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Sabato 15 maggio 1999 



rUnità 


Una scommessa sulla mota deU'arte moderna 


U na scommessa (anche) per l'arte con¬ 
temporanea. La preannuncia Giovan¬ 
na Melandri, titolare del ministero dei 
Beni e delle Attività culturali, infor¬ 
mando che nella prossima programmazione 
triennale, che sarà discussa a giugno, ci sarà un 
nuovo capitolo dedicato al Lotto, cui si chiederà 
di contribuire con una quota di una certa consi¬ 
stenza ad acquisizioni di opere d'arte moderne, 
come già da tempo fa per il recupero e il restauro 
del patrimonio artistico e monumentale. 

Nel vasto e armonico Stenditoio del S. Miche¬ 
le, a Roma, nel cuore di Trastevere, si tengono gli 
Stati generali dell'arte contemporanea. Nessuna 


rivoluzione all'orizzonte, ma il «cahier des do- 
léances» composto da artisti giovani, meno gio¬ 
vani, anziani, è corposo e, al di là degli ossequi 
formali, irto di spine per la Melandri, che pure si 
presenta dichiarando di «voler superare un gap 
di cinquant'anni, in cui ha trionfato l'idea che 
l'intervento dello Stato dovesse limitarsi alla 
conservazione e alla tutela, mentre oggi l'impe¬ 
gno è la promozione del nuovo». E come pegno 
del nuovo corso lancia sul tavolo il Primo centro 
nazionale di Arte contemporanea che, nel giro 
di quattro anni, vedrà la luce nella capitale. 

Gli artisti non si contentano. L'arte in Italia è 
oggi una Cenerentola, dicono a chiare lettere. L' 


Eden vagheggiato sono gli Stati Uniti, dove gli 
sponsor sono sponsor e le gallerie gallerie. Essere 
artista in Italia vuol dire annaspare tra mille pro¬ 
blemi pratici. Dover fare i conti con costi eleva¬ 
tissimi. Vuoi fare lo scultore? Ma hai idea di 
quanto costino i materiali, di quanto incida il 
trasporto, di come sia onerosa la fusione? Non 
c'è scampo, devi essere un figlio di papà, altri¬ 
menti meglio cercare un posto dietro uno spor¬ 
tello. E i galleristi? Una genìa che spesso, dietro 
compenso, sta poco a sottilizzare tra chi ha il sa¬ 
cro fuoco e chi è solo un pericoloso dilettante. E 
non ci sono degli editori che fanno lo stesso con i 
poeti che fremono per veder pubblicare i loro 


versi? Si fanno sganciare fior di milioni, stampa¬ 
no alla meno peggio un libriccino che poi, nove 
volte su dieci, resta relegato nel buio di qualche 
magazzino. Ee esportazioni d'arte sono una fra¬ 
na. E sugli istituti italiani di cultura all'estero, 
salvo lodevoli eccezioni, meglio stendere un ve¬ 
lopietoso. 

Il ministro vuole abbattere antichi steccati, 
creare un tavolo attorno al quale le istituzioni e 
chi d'arte vive si incontrino e confrontino. Passo 
non facile, a dispetto delle buone intenzioni. In 
primo luogo, si tratta di dare un colpo di scopa 
alla burocratizzazione. «Bisogna conferire auto¬ 
nomia, culturale e gestionale, agli istituti cultu¬ 


rali- è la ricetta presentata da Concetto Bozzati-, 
che devono effettivamente autodeliberare, au- 
todeterminarsi. Gli artisti, negli ultimi anni so¬ 
no stati espropriati, esautorati. Ora devono en¬ 
trare nei meccanismi decisionali, restando co¬ 
munque una variante non prestabilita». 

Introdotta e fiancheggiata dal semiologo 
Omar Calabrese nella veste di conduttore, la Me¬ 
landri ascolta e illustra le sue linee programma¬ 
tiche, dove di continuo affiora il ritornello dei 
giovani talenti, e che portano in grembo la pro¬ 
messa a breve termine di una direzione generale 
per l'arte contemporanea e l'architettura. Oltre, 
va da sé, al provvidenziale Lotto. 




IL LIBRO ■ TORINO: HUGO CT.AUS F. IL SUO BELGIO. T/INFAN7.TA F, LA RKLLF,7.7A 


Alle radici dell'Europa violenta 


DALL’INVIATA _ 

MARIA SERENA PALIERI 

TORINO «Essere umani si¬ 
gnifica, di necessità, essere 
un pò corrotti. È più prati¬ 
co. Se dei soldati armati di 
mitra si presentassero alla 
sua porta e le chiedessero 
“I suoi genitori sono qui?", 
lei, volendo essere onesta, 
dovrebbe dire "Sì". Nei 
suoi panni, un giansenista 
penserebbe "È la mano di 
Dio che opera" e permette¬ 
rebbe che i suoi genitori 
venissero uccisi. Una genti¬ 
le, piccola corruzione è 
meglio allora del 
dire sempre la 
verità...» osserva 
Hugo Claus. 

Claus è a Torino 
per due conve¬ 
gni: quel lo sul 
rapporto tra 
scrittura e lettura 
promosso ieri dal 
Premio Grinzane 
Cavour e l'altro, 
sulla letteratura 
europea, in ca¬ 
lendario doma¬ 
ni. Solo da un 
paio di mesi, grazie alla tra¬ 
duzione effettuata da Fel¬ 
trinelli del romanzo «La 
sofferenza del Belgio» - 
scritto nel 1983 - noi italia¬ 
ni abbiamo potuto cono¬ 
scere questo scrittore di 
Bmges, considerato il mag¬ 
giore in lingua neerlandese 
e da alcune edizioni nella 
rosa dei potenziali Nobel. 

Gli pronunciamo la pa¬ 
rola «Europa». Claus obiet¬ 
ta: «Non ne so niente. Non 
si parla d'altro 

che di unione 
dei popoli e si 
consumano alle 
nostre porte le 
peggiori atrocità. 

Parliamo di liber¬ 
tà e finanza e 
commercio diri¬ 
gono le opera¬ 

zioni belliche. Io 
sono stato bam¬ 
bino durante la 
guerra e al matti¬ 
no mi alzo con 
un senso profon¬ 
do dell'assurdo e della va¬ 
nità delle cose». 

Settanta anni disinibiti 
(un po' pingue, vestito 

stazzonato, cordiale), rac¬ 
conta di aver abbandonato 
gli studi a 15 anni: «Sono 
un autodidatta...». 

Ha esordito come pittore 
a Parigi col gmppo Cobra 
poi, optato per la scrittura 
e spinto da un bisogno 

sempre impellente di «non 
annoiarsi», ha messo insie¬ 
me un corpus di poesie, te¬ 
sti drammaturgici e ro¬ 
manzi - «I Metsier», «L'im¬ 
peratore nero», «La meravi¬ 
glia», «La terra dell'oro», 
«La dinastia di Labdakos» - 
che speriamo prima o poi 
di potere esplorare per in¬ 
tero. 

Perché, e usiamo pure 


quest'aggettivo che gli fa 
venire l'orticaria, Claus è 
uno scrittore «europeo»: 
se, in senso storico, la paro¬ 
la rimanda alla capacità di 
elaborare un pensiero com¬ 
plesso. 

«La sofferenza del Bel¬ 
gio» è un libro che narra le 
radici violente dell'Europa 
d'oggi. Decolla nel L939, 
in un paese che è un intri¬ 
co di odi etnici, religiosi e 
politici, un Belgio attratto 
dal nazismo e che oppone 
il filtro della propria opu¬ 
lenza alla cronaca che pre¬ 
me, come quella dello ster¬ 
minio degli ebrei. 

Il protagonista, 
il piccolo Louis 
soggiogato dal- 
Thitlerismo, tro¬ 
verà consapevo¬ 
lezza e libertà, in¬ 
somma salvezza, 
attraverso strade 
sghembe: l'im¬ 

maginazione, l'a¬ 
more per la paro¬ 
la, l'erotismo. 

«È in larga mi¬ 
sura autobiografi¬ 
co: mio padre 
aveva uno stabilimento di 
stampa, come il genitore 
del protagonista, e con lui 
aveva molti tratti in comu¬ 
ne. Io da bambino e da 
adolescente ero affascinato 
dai tedeschi, cioè dall'ordi¬ 
ne, le canzoni, lo slancio, 
l'audacia. Dall'estetica del 
Male. Li ho amati finché 
hanno perso la guerra per¬ 
ché volevo appartenere al¬ 
la parte di coloro che vin¬ 
cono: l'uomo, rispetto alle 
donne, è più vi¬ 
gliacco per natu¬ 
ra, siamo così de¬ 
licati, col nostro 
desiderio di pia¬ 
cere». 

Il romanzo ha una 
partitura musicale 
inconsueta: le prime 
duecento pagine so¬ 
no scandite per capi¬ 
toli, le ultime tre¬ 
cento corrono come 
un fiume. Perché? 
«Si legge la prima 
parte credendo 
che venga narrata da una vo¬ 
ce esterna e nella seconda ci 
si accorge invece che è stata 
scritta dal ragazzo. Ma se, 
davvero, il ragazzo fosse l'au¬ 
tore di quelle pagine ricche 
di stile e di maniera, sarebbe 
un genio. Ho voluto, quindi, 
una costmzione che rispec¬ 
chiasse l'irrazionalità, l'illo¬ 
gicità, di questo assunto». 

Louis cresce in un collegio diretto 
da suore infelici e perfide, tra 
amici intimi ma che sono anche 
dei pìccoli torturatori, con dei ge¬ 
nitori sadici, cui è devoto. L'edu¬ 
cazione è sempre corruzione? 
«Credo di sì. Ho due figli, ho 
scritto il libro anche per loro: 
so che la maggior parte delle 
madri e dei padri fa scontare 
ai piccoli il sentimento d'a¬ 
ver fallito la propria vita». 


u 

Biografia e storia 
come metafora 
della 

«sofferenza» 
di un intero 
continente 


Meglio uomini 
un po' corrotti 
ma pacifici 
Solo 

l'immaginazione 
ci può salvare 



Un’antica immagine sulle conseguenze della guerra 


Nel Belgio che lei descrive si scon¬ 
trano socialisti e filo fascisti, cat¬ 
tolici e protestanti, valloni e 
fiamminghi. È unajugoslavìa de- 
glianniTrentae Quaranta? 
«C'erano quelle divisioni, 
eppure in centocinquan- 
t'anni non c'è mai stato un 
morto. Dunque, siamo un 
modello di convivenza, qua¬ 
si come la Svizzera. Io ho un 
cattivo carattere e mi piace¬ 
rebbe che ogni tanto ci si pi¬ 
gliasse a botte, però penso 
che ipocrisia, un pò di corm- 
zione, buone maniere, siano 
più utili. Vede, dopo la guer¬ 
ra nei Paesi Bassi si pose il 
problema di ricostmire: gli 
olandesi, giansenisti, instal¬ 
larono delle commissioni 
per stabilire la "purezza delle 
intenzioni" nel farlo, noi 
belgi cominciammo subito. 
Trent'anni dopo noi aveva¬ 
mo un tetto, loro no. Cos'è 
meglio? Essere umani è, di 
necessità, essere imperfetti». 

È l'immaginazione, anziché la 
perfezione, che salva infatti l'a¬ 
nima al piccolo protagonista del 
suo romanzo. È davvero, secondo 
lei,laforzapiùrisolutiva? 

«Sì. E si può imparare a usar¬ 
la, così come ci si può educa¬ 
re alla bellezza. Oggi è in cor¬ 
so invece una robotizzazio¬ 
ne. Prima ne potevamo sorri¬ 
dere e dire "Finiremo tutti 
per mangiare al McDo¬ 
nald's.. . ", ma ormai sta pren¬ 
dendo un andazzo più sini¬ 
stro. C'è un legame tra robo¬ 
tizzazione e guerra in Jugo¬ 
slavia. Non mi chieda quale. 
A me sembra di passeggiare 
in un labirinto, guardo il 
mondo e non capisco nien¬ 
te. Dal punto di vista d'uno 
scrittore questo "vacuum" è 
vantaggioso: ogni cosa pone 
problemi, bisogna attardarsi 
per penetrarla». 

GIALLO E INTERNET 

Appuntamenti 
con Bologna 
«città della cultura» 

■ Un Convegno internazionale dei 
giallisti e nna maratona intema- 
zionaledi lettura via Internet: ecco 
due degli appuntamenti che si dà 
Bologna, nel suo programma di 
«città europea della cultura». Al 
Salone dlTorino, ieri, Alessandro 
Beigonzoni, Paolo Fabbri, Rober- 
toGrandieCarloLucarelli hanno 
presentato l’iniziativa che preve¬ 
de, inoltre, l’apertura il prossimo 
annodella più grande Mediateca 
italiana. Altri appuntamenti: un ri¬ 
cordo di Pier Paolo Pasolini e uno 
di Oscar Wilde. Filo che lega il tut¬ 
to, un «impegno non episodico de¬ 
gli intellettuali edelleassociazioni 
di una città che non ha aspettato il 
2000 per mostrare le sue poten¬ 
zialità». Parchi volesse iscriversi 
alla maratona di lettura oppure vo¬ 
tare i nomi ideati da Bergonzoni 
per i luoghi della cultura, sito In¬ 
ternet: www.bologna2000.it. 


IL GIORNO DEI LIBRI 

È ancora lo sport 
il testimonial 
della lettura 

■ «llgioiiiodeilibri»èfissatodo- 
mani, domenicale maggio: con¬ 
cluderà la «Settimana» di pro¬ 
mozione della lettura indetta dal¬ 
l’Associazione per i libri, con il 
patrocinio di presidenza del Con¬ 
siglio, ministeri dell’lstruzionee 
dei Beni culturali e And e col so¬ 
stegno, tra gli altri, di Rai, Media- 
set, Coni. Domani librerie aperte 
e, peri clienti, un ornarlo dello 
sponsor Omnitel. Anche nel gior¬ 
no di chiusura della «Settimana» 
sarà lo sport a fare da testimonial 
alla lettura: alla finale dei LVI In¬ 
ternazionali di Tennis i giocatori 
si scambieranno un libro in dono 
prima della partita, come nei 
giomiscorsi hanno fatto ciclisti, 
giocatori di basket e di pallavolo. 
Stesso gesto compiranno Pie- 
trangeli. Tacchini e Maioli, du¬ 
rante il meetingdegli accademici 
di Coppa Davis. 


LA POLITICA 

Integrale e inedito 
arriva il diario 
del Che in Africa 

■ Due appuntamenti di sapore poli¬ 
tico, ieri, alla Fiera. L’editore Aiep 
ha presentato la traduzione italia¬ 
na di «Il castellodi Dimdim» di 
ErebShamilov, un classico nove¬ 
centesco della letteratura del Kur¬ 
distan. È una storia tramandata 
oralmente per secoli e arrivata alla 
scrittura solo negli anni Sessanta 
graziea Shamilov, originario della 
tribù Yazidi degli Hasani: un’odis¬ 
sea del mondo curdo, alle radici 
del dramma che questo popolo vi¬ 
ve oggi. È uscito per Sperling & Ku- 
pfer, invece, «Passaggi della 
guerra rivoluzionaria: Congo», te¬ 
sto integralee inedito del diario di 
Guevara in Africa. Forse l’ultima 
scheggia da aggiungere al quadro 
ormai mitologico della figura del 
«Che». A presentarlo, con Gianni 
Minà, Aleida e Camillo Guevara e 
«Pombo», generale-eroe della re¬ 
pubblica cubana. 


L'INTERVISTA 


Larsson, il Pirata 
D'Alema e Strindbei^ 


DALL’INVIATA 


TORINO Bjorn Larsson fuma si¬ 
garette «John Silver». Le fuma 
da vent'anni, ma sa che da quat¬ 
tro metterle sul tavolino è un 
piccolo colpo di teatro. Larsson 
è l'autore - svedese, 

46 anni, docente di 
letteratura francese 
all'università di 
Lund, proprietario 
d'una vela, il «Rusti¬ 
ca» - di «La vera sto¬ 
ria di Longjohn Sil¬ 
ver», le 490 pagine 
piovute dalla Scan¬ 
dinavia che hanno 
creato uno sporadi¬ 
co e salutare corto 
circuito editoriale. 

In Italia 15.000 
copie vendute in sei 
mesi, pronuba anche l'ammira¬ 
zione dichiaratadi D'Alema. 

Un romanzo post-moderno 
perché figlio d'una citazione: ri¬ 
prende le fila della vicenda del 
pirata di Stevenson. Ma non 
freddo come, mettiamo, quelli 
di Eco: dietro ci si sente l'anima 
delTautore.«È nato da un mio 
interrogativo: perché il perso¬ 
naggio mi affascinava tanto? 
Perché io, come la maggior par¬ 
te degli altri lettori dell' "Isola 
del tesoro", perdonavo a John 
Silver d'essere an¬ 
che l'assassino d'un 
marinaio innocen¬ 
te? Perché la sua li¬ 
bertà totale fa pau¬ 
ra, ma è attraente» 
spiegalo scrittore. 

Larsson non s'è 
legato mani e piedi 
alla meta-letteratu¬ 
ra. Ora la casa editri¬ 
ce Iperborea qui alla 
Fiera annuncia l'u¬ 
scita del "Cerchio 
celtico", scritto a fi¬ 
ne anni Ottanta. 

«Questo è davvero un roman¬ 
zo di mare e di avventura: "Long 
John Silver" in realtà è la storia 
di un personaggio. È ambienta¬ 
to oggi, ma quando si dice "cel¬ 
tico" si allude a una vicenda che 
ha tremila anni. Ho immagina¬ 
to la dissoluzione della Gran 
Bretagna e la nascita di piccole 
nazioni. Scozia, Galles... È un 
romanzo sul problema del na¬ 
zionalismo, scritto prima del 
crollo del Muro di Berlino». 

Negli ultimi tre anni, poi, Lar¬ 
sson racconta di essere stato più 
volte in Algeria, per scrivere un 
terzo libro che apparirà - più in 
là - col titolo "L'occhio cattivo": 
«Cito un simbolo dell'Islam 
d'oggi. Questa storia nasce da 
un interrogativo che sembra ba¬ 
nale ma che ci si presenta anche 
nella vita quotidiana: cosa de¬ 
vono fare i buoni con i cattivi? E 


come trovare una buona storia 
che attragga il lettore verso la 
realtà d'un paese che su di lui 
esercita, di per sé, un effetto re¬ 
spingente? Ho scelto la via del 
thriller: c'è un integralista, c'è 
un razzista del Fronte Nazionale 
e ci sono delle persone ordinarie 
che devono reagire 
contro di loro. Un 
terrorista vuol far 
saltare in aria un tre¬ 
no sotterraneo alla 
periferia di Parigi: se 
ci riuscirà, un quar¬ 
tiere di 10.000 perso¬ 
ne scomparirà...» 

Larsson ha un viso 
morbido e uno 
sguardo mite. 

Perché è così attrat¬ 
to dalla violenza, le 
truculenze dei pirati 
e i massacri dram- 
maticamenteveri in Algeria? 
«Non ne sono attratto. L'ho sco¬ 
perta scrivendo "Longjohn Sil¬ 
ver": ho scoperto che quello del 
buon pirata romantico era solo 
un mito. Anzi, nel mio libro ho 
mitigato le efferatezze rispetto a 
quelle documentate. D'altron¬ 
de è importante che il monopo¬ 
lio della violenza non venga la¬ 
sciato alla televisione e al cine¬ 
ma: la letteratura può descriver¬ 
la facendone condividere il so¬ 
strato di emozioni, infelicità, 
sofferenza». 

Lei è un velìsta.E ha 
avuto modo di com¬ 
mentare nei mesi 
scorsi l'omaggio che 
alla sua scrittura ha 
reso il nostro pre¬ 
mier, velista anche 
Ini. 

Non ha la sensazione 
che, da qualche tem¬ 
po, stia nascendo 
una specie di «Inter¬ 
nazionale» della ve¬ 
la, ispirata a una 
snpposta comnnità 
di sentimenti? 

«Supposta, appunto. Non è det¬ 
to che si amino il mare e il navi¬ 
gare nello stesso modo. C'è chi 
ama il vincere e ama il rischio. Io 
veleggio come una chiocciola, 
con la casa sulle spalle» 

E si adorano nuovi eroi, come Gio¬ 
vanni Soldini. 

«Quello che ha fatto è eccezio¬ 
nale: vincere la competizione 
più dura che esista e salvare la vi¬ 
ta alla propria rivale è certo più 
difficile di correre più veloce di 
un altro per 400 metri. Però chi 
sia Soldini io non lo so. Non vo¬ 
glio confondere l'impresa col 
personaggio: l'impresa può es¬ 
sere eroica ma può non dire Tu¬ 
nica verità sul suo autore. Come 
in letteratura: personalmente 
amo i capolavori di Strindberg, 
ma non vorrei, neppure morto, 
essere come lui». M.S.P. 


La libertà 
totale 

di John Silver 
fa paura 
ma è 
attraente 


Ài 


Presto 

un «thriller» 
per raccontare 
l'Algeria 
e l'integralismo 
islamico 
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^ Diliberto al corteo: «Esserci era un dovere 
La differenza tra un governo di sinistra 
e uno di destra è che il primo sta con gli operai 


^1 sindacati: «Siamo disposti al confronto 
ma non accetteremo veti da nessuno 
La piattaforma non deve essere mutilata. 


^Martedì incontri separati al ministero 
Si tenterà l'affondo per riaprire il negoziato 
e raggiungere l'accordo in tempi rapidi 


Tute blu, ISOmila In piazza S. Giovanni 


Fim-Fiom-Uilm: 


«L'esecutivo si schieri e dica chi sta dalla parte della ragione» 




TRENT'ANNI DOPO 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Una grande manifestazio¬ 
ne, un messaggio chiaro: il Gover¬ 
no intervenga in modo «forte e de¬ 
ciso», «faccia pesare sul tavolo del¬ 
la trattativa la sua carta politica, il 
rispetto del Patto dello sviluppo». 
Salvaguardi il contratto nazionale 
di lavoro, pilastro dell'accordo del 
23 luglio. Ma se dagli imprendito¬ 
ri verrà ancora chiusura, rigidità, 
rifiuto, l'Esecutivo dovrà andare 
oltre: «Dovrà indicare lui una con¬ 
clusione, mettendo tutti di fronte 
alle proprie responsabilità». 

Mancano pochi minuti a mez¬ 
zogiorno, sotto il torrido sole di 
Roma, Pietro Larizza conclude 11 
suo intervento davanti a più di 
180 mila lavoratori metalmecca¬ 
nici giunti da tutta Italia per il con¬ 
tratto. 

È unito e pronto per cercare una 
mediazione, il sindacato, «ma 
nessuno si crei illusioni - avverte il 
leader della Uil - nella piattaforma 
non ci possono essere argomenti 
proibiti. Non accetteremo veti». 

La piazza smobilita. 1 tamburi e i 
fischietti che avevano coperto i 
pochi slogan distribuiti tra la ne¬ 
cessità di pace e quella di contrat¬ 
to, vengono fatti tacere. 1 tre cortei 
che hanno attraversato Roma so¬ 
no stati piuttosto mmorosi, ma 
con scarse concessioni alle sceno¬ 
grafie, il superfluo è stato ritenuto 
tale dagli uomini e dalle donne In 
sciopero. Moltissimi i giovani, 
tanti come non se ne vedevano da 
tempo: si sono astenuti in massa, 
per otto ore, dal lavoro. È stata la 
loro prima volta, l'ultimo sciope¬ 
ro generale della categoria, si è in¬ 
fatti avuto dieci anni fa. 

Uomini e donne che per Pietro 
Ingrao «sono la spina dorsale del 
Paese, 11 flore all'occhiello della 
classe operala». In tanti hanno 
viaggiato per tutta la notte, molti 
hanno fatto i conti con 1 treni In ri¬ 
tardo (un guasto sulla Firenze- Ro¬ 
ma) o con i pullman bloccati sul 
Raccordo, ffanno raggiunto piaz¬ 
za San Giovanni a comizi conclu¬ 
si, quando i loro compagni già 
riavvolgevano gli striscioni. 

Quei pezzi di stoffa hanno por¬ 
tato nella Capitale storie di esuberi 
e di dismissioni, e chiesto diritti: il 
contratto, innanzitutto, con tutto 
quel che racchiude, con il control¬ 
lo dell'orario, con un salarlo mi¬ 
gliore, con 11 riconoscimento dei 
diritti sindacali e del molo dei la¬ 
voratori nei luoghi stessi di lavoro. 
Impresse sugli striscioni, realtà 
contrapposte a quello che Larizza 
chiama «l'egoismo sociale» degli 
imprenditori: «Vogliono tutto, 
ma sfuggono alle loro responsabi¬ 
lità sociali», dice dal palco, stanno 
«con le parole In Europa e con il 
portafoglio nel terzo mondo». 

Questioni di compatibilità, gli 
imprenditori ci tengono. E il diret¬ 
tore generale di Confindustria, In¬ 
nocenzo Cipolletta, lo ribadisce: 
«L'accordo si farà quando le rl- 
chiesfe dei sindacati saranno 


«Sinistra al govemO; ma cosa fa per noi?» 

I lavoratori chiedono una scelta di campo. Veltroni: «L'abbiamo fatta» 
Bertinotti: «Federmeccanica sia costretta almeno a rispettare il patto di Natale» 


Gli operai 
metalmeccanici 
per le strade 
della Capitale 

Andrea Sabbadini 


Tanti giovani, tante donne 
e anche operai di colore 


ficato: i tamburi, i fischietti (sco¬ 
perti proprio negli anni sessan¬ 
ta), le sirene (anche queste, forse, 
a ricordare la guerra dei Balca¬ 
ni). Sono scomparse le simbolo¬ 
gie macabre: le bare, ipupazzi, le 
croci. Magari s'incontrano car¬ 
telli dialettali come quello di un 
veneto che inveisce: «Paroni 
buei, fora ischei...», ovvero:pa¬ 
droni maiali, tirate fuori i soldi. 
Non c'è più, come poteva accade¬ 
re un tempo, la sensazione d'un 
certo isolamento politico. Nella 
marcia sindacale t'imbatti in 
tutti gli autorevoli dirigenti della 
sinistra italiana: da Veltroni a 
Bertinotti, ai leader del Partito 
dei comunisti italiani. Perfino 
un ministro, con qualche scan¬ 
dalo, cammina accanto alle tute 
blu. E l'applauso scatta quando 
sipario del nuovo presidente del¬ 
la Repubblica, Carlo Azeglio 
Ciampi, riconosciuto come uno 
che ha saputo intraprendere un 
dialogo anche con loro. 

Davvero sono trascorsi tren¬ 
tanni. Anche nel modo di vesti¬ 
re. Ora vedi zainetti, scarpe da 
tennis e qualche telefonino che 
sguscia tra le mani, soprattutto 
di funzionari sindacali. C'è per¬ 
fino un metalmeccanico con un 
papillon sotto la giacca. Altro 
stile, altro mercato del lavoro. 
Allora, in quell'altra piazza, non 
si parlava di lavoratori atipici, 
non si discuteva di flessibilità, 
ma semmai di rigidità e di assen¬ 
teismo e igrandi organi di stam¬ 
pa inveivano contro gli operai di 
un'azienda di Napoli, assenti il 
giorno di un'importante partita 
di calcio. Anche le bandiere sono 
cambiate. Non sono solo rosse, 
magari con la sigla Firn. Sono 
tornate quelleverdine della Cisl e 
c'èanchelaUilm. 

Tante diversità. Sembrerebbe 
di dover constatare, continuan¬ 
do ad osservare questa fiumana 
colorata, un'assenza di evidenti 
contenuti politici forti. Eppure 
basta riflettere a quel che c'è die¬ 
tro a quelTunica parola d'ordine 
dominante: contratto. Gli indu¬ 
striali metalmeccanici o almeno 
l'ala più oltranzista, nega loro 
questo diritto: a contrattare. In 
fàbbrica e nel Paese. Allora, tren¬ 
tanni fa, si poteva mediare - co¬ 
me fece Donat Cattin - sulla 
«quantità», su come scagliona¬ 
re, magari, l'obiettivo della setti¬ 
mana di 40 ore. Ma ora, sul dirit¬ 
to a contrattare, che cosa scaglio¬ 
ni, che cosa medi? Questo è l'e¬ 
norme fatto politico che attraver¬ 
sa oggi, in quella che è forse l'ulti¬ 
ma manifestazione operaia del 
secolo,piazza San Giovanni. 


BRUNO UGOLINI 


Maurizio Di Loreti 


LA LEHERA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO Al SINDACATI 


I Cari Angeletti, Caprioli e Sabattini, 
l’odierna manifestazione nazionale indetta 
da Firn, Fiom e Uilm dopo sette mesi dall’i¬ 
nizio della vertenza per il rinnovo del con¬ 
tratto nazionale dei lavoratori metalmecca¬ 
nici, ci ricorda come una parte importante e 
significativa del sistema produttivo italiano 
è ancora priva di garanzie proprie di un as¬ 
setto contrattuale definito tra le parti. 

Ho già avuto modo di dire che la mancata 
individuazione di una via di uscita nel con¬ 
fronto diretto fra imprenditori e lavoratori 
metalmeccanici ci preoccupa perché non 


concorre a sostenere il clima necessario a dare 
fiducia nelle prospettive deH’economia italiana. 
Per questo abbiamo seguito, con rispetto per 
l’autonomia delle parti, l’evolversi della vostra 
e delle altre vertenze contrattuali ancora aper¬ 
te. 

L’intervento del governo nella vostra verten¬ 
za è teso a recuperare quelle condizioni di con- 
veigenza tra le parti sociali verso gli obiettivi di 
crescita che sono propri del patto per lo svilup¬ 
po e l’occupazione, e si ispira al metodo della 
concertazione che resta vincolante per tutti. 

Nei prossimi giorni il ministro del Lavoro svi¬ 


lupperà gli incontri, prima con le singole parti 
poi congiuntamente. In questa sede si manife¬ 
sterà la chiara volontà del governo di fare 
quanto è nelle sue disponibilità per contribuire 
a sbloccare la vertenza e raggiungere l’obietti¬ 
vo del contratto. 

L’augurio, mio personale e dell’intero gover¬ 
no, è che in questa fase più stringente la ricer¬ 
ca dell’intesa trovi la propria ragione d’essere 
nell’interesse condiviso delle parti. È, insisto, 
nell’interesse stesso della crescita e dello svi¬ 
luppo del paese. 

Massimo D’Alema 


ROMA Ecco i volti dei manife¬ 
stanti in Piazza San Giovanni. 
Tanti giovani, tante donne. Loro 
non c'erano quella volta, trenta 
anni fa, il 28 novembre del 
1969, inPiazza del Popolo, aRo- 
ma. Forse molti non sanno nem¬ 
meno che cosa sia successo quel 
giorno. Sono cambiate molte co¬ 
se da allora. Piazza del Popolo ri¬ 
bolliva come un catino nero, 
gonfìo d'ira. La città aveva ac¬ 
colto i metalmeccanici come fos¬ 
sero un esercito invasore, con le 
serrande abbassate dei negozi, 
poca gente attorno. Era un gesto 
di sfda, la prima scesa in campo 
di una fumana operaia -150 
mila - tragli antichi monumenti 
romani. Una rottura col passato, 
un «osare» mai visto, sorveglia¬ 
to attentamente dagli uomini del 
ministro degli Interni dell'epoca, 
Eranco Restivo. Con direttive 
sindacali precise che avevano, 
ad esempio, imposto il silenzio 
assoluto durante il passaggio dei 
cortei accanto a cliniche e ospe¬ 
dali. Un'atmosfera tesa, un po' 
cupa, una classe che emergeva e 
ingaggiava una battaglia di 
massa. 

Ed eccoci oggi, trasportati in 
Piazza San Giovanni, sotto un 
sole ridente. L'atmosfera è di se¬ 
rena determinazione. Non ci so¬ 
no grandi slogan ritmati e nean¬ 
che cori guerreschi. Certo, sono 
in primo piano cartelli che oltre 
al contratto denunciano gli orro¬ 
ri della guerra, incitano a co¬ 
struire la pace. L'accompagna¬ 
mento sonoro non è molto modi¬ 


compatlblll con le possibilità delle 
imprese». Non sarà la manifesta¬ 
zione a cambiare le cose, «non ho 
mal visto una manifestazione che 
cambiasse nulla», dice. «Il sinda¬ 
cato cerca rifugio verso un gover¬ 
no che ritiene amico. Io spero che 
il Governo sla amico del Paese e 
non di un sindacato». E la situa¬ 
zione non cambia, anche per 11 
numero uno di Federmeccanica, 
Michele Figurati, per il quale lo 
sciopero è stato solo «uno sforzo 
inutile e sproporzionato». 

Eppure le manifestazioni non 
rassegnate, come quella di Ieri, 
danno al sindacato la determina¬ 
zione per andare avanti. «Andre¬ 
mo fino in fondo - ha detto dal pal¬ 
co 11 segretario della Fiom, Clau¬ 
dio Sabattini -. Abbiamo la forza 
per farlo. Questa manifestazione 
ci dice che la conclusione deve es¬ 
sere positiva, che la piattaforma 


non va tagliata: non accetteremo 
manipolazioni». Salario, orario e 
diritti devono stare tutti insieme, 
per il numero uno della Fiom, che 
chiede a Bassolino di portare rapi¬ 
damente a termine l'istmttoria e, 
al Governo, «di assumersi le sue 
responsabilità dichiarando aper¬ 
tamente qual è la sua valutazione 
sul contratto». 

Martedì Bassolìno riprenderà la 
verifica delle diverse posizioni e, 
per Giorgio Caprioli, leader della 
Firn, «dovrà dire chi ha ragione 
nella trattativa. Faccia una propo¬ 
sta finale tenendo conto delle no¬ 
stre ragioni e dei nostri diritti». 

Si tenterà l'affondo. Dopo lo 
sciopero e la manifestazione, en¬ 
trambi riusciti, la trattativa po¬ 
trebbe sbloccarsi. Il segretario del¬ 
la Cgil, Sergio Cofferati, confida 
nel «ruolo positivo» del Governo. 
«La piattaforma è coerente con la 


politica dei redditi e il patto di Na¬ 
tale e questo il Governo lo ha già 
riconosciuto. Ora deve operare 
per rimuovere le resistenze immo¬ 
tivate di Federmeccanica». A sua 
volta, il segretario della Cisl, Ser¬ 
gio D'Antoni, sottolinea il «ritar¬ 
do» con cui l'Esecutivo ha deciso 
di giocare la partita, «ora però bi¬ 
sogna stringere. Dalla manifesta¬ 
zione di oggi arriva un segnale di 
grande compattezza del sindaca¬ 
to: ora sta al Governo muoversi 
con un'azione più decisa e inten¬ 
sa». 

Le nuove convocazioni sono 
già partite. Il sottosegretario al La¬ 
voro, Viviani, incontrerà martedì 
mattina 1 sindacati di categoria e 1 
confederali; nel pomeriggio, Fe¬ 
dermeccanica e Confindustria. La 
trattativa per dare il contratto a 1 
milione e 650 mila lavoratori è en¬ 
trata nella fase finale. 


FERNANDA ALVARO 

ROMA I politici e il contratto dei 
metalmeccanici. Quelli che c'era¬ 
no in carne e ossa, quelli che han- 
nosfilatoconilSÓmilaoche lavo¬ 
rano dai «palazzi». I metalmecca¬ 
nici e la politica. Quei tanti giova¬ 
ni operai che ieri hanno affollato il 
corteo, che sono partiti a notte 
fonda per arrivare magari a comi¬ 
zio finito con una sola certezza. 
Che bisognava essere in tanti per 
«farlo capire» a Federmeccanica, 
perché soltanto su loro stessi pos¬ 
sono contare, perché «quando 
uno sale al governo, non importa 
se è di destra o di sinistra, deve 
scendere a compromessi», Ovidio 


Atzori, «Alpitei» Moncalieri. 

C'era il ministro della Giustizia 
Oliviero Diliberto, il sottosegreta¬ 
rio al Lavoro Caron e Rizzo, comu¬ 
nisti italiani. C'erano Veltroni e 
Folena, Mussi, Burlando e molti 
parlamentari per i Democratici di 
sinistra. C'erano Bertinotti e Gior¬ 
dano di Rifondazione. Diliberto 
tra il consiglio dei ministri e il cor¬ 
teo dei metalmeccanici sceglie il 
secondo, e scatena reazioni pole¬ 
miche da Ccd, pattisti e An, per¬ 
ché, dice: «La differenza tra un go¬ 
verno di centro-sinistra e un go¬ 
verno di centro-destra è che quel¬ 
lo di centro-sinistra sta con 1 lavo¬ 
ratori». Ma Maria, operaia metal¬ 
meccanica di una stamperia di 
Anzola dell'Emilia non se n'è ac¬ 


corta. «Per me questo governo è 
uguale agli altri, va be' che c'è la 
guerra, però non ha fatto nulla. 
Anche se io ci speravo». 

Non parla a nome del Governo, 
ma del suo partito, il segretario dei 
Ds. La città è tappezzata di manife¬ 
sti della Quercia che esprimono 
«solidarietà» ai metalmeccanici. 
Ma la solidarietà, forse, non basta. 
«Lo so, e non ci siamo fermati a 
questo - dice Walter Veltroni - Ho 
incontrato due volte i sindacalisti 
di Fiom-Fim e Uilm, abbiamo te¬ 
nuto la conferenza dei lavoratori e 
delle lavoratrici, ho inviato una 
lettera al presidente del Consiglio 
per chiedergli l'intervento dell'E¬ 
secutivo. Le posizioni di Feder¬ 
meccanica non sembrano accet¬ 


tabili. C'è un 
atteggiamento 
di chiusura che 
credo si possa 
sbloccare rapi¬ 
damente». Il 
capogmppo 
diessino alla 
Camera si spin¬ 
ge più in là. Sta 
dietro uno stri¬ 
scione che a 
nome dei par¬ 
lamentari Ds- 
Ulivo dice: «Noi siamo con i me¬ 
talmeccanici». E Fabio Mussi ag¬ 
giunge : « La loro è una piattaforma 
ragionevole e, dopo la firma del 
Patto sociale sul metodo della 
concertazione, le imprese, in par¬ 


■ DEPUTATI 
DS 

«Faremo 
la nostra 
parte 
anche 
nelle sedi 
parlamentari» 


ticolare quelle meccaniche, non 
possono pensare solo di attingere 
ai vantaggi dell'accordo, occorre 
anche che si facciano prof agonisti 
di una fase nuova di rilancio del¬ 
l'economia». Promette l'impegno 
dei parlamentari, ma fino a che 
punto? C'era una proposta di mo¬ 
zione da parte dei Ds, una mozio¬ 
ne di sostegno alle buone ragioni 
della piattaforma, una mozione 
per richiamare Federmeccanica e 
Confindusfria alla responsabilità 
di firmatari del Patto. Ma forse 
l'accordo per presentarla non si 
troverà, perché potrebbe impe¬ 
gnare «troppo» il Governo. «Ep¬ 
pure sarebbe importante», è con¬ 
vinto Piero Gasperoni. 

Persino Bertinotti che quel Pat¬ 


to ha tanto criticato perché con il 
metodo della concertazione ha 
«imbrigliato l'autonomia dei la¬ 
voratori», chiede, almeno, il ri¬ 
spetto di quell'intesa. E il suo com¬ 
pagno di partito, Franco Giorda¬ 
no, aggiunge: «Il silenzio del Go¬ 
verno è sospettoso, rischia di fare 
il gioco di Federmeccanica». 

Il responsabile economico dei 
Ds, Burlando, è certo che anche 
sull'onda della manifestazione «si 
possa arrivare alla soluzione fina¬ 
le». Il presidente del Consiglio 
scrive ai sindacati e dice che la 
«chiara» volontà del governo di 
fare «quando è nelle sue possibili¬ 
tà per sbloccare la vertenza e rag¬ 
giungere l'obiettivo del contrat¬ 
to» si manifesterà fin dai prossimi 


giorni. Il ministro del Lavoro pre¬ 
cetta tutti da martedì. Chiudere si 
deve. Chiudere «senza svendere la 
piattaforma» chiede Ezio Casa¬ 
grande sbarcato da Trento alla sta¬ 
zione Termini quando 1 comizi in 
piazza San Giovanni sono già co¬ 
minciati da un'ora. Chiudere sta¬ 
bilendo che 1 lavoratori devono 
poter contrattare anche gli orari di 
lavoro. Perché come dice Bmno 
Trentin sindacalista fino a ieri e 
politico da domani, «Federmecca¬ 
nica non può pensare di avere il 
governo unilaterale del tempo. 
Non può pensare di distmggere la 
contrattazione aziendale. Il Go¬ 
verno, i Democratici di sinistra, 
hanno la percezione di quello che 
èin gioco?». 
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IL Fatto 


TUnità 



L'INTERVENTO 


^ Mussi: legare lo stop dei bombardamenti 
alla riunione del Consiglio di Sicurezza 
Mercoledì il governo alla Camera 


♦ Cossutta e Monconi a Palazzo Chi^i 
«Nessuna azione militare di soldati 
italiani in territorio kosovaro» 


La maggioranza discute Tipotesi di sospensione dei raid 
Sinistra Ds e Rifondazione comunista chiedono la tregua immediata 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA No alla tregua, sì a una so¬ 
spensione legata alla convocazione 
in tempi rapidi del Consiglio di si¬ 
curezza dell'Onu: soluzione che 
vorrebbe concatenare, con una ra¬ 
pida successione dei due eventi, le 
esigenze del negoziato, soddisfa¬ 
cendo la richiesta di Pechino e Mo¬ 
sca per uno stop alle bombe, con la 
necessità che Milosevic invii segna¬ 
li precisi di accettazione del docu¬ 
mento del G8. Sembra incanalarsi 
così, la discussione nella maggio¬ 
ranza per dare spazio al negoziato 
sulla crisi nel Kosovo, aperta l'altra 
sera da Franco Marini per il quale 
«non è scandalo parlare di tregua 
unilaterale». 


scritto l'appello a favore di una so¬ 
luzione politica e comunicano la 
non disponibilità a «documenti di 
maggioranza che non prevedano la 
richiesta della sospensione». Appa¬ 
re insufficiente a Paissan la posizio¬ 
ne di Mussi «Perché non si può le¬ 
gare la tregua alla riunione del 
Consiglio di Sicurezza quando si sa 
che la Cina non è disponibile a vo¬ 
tare se i bombardamenti non ver¬ 
ranno interrotti». 

Più 0 meno lo stesso tema di 
conversazione deve essere stato al 
centro del colloquio di un'ora del 
premier con Armando Cossutta e 
Luigi Manconi. 11 portavoce dei 
Verdi usa tre aggettivi: «agevolare, 
assecondare, incentivare l'operazio¬ 
ne diplomatica giunta a un passag¬ 


gio determinante». E, se l'obiezione 
è che le truppe serbe hanno forse 
fatto qualche moina, ma non han¬ 
no avviato il ritiro, risponde che 
«l'interlocutore non è Milosevic» 
ma personaggi autorevoli impegna¬ 
ti nel negoziato. Manconi esprime 
una valutazione positiva della mo¬ 
zione dei Verdi tedeschi «larga¬ 
mente condivisa dal congresso, 
tanto più che una discussione dolo¬ 
rosa attraversa non solo 1 verdi ma 
tutta la sinistra». «Spero - continua 
Manconi - che il nostro lavoro con¬ 
senta a D'Alema nel dibattito alla 
Camera di fare il passo coraggioso 
che non ha ancora fatto, in modo 
che l'Italia giochi un molo indi- 
pendente dentro l'Alleanza». Cos¬ 
sutta esclude ogni impiego di terra 


di militari italiani o di altre forze 
Nato, in questi giorni, in operazio¬ 
ni militari, smentita che viene an¬ 
che dal comando militare italiano 
in Macedonia. Il leader dei comu¬ 
nisti italiani esprime però la pro¬ 
pria preoccupazione «per l'escala¬ 
tion costata la vita a altri civili». 

Il presidente della Commissione 
europea Romano Prodi contesta la 
richiesta di Marini. «Una tregua de¬ 
ve essere duratura e vera - afferma - 
altrimenti non porta alla pace e 
può anzi portare poi a conseguenze 
più gravi». Ma, del resto. Marini 
non sembra attaccato al ballon 
d'essai lanciato il giorno prima: 
«Andiamo nella stessa direzione - 
sostiene riferendosi a Mussi - di un 
alt alle bombe per favorire il nego¬ 


ziato». 

D'accordo con la richiesta dei po¬ 
polari per una tregua subito è la si¬ 
nistra Ds, mentre una forte preoc¬ 
cupazione per la «via pericolosa in¬ 
trapresa nei Balcani», veniva 
espressa ieri da Pietro Ingrao, ap¬ 
plaudito alla manifestazione dei 
metalmeccanici. E Bertinotti di¬ 
chiara la propria disponibilità a vo¬ 
tare una risoluzione che chieda la 
tregua. 

Dal centro-destra, 1 distinguo si 
sono concentrati sul rischio, per 
dirla con Casini, che «la ricerca del 
dialogo non diventi diserzione». 


LÌ\. 




Ordigni disseminati in Adriatico 
D'Alema chiama Soiana 


Una bomba 
rimasta 
impigliata 
nelle reti 
dei pescatori 
di Chio^ia 


ASSISI, MARCIA PER LA PACE 
VERA NEMICA DI MILOSEVIC 

di GIAMPIERO RASIMELLI 

Per domani si annuncia una straordinaria partecipa¬ 
zione alla Marcia per la pace da Perugia ad Assisi. In 
tantissimi marceranno tra i colli più simbolici del¬ 
l'Umbria per chiedere il «cessate il fuoco». Per chiede¬ 
re a Milosevic di cessare la pulizia etnica, di non por¬ 
tare alla completa distrazione la Federazione jugosla¬ 
va. Per chiedere ai combattenti dell'Uck di rinunciare 


Poi c'è la richiesta di palazzo Chi¬ 
gi al segretario generale della Nato, 
di chiarire se le bombe a frammen¬ 
tazione ripescate nel mare di 
Chioggia siano state sganciate dagli 
aerei in missione in Kosovo. Altro 
tema, questa volta di casa nostra, 
su cui il governo ha lavorato dopo 
l'allarme lanciato dai pescatori di 
Chioggia, per la loro sicurezza e per 
i rischi che corre l'economia della 
regione. Massimo D'Alema, ieri, ha 
telefonato a Soiana perché, spiega 
una nota di palazzo Chigi, «Per 
quanto è a conoscenza del Gover¬ 
no gli ordigni ritrovati non sono né 
di fabbricazione italiana né in uso 
all'aeronautica militare del nostro 
paese. È invece possibile che essi 
siano stati sganciati da aerei Nato 
in difficoltà al loro rientro da mis¬ 
sioni nel teatro balcanico». E se¬ 
condo le norme, in questi casi, le 
bombe devono essere sganciate 
inerti, in modo da non costituire 
pericolo, in alcune aree predefinite 
e in condizioni verificate di sicurez¬ 
za. Xavier Soiana ha promesso che, 
non appena pronti risultati dell'in¬ 
chiesta in corso, saranno consegna¬ 
ti al governo italiano. Altro provve¬ 
dimento: l'invio di mezzi della ma¬ 
rina militare italiana per verificare 
la situazione e per provvedere alla 
bonifica. 

Tregua o sospensione? I due ter¬ 
mini sono stati giocati alternativa- 
mente, ieri, dai protagonisti della 
scena politica italiana. Mercoledì il 
presidente del Consiglio riferisce 
alla Camera sulla guerra del Kosovo 
e la ricerca della strada che porti a 
una soluzione diplomatica si inten¬ 
sifica, nell'intreccio dei tavoli inter¬ 
nazionali e in quello degli equilibri 
della politica italiana. Fabio Mussi, 
è convinto che «se la macchina mi¬ 
litare è come tutte le altre macchi¬ 
ne, questo è il momento di usare il 
freno». E lavora a una mozione che 
abbia come punto di riferimento il 
documento «importantissimo» del 
G8. Ma, precisa, «non ho mai par¬ 
lato di tregua unilaterale. Di unila¬ 
terale qui c'è solo la pulizia etnica 
di Milosevic». Lega la sospensione 
dei bombardamenti alla richiesta 
che venga convocato in tempi bre¬ 
vi il consiglio di sicurezza delTOnu: 
«Non c'è solo la via dell'escalation. 
L'importante è che alla guida resti 
sempre la politica, affinché ci sia 
piena cooperazione con Russia e 
Cina». Mussi si riferisce al nucleo 
principale della vicenda e del nego¬ 
ziato, che resta quello di « fermare 
la pulizia etnica e riportare i profu¬ 
ghi nelle loro case incondizioni di 
sicurezza». L'intervento militare 
non può che restare fedele a questo 
obiettivo, sostiene il capogruppo 
alla Camera dei Ds, e «non c'è 
sganciamento dell'Italia dalla Nato, 
ma certamente l'Italia ha un parti¬ 
colare diritto di parola nell'Allean¬ 
za». 

Anche il ministro degli Esteri Di¬ 
ni mette in guardia dall'ipotesi di 
una tregua: «non è fattibile. - ha so¬ 
stenuto - Occorre attendere un se¬ 
gnale molto preciso di accettazione 
dei principi del G-8». 

Sulla sospensione si impernia an¬ 
che il ragionamento dei Verdi che, 
con Paissan, annunciano una riso¬ 
luzione che raccolga il consenso 
dei parlamentari che hanno sotto- 


Chioggia, al lavoro i dragamine 

La protesta dei pescatori dopo il ritrovamento delle bombe 


DALL’INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

CHIOGGIA (VE) In riva San Dome¬ 
nico regna il silenzio assoluto. Ve¬ 
nerdì notte non c'è stato il rombo 
assordante dei motori che accom¬ 
pagna l'uscita dei pescherecci dal 
porto. E non ci sarà neanche oggi. 
I pescatori hanno incrociato le 
braccia e le barche sono rimaste 
all'ancora. «Non siamo né artifi¬ 
cieri né sminatori. Siamo sempli¬ 
cemente dei pescatori e vogliamo 
fare questo mestiere in piena sicu¬ 
rezza», dice Giovanni, 25 anni, 
uno dei pescatori seduti al baretto 
che si affaccia sul molo. 

Proprio così. Anche Chioggia si 
è improvvisamente ritrovata al 
fronte. Ma la città non ci sta. E i 
pescatori sono in rivolta. «La guer¬ 
ra è sempre più vicina», aggiunge 
polemico Giancarlo, un ragazzo di 
macchina. «Chi si fida più a calare 
le reti in questo mare se quando le 
tiri su anziché i pesci ci trovi le 
bombe che ti scoppiano in faccia? 
Questo povero mare aveva già 
tanti guai... Ci mancava soltanto 
la guerra. Certo loro, i militari, 
non ci diranno mai le cose giuste. 
Chissà cosa avranno scaricato nel¬ 
la pancia malata dell'Adriatico... 


Hanno tentato 
anche di rifilar¬ 
ci delle balle. 
Quando lunedì 
tre nostri pe¬ 
scatori sono ri¬ 
masti feriti dal¬ 
l'esplosione di 
ordigni che era¬ 
no finiti nelle 
reti hanno cer¬ 
cato di farci 
credere che fos¬ 
se materiale 
bellico della se¬ 
conda guerra 
mondiale. Poi invece è venuta alla 
luce la verità: sono bombe impie¬ 
gate in questa guerra nei Balcani. 
Perché devono truccare le carte? 
Chiediamo che le autorità politi¬ 
che e di governo facciano piena 
chiarezza su quello che sta avve¬ 
nendo nei nostri cieli e nel nostro 
mare». 

Il «Profeta», il «Gurra», il «Ro- 
naldo», i pescherecci nelle cui reti 
sono finite almeno un centinaio 
di bombe del tipo a grappolo im¬ 
piegate di recente in Kosovo, sono 
anche loro fermi in porto. Il co¬ 
mandante del «Ronaldo», Bivi Ro- 
steghin, ha descritto con precisio¬ 
ne ai cronisti il tipo di bombe. 


«Sono di colore giallo vivo, venti 
centimetri di lunghezza e sette di 
diametro. Sembra una lattina di 
Coca Cola. E a giudicare dallo sta¬ 
to sono in acqua da pochi giorni». 
Francesco ce l'ha con 1 militari. 

Quelle ritrovate sono le sole 
bombe sganciate in Adriatico? È la 
domanda che si sente ripetere in 
riva San Domenico dai pescatori e 
dalla gente comune. E il materiale 
bellico che viene sganciato in ma¬ 
re che tipo di inquinamento pro¬ 
voca? Il sindaco di Chioggia, il 
diessino Fortunato Guarnieri, si 
mette le mani nei capelli. L'eco¬ 
nomia della città lagunare è tutta 
imperniata sulla pesca e sul turi¬ 
smo. «I pescatori devono poter la¬ 
vorare in condizioni di piena sicu¬ 
rezza. I turisti vogliono andare per 
mare senza correre percolo. C'è il 
bel da spiegare loro che le bombe 
sono state trovate al largo, ma la 
mamma che porta in spiaggia i 
bimbi ci pensa due volte... ». 

Ecco perché il sindaco si è subi¬ 
to messo in moto per coinvolgere 
tutte le autorità politiche regionali 
e nazionali. «C'è bisogno di ripor¬ 
tare serenità. E questa può esservi 
solo se a tutti è garantita la sicu¬ 
rezza». Il comando Nato di Vicen¬ 
za di fronte agli ultimi sviluppi ha 


finito per ammettere quello che 
probabilmente avrebbe dovuto di¬ 
re molto tempo prima. «Tecnica- 
mente posso dire che è possibile 
che un aereoplano alleato abbia 
dovuto in condizioni di emergen¬ 
za rilasciare il proprio muniziona¬ 
mento in acque intemazionali», 
ha spiegato il maggiore Francesco 
Barontini, capo ufficio pubblica 
informazione della Quinta Ataf di 
Vicenza. «Se questo fosse avvenu¬ 
to - ha aggiunto - il pilota avrebbe 
dovuto dirlo. Questo rilascio di 
munizionamento avviene per evi¬ 
tare guai peggiori, ma solo in casi 
rarissimi ed eccezionali e comun¬ 
que in aree di acque internaziona¬ 
li e dopo avere ispezionato visiva¬ 
mente l'area». 

Intanto il magistrato che si oc¬ 
cupa dell'inchiesta, il sostituto 
procuratore di Venezia Matteo 
Stuccilli, ha confermato che gli or¬ 
digni sono di fabbircazione recen¬ 
te ed ha aperto un fascicolo ipotiz¬ 
zando il reato di lesioni gravi. Tra 
oggi e domani arriverà nel mare di 
Chioggia un dragamine che ispe¬ 
zionerà i fondali per vedere se esi¬ 
ste ancora materiale bellico e sta¬ 
mattina saranno fatte brillare in 
acqua un centinaio delle bombe 
«pescate». 



GUERRA E INTERNET 

Colombo: attenti 
sulla Rete viaggia 
la propaganda 

■ LaguerraneiBalcanièdiventata 
anche la «guerra di lnterneb>, 
considerata la mancanza di imma¬ 
gini e notizie e la necessità di ricor¬ 
rere alla rete pertrovarle: ma at- 
tenzioneche Internet sia solo una 
fonte e non «fonte di propagan¬ 
da». Aquesti temi è stato dedicato 
ieri un convegnoa cui hanno preso 
parte, tra gli altri, Furio Colombo e 
Vittorio Roidi. Colombo ha parlato 
del caratteredi «estrema sogget¬ 
tività della Rete, che spesso de¬ 
borda neN’irresponsabilità: ci so¬ 
no tanti dati utili, ma anche un ac¬ 
cumulo di materiale inutile. Stia¬ 
mo usando q uesto strumento, co¬ 
me è giusto che sia, ma senza sa¬ 
pere quale sarà il suo vero utiliz¬ 
zo». Colombo ha utilizzato il para¬ 
gone dell’auto per spiegare come 
le invenzioni più importanti abbia¬ 
no vissuto i loro primi anni una sor¬ 
ta di «sbandamento»: «Abbiamo 
dovuto attendere fino alla prima 
guerra mondiale perca pi reche 
l’auto poteva essere utilizzata per 
portare soldati e come ambulan¬ 
za, invece di portare a spasso si¬ 
gnore con grandi cappelli. Quando 
questa ci sarà una cultura diversa. 
Internet sarà le^ibile». 


STAINO PER AMNESTY 



Oggi e domani nelle città italiane si raccolgono fondi per Am- 
nesty International, l'associazione che da anni si batte per la 
difesa dei diritti umani in tutto il mondo. Migliaia di opera¬ 
tori saranno a disposizione di chi voglia avvicinarsi alle ini¬ 
ziative di nn gruppo la cui attività e impegno si fa tanto più 
necessario in questo momento, con la gnerra nei Balcani alle 
porte dell'Italia, con migliaia di kosovari cacciati dalla pro¬ 
pria terra, con un paese come la Serbia, così vicino a noi, dove i 
diritti vengono ignorati. In occasione delle giornate di rac¬ 
colta fondi, verrà data - a chi versa la quota di 20.000 lire - una 
maglietta disegnata da Sergio Staino. 


lECASO 

Diecimila firme italiane: 
«Fermiamo la guerra» 

D iecimila firme di cittadini italiani raccolte a Mi¬ 
lano dall’iniziodi maggio verranno consegnate 
al ministro della Scienza edella Cultura del go¬ 
vernojugoslavo, Branislav Ivkovic, dal diretto¬ 
re dell’Osservatorìodi Milano MassimoTodi- 
sco che si recherà a Belgrado. Tra i primi 

firmatari deirappello«Fermiamo laguerra! 
Fermiamo le bombe!» il premio Nobel Dario Fo, 
Franca Rame, il regista GabrieleSalvatores, 
Milly Moratti e Don Gino Rigoldi. NeH’appello si 
chiede al governo italiano di operare perla ces¬ 
sazione immediata dei bombardamenti e ia ri¬ 
presa dei negoziati per definire un accordoche 
riconosca i diritti di tutti i popoli che vivono nel- 
ie zone colpitedal conflitto. «Ègiunto il mo¬ 
mento i testimoniare la nostra solidarietà al po¬ 
polo serbo gravemente colpito dai bombarda- 
menti, ma nellostessotempoditenereaperto 
quel dialogo che sarà indispensabile perdere 
awioalla ricostruzione di un paese fortemente 
danneggiato nelle sue strutture di base». Il di¬ 
rettore deirOsservatorio di Milanosi incontre¬ 
rà, poi con il ministro dell’informazione Ale- 
ksandarVucical qualechiederà un ampio reso¬ 
conto delie vittimedeliaguerra sia militari che 
civili e deH’ammontare dei danni causati al 
paese dai bombardamenti. «Siamo interessati 
- ha affermato - a conoscere, dopo te immagini 
tv sui profughi, le stime ufficiali dei morti in Ko¬ 
sovo dopo l’entrata delletruppe serbe, non so¬ 
lo per quanto riguarda i militanti dell’Uck, ma 
soprattutto sui civili coinvolti nel conflitto». 


alla vendetta. Per chiedere al nostro governo e alla 
Nato che cessino i bombardamenti che portano vitti¬ 
me innocenti eulterioririschiperlapace. 

Quando il 3 aprile scorso, il sabato di Pasqua, deci¬ 
ne e decine di associazioni dettero vita al grande cor¬ 
teo romano contro la guerra la reazione avversa ai pa¬ 
cifisti fu netta. La guerra giusta, la guerra etnica in di¬ 
fesa dei deboli e dei diritti umani veniva contrappo¬ 
sta alTimbelle ignavia del pacifismo tacciato (come 
sempre!) di fare consapevolmente o ingenuamente il 
gioco del nemico, di essere «filo-serbo». 

Oggi, dopo cinquanta e più giorni di bombarda- 
menti, l'appello contro la guerra risuona nelle parole 
di Oscar Luigi Scalfaro, si leva possente dal Parlamen¬ 
to, dalTopinione pubblica e da tanti, importanti in¬ 
sospettabili osservatori e commentatori. 

La guerra ha prodotto una catastrofe umanitaria 
tanto prevedibile quanto ancora non calcolabile nel¬ 
le sue conseguenze, non ha piegato il nazionalismo 
serbo, ha dato alimento all'estremismo indipenden¬ 
tista kosovaro, ha distratto le città jugoslave e reso un 
deserto il Kosovo, ha destabilizzato l'intera regione, 
ha delegittimato TOnu, l'Ue e alla fine la stessa Nato e 
ha messo in fibrillazione tutta l'area slava, il gigante 
russo e perfino acceso la miccia del nazionalismo ci¬ 
nese, creando una turbolenza internazionale di cui è 
difficile e imprudente indicare gli sviluppi. 

Il prezzo pagato per cercare di rimuovere la follia 
del regime di Milosevic è già troppo alto. Il problema 
non è che non vale la pena «morire per Pristina», il 
problema è che questa guerra è sbagliata, condotta da 
strateghi improbabili e sbagliata in sé come strumen¬ 
to di intervento umanitario. Si è scelto l'intervento 
arbitrario della Nato, la stupidità delle armi intelli¬ 
genti invece che la fatica e il rischio dell'interposizio¬ 
ne, del negoziato negli organismi intemazionali, 
dell'appoggio alla democrazia, alla nonviolenza, alle 
forze democratiche nella Federazione Jugoslavia. 

Commentando un mese fa le posizioni delle asso¬ 
ciazioni che per tutti questi anni sono state impegna¬ 
te neU'aiuto umanitario nel conflitto tra le nazionali¬ 
tà della exjugoslavia, il presidente del Consiglio D'A¬ 
lema e il segretario dei Ds Veltroni ebbero a dire : quel¬ 
li non sono filo-serbi, non contestano l'intervento 
urnanitario, ne contestano l'efficacia. 

È vero, avevamo ragione, è stato un intervento 
inefficace e pericoloso, come ha detto Eric Ho- 
bsbawm: «Niente di umanitario, questa guerra è solo 
un pasticcio». Eugenio Scalfari invece ha aggiunto: 
«Che cosa c'è ancora di umanitario in questo inter¬ 
vento? Non sarà che, quando il fine giustifica i mezzi, 
i mezzi prendono la mano e cambiano la natura stes¬ 
sa delfine?». 

È giunta l'ora di dire basta: cessate il fuoco, la pace è 
il vero nemico di Milosevic, Tunica speranza per il 
Kosovo, Tunica opzione che l'Europa ha per cercare 
di ricucire il futuro dei Balcani. La guerra non è mai 
inevitabile, è il peggior nemico e portarla ancora una 
volta in Europa alla fine di questo secolo sanguinoso 
è stato veramente un errore imperdonabile. L'inge¬ 
renza umanitaria è giusta, deve essere prevista e so¬ 
stenuta dal diritto internazionale e dalle istituzioni 
internazionali, non può esserla scelta arbitraria di un 
club delle nazioni che ci riporta indietro e non avanti 
nella storia. Il nostro governo ha agito più cautamen¬ 
te di altri in queste settimane, ha cercato con convin¬ 
zione di riannodare i fili della diplomazia ma ora c'è 
bisogno di un salto di qualità, è un errore negare l'evi¬ 
denza dei fatti, bisogna uscire dalla sindrome della 
«guerra di Crimea» (quella che consentì a Cavour di 
portare la Giovane Italia al tavolo delle grandi nazio¬ 
ni), che può essere esiziale per l’Italia, per l'Europa e 
per la sinistra europea nel mondo della globalizzazio¬ 
ne. Il presidente Scalfaro ha detto giorni fa in Mace¬ 
donia: che alleanza è quella nella quale con lealtà e 
responsabilità una nazione non possa esprimere li¬ 
beramente la propria opinione? 

E l'opinione che esprimeremo domani in tantissi¬ 
mi da Perugia al colle di S. Francesco è che cessi subito 
il fuoco, cessino i bombardamenti, si dia luogo ad 
una tregua, si apra il dialogo sotto l'egida delTOnu, si 
aiutino i profughi del Kosovo, si tenga la conferenza 
sul futuro dei Balcani, ritorni la democrazia in Serbia. 

La marcia di domenica sarà importante, utile per la 
pace e per il nostro Paese, parteciparvi è un diritto e 
un dovere civile e democratico. 

Presidente del Consiglio Nazionale Arci 
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LE Cronache 


rUnità 


♦ Un poliziotto in condizioni gravissime 
La banda composta da otto uomini 
ha sparato con mitragliette e kalasnikov 


^L'intero quartiere svegliato all'alba 
«Sembrava proprio di stare in guerra» 

Il colpo è fallito per l'arrivo della polizia 


Assalto da Far West 
al furgone portavalorì 


Milano violenta, un commando fa 8 feriti 



SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Clacson che suonano a 
sirena, isteria da ricovero, insulti e 
bestemmie. Un risveglio nel caos, 
nella città paralizzata dal traffico, 
da nord a Sud, dalla Bovisa a Porta 
Genova un muro di auto e lamiere 
che attanaglia Milano. «Checristo 
è successo?» sbraita il tassista e la 
risposta arriva col tam tam del pas¬ 
sa parola, dalla periferia al centro. 
Chi è riuscito a sentire i giornali ra¬ 
dio del mattino, prima di infilarsi 
nella bolgia a quattro ruote ha la 
soluzione dell'enigma. Una rapi¬ 
na a un furgone portavalorì, alle 5 
del mattino, invialmbonati, pun¬ 
to di passaggio obbligato della 
grande arteria stradale della cir¬ 
convallazione esterna. Bilancio 
otto feriti, tra cui uno gravissimo, 
il poliziotto Vincenzo Raiola, 27 
anni. Un assalto in grande stile, 
con un commando di otto rapina¬ 
tori armati di mitragliette e kala¬ 
snikov, i volti coperti da passa¬ 
montagna. Come ai tempi della 
leggendaria banda di via Osoppo, 
di Cavaliere e di Vallanzasca. Per 
citare episodi che ricordino il fat¬ 
taccio di ieri bisogna andare indie¬ 
tro di parecchi anni, ma adesso sa¬ 
rà più difficile mettere a tacere chi 
è convinto che Milano sia il Far 
West. Questa Milano che aveva 
inaugurato il nuovo anno con una 
lunga scia di omicidi a catena, e 
giù fiumi di inchiostro e di ester¬ 
nazioni sull'emergenza criminali¬ 
tà. 

1 fatti. Sono le cinque del matti¬ 
no, un furgone blindato della Seti, 


che raccoglie gli incassi di super- 
mercati e aziende per versarli in 
banca sta percorrendo via Imbo- 
nati, alla periferia Nord di Milano. 
Un camion gli sbarra la strada, 
l'autista Seti fa stridere i freni, met¬ 
te la retromarcia, cerca una via di 
fuga, ma una jeep lo blocca alle 
spalle. 1 banditi iniziano a sparare 
all'impazzata, le guardie giurate 
eseguono gli ordini. Aprono il fur¬ 
gone, ma il denaro, quasi 5 miliar¬ 
di, è protetto da un secondo por- 
tellone che neppure le guardie 
possono forzare. 1 rapinatori lo 
sanno, così come conoscono orari 
e percorso del blindato. Evidente¬ 
mente una talpa ha fornito loro 
tutti i dettagli. Predispongono un 
carico al plastico, un chilo di 
esplosivo che se fosse stato inne¬ 
scato avrebbe provocato una stra¬ 
ge. Almeno su questa materia, 
commenterà più tardi il questore 
Giovanni Finazzo, il commando 
era impreparato: per ottenere il ri¬ 
sultato sarebbero bastati cento 
grammi di esplosivo. 

In via Imbonati ci si sveglia al 
suono del mitra «è stata una guer¬ 
ra» ripetono gli inquilini dei piani 
bassi «i colpi erano così fitti e fre¬ 
quenti che sembrava un'unica 
esplosione, come un susseguirsi di 
bombe». Dietro alle persiane ap¬ 
pena accostate qualcuno vede, ar¬ 
rivano segnalazioni a polizia e ca¬ 
rabinieri e pochi minuti dopo le 
pattuglie sono sul posto. 1 banditi 
le accolgono con una sventagliata 
di mitra, un maresciallo dei cara¬ 
binieri è ferito, ma ormai è chiaro 
che il colpo è fallito. 1 rapinatori si 
sono preparati una via di fuga, die¬ 


tro l'angolo ad attenderli c'è un 
Audi Station Wagon, poco più in 
là un'altra auto. Cercano di rag¬ 
giungerle fuggendo a piedi e si in¬ 
gaggiano in un secondo, violen¬ 
tissimo conflitto a fuoco. Totale: 5 
poliziotti feriti, con Vincenzo 
Raiola colpito al torace e alla testa 
che crolla a terra. Un proiettile rag¬ 
giunge una guardia giurata, un'al¬ 
tro prende di striscio un passante. 
Un rapinatore blocca un autobus 
appena uscito dalla rimessa, con a 
bordo il solo autista, terrorizzato, 
gli spara alle mote. 

1 banditi sono riusciti a scappa¬ 
re, ma hanno lasciato tracce di 
sangue, qualcuno tra loro è ferito. 
Sull'esplosivo gli inquirenti spera¬ 
no di trovare impronte digitali: si¬ 
curamente non sono incensurati 
e c'è una debole speranza di iden¬ 


tificarli così. Erano italiani, questo 
è sicuro, e almeno questa volta 
non si faranno collegamenti az¬ 
zardati tra criminalità e immigra¬ 
zione. Ed erano pronti a vender ca¬ 
ra la pelle: TAudi, che è stata ritro¬ 
vata dagli elicotteri in perlustra¬ 
zione era carica di munizioni e 
aveva il paraurti rinforzato, per 
speronare qualunque ostacolo. Di 
uno di loro c'è un identikit: si era 
tolto il passamontagna durante 
l'assalto e ci sono testimoni in gra¬ 
do di riconoscerlo. Per Finazzo 
«c'è stata una pianificazione accu¬ 
rata del colpo». Le indagini, coor¬ 
dinate dal pm Fabio Napoleone, 
sono state affidate alla squadra 
mobile ma, parola di questore, è 
stato creato «un nucleo di lavoro 
congiunto in cui carabinieri e po¬ 
lizia lavorano in sinergia». 



Rilevamenti sul luogo dell’assalto al fuigone portavalorì, ieri a Milano 


L'INTERVISTA 


E ora D'Ambrosio lancia Tallarme 
«Tornano le rapine stile Osoppo» 


il 


Abbiamo 
il pool che segue 
questi reati 
Troppo facile 
procurarsi armi 
dall'Est 


7 T 



Gerardo D'Ambrosio ha appena 
preso in mano le redini della pro¬ 
cura di Milano e proprio ieri matti¬ 
na ha deciso: passano da 3 a 6 i pm 
del pool anti-rapina. «Abbiamo 
raddoppiato gli organici dei magi¬ 
strati che si occupano di gravi rapi¬ 
ne, perché già prima dell'episodio 
di ieri c'erano i segnali di un incre¬ 
mento di questo tipo di reati». 
D'Ambrosio, all'inizio dell'anno, 
non condivideva Tanalisi dei pro¬ 
feti dell'emergenza criminalità. 
Ha cambiato idea? «C'è stato un 
conflitto a fuoco da parte di una 
banda agguerrita, come sono di 
solito agguerrite le bande che 
commettono questi reati, con pia¬ 
ni studiati nel dettaglio. Rapinato¬ 
ri di questo tipo, spesso sono dei 
latitanti, disposti a tutto pur di 
non essere arrestati. Fortunata¬ 
mente la sparatoria è avvenuta al¬ 
le cinque di mattina, e comunque 
ha provocato vittime, ma il bilan¬ 
cio avrebbe potuto essere molto 
più pesante. E' una cosa che ci 
preoccupa estremamente, questo 
è chiaro. Altrimenti non avrem¬ 
mo deciso di raddoppiare gli orga¬ 
nici». 

D'Ambrosio, già in passato ave¬ 
va fornito dati allarmanti sul nu¬ 
mero di potenziali criminali che 


girano a piede libero per Milano. 
Almeno 3000 tra detenuti agli ar¬ 
resti domiciliari, affidati ai servizi 
o con ordine di custodia cautelare 
sospeso o revocato grazie alla leg¬ 
ge Simeoni. Ad occuparsi di loro ci 
sono si e no 30 assistenti sociali e 
forze dell'ordine del tutto insuffi¬ 
cienti. Si spiega così Tesplodere 
della criminalità? «Questo sicura¬ 
mente è un dato di fatto, al quale si 
aggiunge la straordinaria facilità 
con cui adesso questi gmppi di cri¬ 
minali possono trovare armi e an¬ 
che armi nuove e pesanti, prove¬ 
nienti dai paesi dell'Est. Si sono 
procurati con facilità anche Te- 
splosivo e questo presuppone col¬ 


legamenti e reti orga¬ 
nizzative che costitui¬ 
scono un pericolo se¬ 
rio, da non sottovalu¬ 
tare». 

Non c'è dubbio pe¬ 
rò, che rapine di que¬ 
sto genere non hanno 
precedenti recenti a 
Milano. Lo stesso 
D'Ambrosio cita la 
banda di via Osoppo, 
anni 60: «La rapina 
avvenne nello stesso 
modo, coi banditi che 
spararono in città, la¬ 
sciando una scia di sangue sul loro 
percorso. Ma non dimentichiamo 
che anche in gennaio, senza sco¬ 
modare la criminalità vecchio sti¬ 
le, ci fu una rapina in un super- 
mercato, con caratteristiche ana¬ 
loghe a Induno Olona, a due passi 
da Milano, dove morirono due 
guardie giurate. Ora vedremo che 
succede. Dei buoni risultati nelle 
indagini si sono ottenuti anche di 
recente, con il rinvio a giudizio di 
una banda di rapinatori, ma evi¬ 
dentemente il problema di fron¬ 
teggiare questo tipo di criminalità 
esiste e non lo stiamo assoluta- 
mente trascurando». 

S. R. 


SEGUE DALLA PRIMA 


HA VINTO 
TUTTO IL PAESE 

Repubblica. Un esito al 
quale abbiamo lavorato 
convintamente e coerente¬ 
mente, in questi mesi. Non 
per ragioni «di parte»: 
Ciampi non è un uomo del 
nostro partito, né è persona 
che né il nostro né alcun al¬ 
tro partito potrebbe imma¬ 
ginare docile ai suoi voleri 
o interessi di parte. E nep¬ 
pure abbiamo creduto e la¬ 
vorato per l'elezione di 
Ciampi in nome di «alter¬ 
nanze» o «staffette», tra 
«laici» e «cattolici», delle 
quali proprio la personalità 
del nuovo Presidente mo¬ 
stra tutto l'anacronismo. Se 
lo abbiamo fatto è perché 
abbiamo constatato come 
proprio sulla figura di 
Ciampi potesse oggi realiz¬ 
zarsi, meglio che su qualun¬ 
que altra, l'unità del Paese 
attorno alle istituzioni della 
Repubblica e una conver¬ 
genza non ambigua, ma 
trasparente e comprensibile 
agli occhi dei cittadini, tra 
centro-sinistra e centro-de¬ 
stra. 

Chi ha vinto, con l'ele¬ 
zione di Ciampi, non è 
quindi questo o quel parti¬ 
to, ma il Paese. Ha vinto TI- 
talia, che non solo ha fatto 
una bella figura sul piano 
internazionale, ma si è ga¬ 
rantita la guida dal Quirina¬ 
le di un uomo universal¬ 
mente stimato per le sue 
doti di moralità, professio¬ 
nalità e fede democratica. E 
ha vinto la politica, che è 
uscita dal labirinto dell'ele¬ 
zione parlamentare del pre¬ 
sidente della Repubblica - 
un labirinto nel quale facil¬ 
mente ci si può perdere - in 
modo rapido e convincen¬ 
te. Che cosa sarebbe rima¬ 
sto in piedi, della politica 
italiana, dopo qualche gior¬ 


nata di votazioni a vuoto, 
tra veleni, pugnali e franchi 
tiratori? 

Guai ad avventurarsi in 
quel labirinto. E l'unico 
modo per non farlo, per 
non entrare in quegli oscuri 
e mefitici meandri, era cer¬ 
care di costruire una solu¬ 
zione da portare subito al 
voto di un'ampia maggio¬ 
ranza dei grandi elettori. 
Solo Ciampi avrebbe potu¬ 
to produrre questo risulta¬ 
to. E viceversa: solo in uno 
scenario di grande consen¬ 
so, si sarebbe potuto 
«esporre» al giudizio del vo¬ 
to segreto un patrimonio 
della Repubblica come 
quello rappresentato dalla 
figura di Ciampi. Se queste 
condizioni non si fossero 
realizzate, la maggioranza si 
sarebbe stretta, con convin¬ 
ta adesione, attorno al no¬ 
me di un suo esponente 
prestigioso, come Rosa Rus¬ 
so Jervolino. Se c'è stato un 
nostro successo, come par¬ 
tito e come gruppo dirigen¬ 
te, è stato nelTaver capito 
tutto ciò e nelTaver perse¬ 
guito, in modo deciso, tra¬ 
sparente, lineare e leale, un 
obiettivo che ci è parso es¬ 
sere nell'interesse del paese. 

L'elezione di Ciampi rap¬ 
presenta una grande oppor¬ 
tunità per il sistema politi¬ 
co. L'opportunità è rappre¬ 
sentata dal successo del me¬ 
todo: un'intesa chiara e alla 
luce del sole, sul terreno 
istituzionale, tra poli che 
restano politicamente di¬ 
stinti e che si accordano 
nella definizione di regole 
che rendano più stabile la 
competizione tra schiera- 
menti alternativi. Questo 
metodo è stato rilanciato 
dal voto sul presidente del¬ 
la Repubblica: un voto che, 
per la persona scelta e per il 
modo come ci si è arrivati, 
ha spazzato via le tentazio¬ 
ni di tornare alla vecchia 
politica del trasformismo 
proporzionalistico, vagheg¬ 


giate in particolare da Bossi 
e Bertinotti, dopo l'insuc¬ 
cesso del referendum sulla 
legge elettorale. Questa 
grande opportunità va ora 
colta rilanciando in Parla¬ 
mento le riforme costitu¬ 
zionali, a cominciare dal fe¬ 
deralismo, dell'elezione di¬ 
retta del capo dello Stato e 
da una legge elettorale che 
dia stabilità ai governi: va¬ 
lori ormai largamente diffu¬ 
si e profondamente radicati 
nella coscienza del paese. 

L'elezione di Ciampi è 
anche una grande sfida, per 
il centro-sinistra e l'Ulivo. I 
contrasti, che non vanno 
enfatizzati, ma che pure ci 
sono stati, all'interno del 
nostro schieramento, ci de¬ 
vono indurre ad uscirne in 
avanti e non indietro, ma¬ 
turati e non lacerati. Dopo 
le elezioni europee, dobbia¬ 
mo impegnarci tutti per ri¬ 
lanciare la coalizione, defi¬ 
nendo in modo più com¬ 
piuto la sua soggettività po¬ 
litica e programmatica. Sa¬ 
pendo, come noi abbiamo 
sempre saputo e non ci sia¬ 
mo mai sognati di dimenti¬ 
care, che la forza della coa¬ 
lizione si fonda sul rispetto, 
sulla stima, sulla comple¬ 
mentarità di tutte le diverse 
identità che la compongo¬ 
no a cominciare del Ppi. E 
sapendo che l'incontro tra i 
diversi riformismi che si è 
realizzato nell'Ulivo e nel 
centro-sinistra è la più im¬ 
portante e feconda impresa 
politica di questi anni: 
un'impresa che nessuno 
può pensare di mettere a re¬ 
pentaglio. 

È anche questo il messag¬ 
gio che ci viene dal paese, 
in queste ore di autentica 
gioia popolare per l'elezio¬ 
ne al Quirinale di un gran¬ 
de italiano. Una gioia che è 
anche la nostra, la gioia di 
un partito che si scopre an¬ 
cora una volta dalla parte 
dell'Italia migliore. 

WALTER VELTRONI 
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LA Politica 


l'Unità 



^Presentate le liste dei Demomtici in un clima da campagna alVameìicana 
Dal presidente della commissione Ue segnali di pacificazione ai popolari 
Ma Di Pietro insiste: «Hanno mostrato una grande prosopopea» 

Europee, Prodi rilancia 
«Peseremo quanto ì Ds 

Ancora competition, «nessuna vendetta col Ppi 


» 


GIGI MARCUCCI 

ROMA Romano Prodi rilancia la 
competizione a sinistra. Annun¬ 
cia che per le prossime elezioni eu¬ 
ropee punta a un risultato che ac¬ 
crediti i Democratici come forma¬ 
zione "paragonabile", per dimen¬ 
sione e peso politico, ai Ds. For¬ 
mula che, spiega, dal punto di vi¬ 
sta quantitativo «ha una varietà di 
interpretazioni, ma il cui signifi¬ 
cato politico è chiaro». Risolti i 
problemi al centro, con la sconfit¬ 
ta di Marini alle elezioni presiden¬ 
ziali e un vento di riforme che rin¬ 
forza, la competitìon di Prodi si 
sposta a sinistra. «Noi puntia¬ 
mo a raccogliere un numero di 
consensi sufficiente per dialoga¬ 
re alla pari con il partito mag¬ 
giore della coalizione», spiega il 
presidente della Ue, «vogliamo 
scrollarci di dosso l'alone di Ce¬ 
nerentola che circonda i partiti 
minori». Nessuna vendetta in 
vista nei confronti dei Popolari. 
«Faremo una campagna tutta 
centrata sui contenuti e sui pro¬ 


grammi. Anche Tonino sarà più 
buono», annuncia il leader dei 
democratici, riferendosi ad An¬ 
tonio Di Pietro. E l'ex pm di 
Mani Pulite, risponde sorriden¬ 
do: «Io sono anche troppo buo¬ 
no». 

C'è aria di festa nella nuova 
sede dei Democratici, affollata 
per la presentazione delle liste 
dei Democratici alle elezioni del 
13 giugno. Alla destra del presi¬ 
dente oltre a Di Pietro e al sin¬ 
daco di Palermo Leoluca Orlan¬ 
do, c'è Gina Lollobrigida, candi¬ 
data nel collegio Italia Centrale 
(che comprende Toscana, Um¬ 
bria, Marche e Lazio). Alla sini¬ 
stra di Prodi, siedono invece i 
sindaci di Catania e Roma, Enzo 
Bianco e Francesco Rutelli. In 
platea, tra gli altri, c'è Antonio 
Maccanico, che Prodi indica co¬ 
me «determinante nel rappre¬ 
sentare e rendere quotidiana¬ 
mente visibile la nostra fermez¬ 
za sul nome di Ciampi». Il cli¬ 
ma è quello di una campagna 
all'americana, con tanto di di¬ 
stribuzione di gadget ai giorna¬ 


listi. Una maglietta polo color 
nazionale e un orologio simil- 
swatch con simbolo delTAsinel- 
lo che campeggia su un qua¬ 
drante azzurro. Le zampe dell'a¬ 
nimale segnano le 12, mentre 
tutte le altre ore sono indicate 
dalle stelline dell'Europa. I can- 
_ didati fanno a 


I MANIFESTI 


gara per farsi 


fotografare 
E GADGET con la Eolio. 

Per quanto 
riguarda i Po¬ 
polari, Prodi 
esclude una 
campagna 
elettorale al¬ 
l'insegna della 
resa dei conti. 
_ «Non c'è nes¬ 
sun desiderio 
di rivincita o di rivalsa nei con¬ 
fronti dei Popolari», dice il pre¬ 
sidente della Ue, «credo anzi 
che in questo momento in quel 
partito ci sia una gran desiderio 
di ricomposizione». 

E mentre Prodi pigia sul tasto 
della pacificazione, l'esuberanza 


e magliette 
col simbolo 
deirAsinello 
su uno sfondo 
azzurro 


e il buonumore sembrano por¬ 
tare Di Pietro in una direzione 
diversa. «Non voglio umiliare 
nessuno, semmai sono stato io 
a essere umiliato», spiega ai cro¬ 
nisti l'ex pm di Mani Pulite, 
«cerco il confronto soprattutto 
dopo le Europee con tutto il 
mondo popolare, con cui biso¬ 
gna dialogare. Fino ad ora non è 
stato possibile perché c'è stata 
molta prosopopea, molti atteg¬ 
giamenti da primi della classe. 
Il risultato è che la didattica è 
cambiata, loro usano ancora 
certe metodologie da Prima Re¬ 
pubblica». 

Prodi risponde anche a Vel¬ 
troni, che in alcune interviste lo 
invita a «sciogliere il nodo del¬ 
l'identità dei Democratici e del¬ 
la loro collocazione» risponde 
con una venatura polemica: «È 
bene che Veltroni ci inciti a ben 
operare. In modo del tutto sim¬ 
metrico anch'io lo invito a fare 
altrettanto». Nel merito. Prodi 
risponde che «i Democratici 
hanno una loro definizione 
chiara. Siamo l'elemento di coa- 


II presidente 
della 
Commissione 
enropea 
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gulo dell'Ulivo, rappresentiamo 
il senso di una coalizione di si¬ 
nistra post-muro di Berlino. Di 
certo nessun disegno riformato¬ 
re può avere speranza di vincere 
le elezioni senza il contributo 
dei Democratici e di quello che 
rappresentano». 

Per Prodi, l'unità di tradizioni 
diverse è essenziale a riformi¬ 
smo italiano perché il «Paese 
non è diviso tra una tradizione 
cattolica e una laica che si com¬ 
battono. Se è così il Paese non 
fa progressi, non si amalgama, 
fa solo emergere scontri e ban¬ 
diere, non quello che c'è dietro 
le bandiere». 



Il premier e il professore, divisi su Ciampi 

Palazzo Chigi tenta di ricucire coi popolari e aspetta il 13 giugno 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA Segnali. Tentativi di ri¬ 
conciliazione. Punture di spillo. 
Fibrillazione. Il dopo-Ciampi del¬ 
la maggioranza è pieno di tutte 
queste cose ed è probabile che sarà 
così fino alla «madre di tutte le sca¬ 
denze», quel 13 giugno, che do¬ 
vrebbe verificare i rapporti di forza 
interni ed esterni. La competizio¬ 
ne, anzi la "competitìon", è già 
iniziata da parecchio, solo che l'e¬ 
lezione del presidente della repub¬ 
blica, nonostante il successo fina¬ 
le del Grande Accordo, ha scom¬ 
paginato un po' i ruoli. 

Un tempo, ricordano tutti, si 
parlava di "assi", a cominciare da 
quello D’Alema-Marini. Adesso i 
popolari si sentono traditi dai Ds e 
soprattutto da D'Alema. E temo¬ 
no che dalle parti di palazzo Chigi, 
per volontà o necessità, si sia cam¬ 
biato cavallo, magari con l'aspetto 
di un asinelio. È un risentimento 
profondo, esploso per la cocente 
delusione della partita Quirinale, 
ma che si basa su un interrogativo 
angoscioso, di fondo: i Ds, con la 
sponda inedita di palazzo Chigi, 
hanno rinunciato a Individuare 
nel Ppi l'interlocutore principale 
della vasta area cattolico-demo¬ 
cratica, pensando che alle europee 
questo partito verrà marginalizza- 
to e soppiantato dalTAsinello? O, 


ancora peggio: non è per caso tor¬ 
nata nella sinistra quella voglia di 
far da soli, senza la componente 
moderata, che fu la causa del disa¬ 
stro del'94? 

L'esito della partita del Quirina¬ 
le, con la mediazione finale di 
D'Alema, che ha «sacrificato» una 
candidata del prestigio di Rosa 
Russo Jervolino, (per non parlare 
del presidente del Senato Manci¬ 
no, bruciato da Marini e Berlusco¬ 
ni) potrebbe dar ragione alle paure 
di queste ore. 

Ecco allora che piccoli segnali 
crescono. Palazzo Chigi è preoc¬ 
cupato per il sentimento di umi¬ 
liazione e di accerchiamento che 
vive il Ppi e tenta di recuperare il 
rapporto. Una lettera non basta 
(quella che il premier ha scritto 
l'altro giorno a Marini), è ovvio. 
Però, ad esempio, un riconosci¬ 
mento pubblico in consiglio dei 
ministri sul ruolo giocato dal Ppi 
in questa partita e sul senso di re¬ 
sponsabilità dimostrato alTatto 
della scelta di Ciampi, è qualcosa 
di più. Non a caso, ieri, alla confe¬ 
renza stampa alla fine del consi¬ 
glio dei ministri si sono presentati 
Mattarella e Amato ed è stato il vi¬ 
cepresidente, uno degU uomini 
del Ppi sicuramente più in sinto¬ 
nia con D'Alema, a spiegare in che 
termini si fosse parlato di Ciampi 
nel consiglio dei ministri. 

Ma c'è dell'altro. A palazzo Chi¬ 


gi non piace la piega che ha preso 
la discussione sull'elezione di 
Ciampi. Questo interpretare, da 
parte dei Democratici, in polemi¬ 
ca con il Ppi, l'elezione del capo 
dello stato come una «rivincita» 
del fronte referendario, come la 
vittoria della modernità contro 
«Tinciucio», della trasparenza 
contro la logica della mediazione 


si è presentato all'incontro prece¬ 
duto da una serie dibattute sull'e¬ 
lezione di Ciampi che D’Alema 
non deve aver apprezzato troppo. 
Prodi ha detto in sostanza che la 
fermezza dei Democratici nelTin- 
dicare Ciampi è stata determinan¬ 
te, e che soprattutto non aveva 
«base contrattuale», perchè loro 
non avevano niente da contratta¬ 


■ OPERAZIONE 
QUIRINALE 
Dice D'Alema: 
non è una vittoria 
degli antipartito, 
abbiamo riunito 
politica, istituzioni 
e società civile 


partititica. Non ha vinto la cultura 
antipartito, ha detto D'Alema ai 
suoi interlocutori di queste ore, 
l'elezione di Ciampi è stata un'o¬ 
perazione «che ha permesso di ri¬ 
cucire insieme istituzioni, politica 
esocietà civile». 

Qui, tra Asinelio e D'Alema, i 
punti di vista continuano a non 
coincidere. Un'eco di questa di¬ 
stanza si è avuta, sia pure di sfuggi¬ 
ta, perfino nell'incontro di ieri a 
palazzo Chigi proprio tra il pre¬ 
mier e Prodi. Il presidente della Ue 



re. Quanto al ruolo finale di me¬ 
diatore di D'Alema, Prodi ha detto 
sì che è stato bravo, ma che ha go¬ 
duto di una rendita di posizione, 
visto che è capo del governo. Che 
volete, «this is policy», ha detto il 
neo-presidente Ue. Insomma, co¬ 
me dire, il premier ha trovato la ta¬ 
vola già apparecchiata e il pranzo 
servito da Prodi e Veltroni e lui ha 
dovuto solo mangiare. Peraltro 
col menù fisso, visto che non po¬ 
teva scegliere. Niente di male, 
«competitìon is competitìon», so¬ 


lo che D'Alema non deve aver ap¬ 
prezzato. Anche perchè sulla fase 
finale della trattativa per il Quiri¬ 
nale palazzo Chigi ha parecchio 
da ridire sulTaiuto dell'Asinelio. 
Prodi sarebbe stato invitato ma ha 
reclinato, e per i Democratici si è 
presentato Piscitello che non sem¬ 
bra, dicono, abbia dato un contri¬ 
buto decisivo alla trattativa. 

All'uscita da palazzo Chigi, do¬ 
po solo mezz'ora di colloquio. 
Prodi ha detto che si è parlato di 
politica, di Europa, Kosovo e com¬ 
missari europei. Il comunicato di 
palazzo Chigi si limita a registrare 
che si è parlato di problemi euro¬ 
pei. 

Piccole punture di spillo. In vi¬ 
sta di quel 13 giugno, dopo il quale 
sono autorizzati tutti gli scenari. 
Se i rapporti di forza non subiran¬ 
no terribili scossoni, e soprattutto 
se Ds e Ppi terranno, la navigazio¬ 
ne della coalizione e del governo 
sarà possibile, magari con rimpa- 
stini e rimpastoni. In caso contra¬ 
rio, si vedrà, ma non si prevede 
niente di buono, almenonell’otti- 
ca di palazzo Chigi. Quanto alle ri¬ 
forme, l'altro grande scenario che 
si aprirà dopo il 13 giugno si vedrà 
se e come i rapporti nella maggio¬ 
ranza saranno stati ricuciti. Ma 
l'impressione è che se questo non 
avverrà, elezione diretta del presi¬ 
dente e legge elettorale non saran¬ 
no a portata di mano. 


SEGUE DALLA PRIMA 


INTERVENGA 
IL GOVERNO 

sociale che ha dato un contributo 
determinante a realizzare quella 
politica. A Roma, infatti, hanno 
manifestato operai, impiegati, tec¬ 
nici in rappresentanza di una cate¬ 
goria che in questi anni ha accetta¬ 
to di fare i conti con la moderazio¬ 
ne salariale per salvare l'Italia dal 
baratro finanziario e che si è misu¬ 
rata con imponenti riorganizzazio¬ 
ni che spesso hanno ridotto i posti 
di lavoro. La manifestazione di Ro¬ 
ma tuttavia ha messo in rilievo che 
molti giovani sono entrati nei luo¬ 
ghi di lavoro e nel sindacato. 

Le condizioni di lavoro sono 
cambiate in profondità. Per alcuni 
i processi d'innnovazione sono sta¬ 


ti l'occasione per un lavoro più gra¬ 
tificante, per tanti altri l'intensità 
del lavoro e il suo riconoscimento, 
non solo retributivo, sono peggio¬ 
rati. Questa categoria, come altre, 
avrebbe potuto presentare un con¬ 
to di recupero salariale. In Germa¬ 
nia l'hanno fatto. In Italia i metal¬ 
meccanici hanno scelto la modera¬ 
zione come ispirazione per la piat¬ 
taforma contrattuale spianando 
così la strada al patto sociale di Na¬ 
tale. Però questo rinnovo contrat¬ 
tuale si trascina da mesi e con le ot¬ 
to ore di sciopero per la manifesta¬ 
zione 1 metalmeccanici hanno già 
speso 350.000-400.000 lire a testa 
per ottenere un aumento medio 
mensile di 80.000 lire. Per di più 
questo contratto poteva essere rin¬ 
novato senza scioperi, come tanti 
altri dopo l'accordo del '93. 

In realtà una parte del mondo 
imprenditoriale non voleva il patto 


sociale e oggi tiene in ostaggio que¬ 
sto rinnovo contrattuale. Si affer¬ 
ma che è inaccettabile una mode¬ 
sta riduzione d'orario, dimentican¬ 
do che essa scatta quando le azien¬ 
de usano la flessibilità, come il la¬ 
voro a turni. 

Si afferma che non si può parlare 
d'orario nel contratto, ma prima 
non si poteva fare neppure per leg¬ 
ge. Emerge così l'idea che mentre 
cambia il lavoro è negativo che vi 
sia una partecipazione dei lavora¬ 
tori nel controllo dei processi, 
mentre è del tutto chiaro che oggi 
sono l'intelligenza e l'apporto crea¬ 
tivo il punto di forza del lavoro. 

Questi lavoratori hanno diritto 
al nuovo contratto e a vedere rico¬ 
nosciuto il loro ruolo. Se questo 
non avvenisse anche il patto socia¬ 
le perderebbe di credibilità e que¬ 
sto metterebbe in crisi il patto so¬ 
ciale che è il punto di forza della 


politica di sviluppo e d'occupazio¬ 
ne del governo. 

Il Parlamento ha approvato que¬ 
sta politica e quindi ha diritto di 
intervenire sia per sorreggere il go¬ 
verno nel suo intervento per favo¬ 
rire il rinnovo del contratto, sia per 
tutelare un caposaldo della politica 
del governo. Mediare è difficile per 
il governo vista la distanza tra le 
parti, tuttavia il governo può svol¬ 
gere un ruolo attivo in modo da 
rendere esplicita le responsabilità 
di ciascuna delle parti, se necessa¬ 
rio, e insieme per mettere in cam¬ 
po tutte le iniziative necessarie per 
arrivare al rinnovo del contratto 
nazionale. 

Lasciare marcire la situazione sa¬ 
rebbe un errore. La manifestazione 
dei metalmeccanici ha confermato 
che con questa parte dell'Italia oc¬ 
corre fare i conti. Ci può essere 
qualche semplificazione in quella 


IL DOPO-QUIRINALE 


Marini: ma con l'Asinelio 
solo rapporto federativo 


ROMA Non siamo - ancora? - alla 
bufera, ma vicini sì. Il centro, me¬ 
glio: il centro della maggioranza, è 
in «fibrillazione». E da detonatore, 
lo sanno tutti, ha fatto l'elezione 
del Presidente della Repubblica. Ele¬ 
zione che Marini senza molta con¬ 
vinzione ieri - alla presentazione, a 
Roma, di un libro dedicato a Donat 
Cattin - ha provato a lasciarsi alle 
spalle: «Il Quirinale è una questione 
chiusa. Noi abbiamo contribuito in 
maniera determinante all'elezione 
al primo voto del nuovo Presiden¬ 
te». 

Detto questo, però, il segretario 
dei popolari fa capire che clima si 
respirerà da qui al voto per il Parla¬ 
mento di Strasburgo: «Senza voler 
drammatizzare oltre misura, non 
c'è dubbio che dopo le amministra¬ 
tive e le europee si andrà ad una va¬ 
lutazione sul partito». Insomma, 
dopo il 13 giugno sarà assolutamen¬ 
te necessaria una riflessione «sulle 
strategie del partito e sulle sue pro¬ 
spettive». Dipenderà da come andrà 
alle urne (e su questo il segretario 
dei popolari è esplicito: «Si vota con 
la proporzionale», ognuno saprà in¬ 
somma quanto conta), se e come il 
Ppi chiederà una sorta di «risarci¬ 
mento», se e quando il centro si 
riorganizzerà. Il segretario popolare 
avrebbe confidato ai suoi, per quan¬ 
to riguarda i rapporti con l'Asinelio 
prodiano, «di essere al massimo di¬ 
sponibile ad un rapporto federati¬ 
vo». 

Dalle urne dipenderà anche la 
sorte del leader dei popolari, la cui 
poltrona - rafforzata dal referendum 
- ora è pericolosamente in bilico. 
Col segretario D'Antoni già in pista 
da tempo. Il centro si ripensa, dun¬ 
que. Centro che, comunque, non è 
fatto solo dal Ppi. Il ministro Dini, 
per esempio vede «nera» la prospet- 


parte dei lavoratori che pensa che 
con un governo di centrosinistra il 
contratto dovrebbe essere rinnova¬ 
to senza difficoltà, perché un con¬ 
tratto non è un decreto legge. Tut¬ 
tavia il mercato è anche il risultato 
di politiche, di interventi del go¬ 
verno che, ad esempio, con TIrap 
hanno ridotto nel '98 il costo del 
lavoro del 2%. 

Il mercato è anche il frutto della 
moderazione sindacale che si fa ca¬ 
rica dei problemi della competività 
e dell'occupazione. Uno schiaffo in 
faccia a questi lavoratori potrebbe 
avere l'effetto di mettere in discus¬ 
sione quest'equilibrio. E questo ri¬ 
guarda sia la politica che il merca¬ 
to. Per questo i Ds non lasceranno 
soli i metalmeccanici nella loro lot¬ 
ta per il rinnovo del contratto di la¬ 
voro e appoggeranno tutte le ini¬ 
ziative del governo in questa dire¬ 
zione. ALFIERO GRANDI 


Violante: pronte 
entro un mese 
tre riforme 

ROMA «D’Alema è uno che alle 
riforme ci ha sempre creduto. 
Oggi, che lui agisca anche da 
presidente del Consiglio in 
questa direzione non può che 
rendere più forte e più incisivo 
il cammino di cambiamento 
del nostro Paese». 

Lo ha detto, ieri a Gr Parla¬ 
mento il presidente della Ca¬ 
mera, Luciano Violante. «Ab¬ 
biamo già messo in calendario 
- ha annuncia Violante - l’avvio 
della discussione sulla riforma 
del federalismo, in ma^io. 
Cominceremo e spero esauri¬ 
remo la discussione generale 
prima delle elezioni europee». 
Ma non è finita. Nello stesso 
mese si potrà cominciare la 
discussione anche sulle altre 
due modifiche dell’impianto 
istituzionale. Si tratta, ha ri¬ 
cordato Violante, delle norme 
«sul giusto processo e anche 
sull’elezione diretta del presi¬ 
dente della Repubblica». 


riva se le forze moderate della mag¬ 
gioranza non si uniranno. Ieri, pre¬ 
sentando le liste per le europee di 
Rinnovamento, il ministro ha detto 
così: «Dopo le vicende di ieri che fa¬ 
rebbero pensare ad un centro 
"schiacciato", diventa di grande im¬ 
portanza una loro affermazione alle 
europee». Questo per l'immediato. 
Ma Dini guarda anche più in là e 
aggiunge: «Tutta la maggioranza sa¬ 
rà votata ad amare sconfitte con un 
centro debole». 

Questo «pezzo» del centrosini¬ 
stra, dunque, prova a riorganizzarsi. 
E qualcuno sembra già porre condi¬ 
zioni per il futuro. Di nuovo, un po¬ 
polare, di nuovo Gerardo Bianco, 
uno dei dirigenti di piazza del Gesù 
che meno di altri sembra aver dige¬ 
rito il modo in cui si è arrivati all'e¬ 
lezione di Ciampi. In un'intervista 
Bianco ha detto cosi: «I Ds si sba¬ 
gliano se pensano di aver conqui¬ 
stato per sempre la guida della coa¬ 
lizione. Anzi, secondo me, alle pros¬ 
sime elezioni bisognerà tornare alla 
formula del '96 con un candidato- 
premier che sia un punto di equili¬ 
brio tra il centro e la sinistra». Im¬ 
mediata ieri la replica, tranquilliz¬ 
zante, di Veltroni: «Sono momenti 
e stati d'animo comprensibili quelli 
dei popolari ma quello che conta è 
che per noi l'alleanza col Ppi resta 
l'asse strategico della maggioranza». 

Parole che non rassicurano tutti. 
E che comunque non fermano le 
polemiche. Visto che Renzo Lusetti, 
il responsabile del Ppi per gli enti 
locali, annunciando che quasi 
ovunque si è riusciti a varare liste 
unitarie del centrosinistra tranne 
che in tre casi (le province di Avelli¬ 
no e Isernia, il Comune di Ascoli) 
aggiunge polemicamente: «Noi ai 
patti siamo fedeli. Forse fin trop¬ 
po». 


Gli zii Otello e Antonietta, la cugina Luciana, i 
cugini Massimo e Marco unitamente alle fa¬ 
miglie sono vicini ad Altiero per la morte del 
padre 

BRUNO GRANDI 

Bologna, 15 maggio 1999 

L’Auser di Milano è riconoscente a 

FRANCO BONESI 

testimone dei valore e dell’importanza della 
crescita culturale dei lavoratori e dei pensio¬ 
nati. 


Milano, 15maggiol999 


Segreteria e apparato Spi-Cgil di Milano ri¬ 
cordano ilcompagno 

FRANCO BONESI 

Per il suo impegno in Cgil. Si stringono in un 
affettuoso abbraccio ai familiari. 


Milano, 15maggiol999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDI AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 

THfFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
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IL COMMENTO 


CHE FRAGOR DI TITOLI 
PER QUEL SESSO AL BUIO 


C ade l'ultimo tabù: tre storie di incesto 
«spaventano» la Croisette». «La De- 
neuve a seno nudo scandalizza tra i fi¬ 
schi», «Fola X: sesso per davvero». Vabbé che 
c'è la guerra, che Ciampi è stato eletto alla prima 
votazione e che il festival sonnecchia, ma i titoli 
su Cannes dei giornali italiani non saranno un 
po' esagerati? Visto da qui, il festival è pura cal¬ 
ma piatta: l'incesto tra fratelli di «Fola X» non 
spaventa proprio nessuno, il seno di Catherine 
Deneuve che fuoriesce per tre secondi dalla schiu¬ 
ma è osservato al massimo con benevola curiosi¬ 
tà, la scena di sesso nella quale si produce De¬ 
par dieu Jr insieme a una controfigura dell'attrice 
è talmente al buio che risulta arduo scorgere il 
membro eretto. Che tra l'altro non è nemmeno 
una gran novità: due anni fa «L'età inquieta» di 
Bruno Dumont mostrava una penetrazione in 
piena regola (sempre con controfigure) e l'anno 
scorso «Gli idioti» di Lars Von Trier sfoderava 
un'orgetta tra finti scemi con bigolo in primo 
piano. Fer non dire di «Romance» della Breillat, 
che non sta al festival ma si può vedere tranquil¬ 
lamente vietato nelle sale di Cannes e a giugno 
in Italia (dobbiamo aspettarci un sussulto della 
censura?). 

Eppure molti quotidiani italiani continuano a 
evocare scandali e provocazioni inesistenti, si 
spera senza crederci sul serio, per il solo gusto di 
stuzzicare il lettore sul versante «cochon». Anche 
se c'è poco da stuzzicare, perché nel film di Ca- 
rax la chiacchierata sequenza erotica è davvero 
priva di ogni morbosità, risulta quasi «fisiologi¬ 
ca», in linea con l'estetica del giovane cinema 
francese. Tanto è vero che a nessun giornale, qui, 
viene in testa di fare titoli cubitali sull'argomen¬ 
to. E invece noi italiani, dimentichi che nel lon¬ 
tano 1986 Bellocchio servì nel suo «Diavolo in 
corpo» una realistica fellatio all'occhio dello 
spettatore, giù a ingigantire l'oltraggio, a distilla¬ 
re il piccante. Naturalmente si può discutere delle 
nuove frontiere del «visibile», ma sapendo che 
basta un niente per trasformarsi da sessuofobi in 
moralisti. Anche in nome della Notizia. MI.AN. 


LA RECENSIONE 


«EntrapmenU>, ovvero 
un classico film d'azione 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE ANSELMI 

CANNES Si intitola Entrapment, da 
«trap», che in inglese significa trap¬ 
pola. Ma ce ne vuole per fregare 
Sean Connery, neanche una bella 
ladra come Catherine Zeta-Jones 
(faceva innamorare Zorro-Bande- 
ras) può riuscirci, a meno di non di¬ 
ventare sua complice. Che ci fa il 
film di Jon Amiel a Cannes '99? 11 
fuori concorso d'azione necessario 
a fare venire sulla Croisette, que¬ 
st'anno a corto di divi, una star del 
calibro di Connery. Partito alla 
grande negli Usa (20 milioni di dol¬ 
lari di incasso al primo weekend), 
Entrapment è un hold-up movie che 
piega l'aria del tempo alle antiche 
ricette. Immaginate Topkapi più Set¬ 
te uomini d'oro più II genio della rapi¬ 
na più Una bionda tutto d'oro. Nien¬ 
te sesso, poca violenza, molti effetti 
speciali, una storia d'amore inevita¬ 
bile che si sviluppa tra le incognite 
di un doppio gioco reciproco. Ma 
tranquilli: alla fine si aggiusta tutto 
e ci scappa pure un bel gruzzolo. 

Ormai specializzato in parti da 
eroe saggio, preferibilmente con 
barba bianca e parrucchino discre¬ 
to, Connery è il superscassinatore 
Robert MacDougal: ricchissimo e 


avvolto da un'aura mitica, ruba ca¬ 
polavori d'arte per il proprio piace¬ 
re, senza mai spargere del sangue. 
Impossibile beccarlo, ma Virginia 
Baker, il migliore agente speciale 
delle Waverly Assicurazioni, ha un 
piano: si farà passare da ladra pa¬ 
tentata per sedurlo, organizzare un 
colpo insieme e neutralizzarlo al 
momento opportuno. 

Ambientato negli ultimi quindici 
giorni del secolo, in un variare di 
scenari alla 007 (New York, Londra, 
la Scozia e Kuaìa Lumpur), Entra¬ 
pment «gioca» con il temuto black¬ 
out dei computer e le paure di fine 
millennio. Ne esce un film che più 
classico non si può, scandito dai se¬ 
condi che passano sugli orologi sin¬ 
cronizzati, in un inseguirsi di mera¬ 
viglie tecnologiche, codici d'acces¬ 
so, minibombe al plastico, camere 
blindate e acrobazie sul filo. Se il 
69enne Connery sfodera il suo cari¬ 
smatico humour crepuscolare, sug¬ 
gerendo un tragico passato senti¬ 
mentale, la giovane Catherine Zeta- 
Jones (scozzese pure lei) mostra 
un'invidiabile forma fisica che le 
deriva da esperienze di danza. Non 
si spoglia mai, ma quando «balla» 
sinuosamente maliziosa tra i raggi 
infrarossi è difficile non sentirsi co¬ 
me MacDougal: intrappolati. 


Lei: non mi sono piaciuta nel film di Carax 


DALL’INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

CANNES Per la serie non è mai 
troppo tardi. Già sapete che il 
festival punta quest'anno, fa¬ 
cendo di necessità virtù, su divi 
non esattamente in fasce, da 
Faye Dunaway all'incombente 
Liz Taylor in vesti benefiche 
pro-Aids. Ebbene, ieri un paio di 
rappresentanti dell'età matura 
hanno dimostrato di non man¬ 
care per niente di appeal. Cathe¬ 
rine Deneuve, che ha appena 
sfoggiato un decolleté tutto 
sommato invidiabile ad uso del 
figliolo scapestrato in Fola X, è 
apparsa rilassata e affabile. Di¬ 
plomatica ma anche schietta. 
Felice di fare l'operaia emigrata 
e duettare con Bjork in un biz¬ 
zarro musical di Lars Von Trier 
che l'ha riportata allegramente 
alle atmosfere di Demy e degli 
indimenticabili Farapluies de 
Cherbourg. Mentre l'eterno Ja¬ 
mes Bond ha dato prova di un 
aplomb impeccabile (in smo¬ 
king o senza): roba che non si 
improvvisa ma che è frutto di 
decenni di pratica. Connery è 
sempre un bel tipo anche se la 
mascella tradisce i 69 anni e i 
maligni si aspettano che depo¬ 
siti la dentiera nel bicchier 
d'acqua sul tavolo. Ma forse so¬ 
no solo invidiosi, perché la sua 
partner nuova di zecca, una 
sventola gallese che pare messi¬ 
cana, bacia solo lui. E giura che 
quella di Entrapment è stata 
un'esperienza da 10 e lode. 

Adulazione? Certo, la diffe¬ 
renza anagrafica è abissale: co¬ 
me tra nonno e nipote. Ma che 
importa. Di lei, tra qualche lu¬ 
stro, potremmo non ricordare 


sponsorizzare da L'Oréa l. 

Poiché me Buttura è zona franca, in 
questi giorni vi si sono piazzati anche i ra¬ 
gazzi africani che lavorano per l'associa¬ 
zione «Paix-Amour-Culture». Ti chiedo¬ 
no una firma e un'offerta, una volta per i 
bambini del Kosovo, un'altra per quelli 
del Sudan, e così via. Quello con cui ab¬ 
biamo scambiato due chiacchiere in in¬ 
glese veniva dalla Sierra Leone, e abbia¬ 
mo provato un pizzico di vergogna nel dir¬ 
gli che sappiamo una sola cosa del suo 
paese: che è la patria di Kallon, quel ra¬ 
gazzino che gioca a calcio nel Cagliari. 
Probabilmente quel giovane aveva tre 
lauree e avrebbe potuto insegnarci qualco¬ 
sa di più istmttivo sull'Africa, ma non 
aveva tempo: doveva intercettare altri 
passanti, era lì per lavorare e non per caz- 
zeggiare. 

Gli abbiamo solo chiesto se la polizia 
aveva rotto le scatole. Ci ha detto di no. 
Per quel poco che conta, da oggi terremo 
d'occhio me Buttura, e se la polizia vi farà 
irmzione ve lo faremo, se non altro, sape¬ 
re. Lunga vita ai clochards cannensi. 


Sean Conneiy 

protagonista 

di 

«Entrapment» 
In alto 
Catherine 
Deneuve 
In basso 
un’immagine 
del film 
iraniano 
«I racconti di 
Kish» 


neanche il nome. Mentre lo 
scozzese ha il fascino che non 
tramonta e che può persino au¬ 
mentare almeno a dar retta alle 
signore - e non sono poche - 
che stravedono per lui. 

Alto, dotato di un simpatico 
spirito scozzese e di una voce 
che fa rabbrividire, per nulla 
montato, Sean è pure un auten¬ 
tico patriota. Ieri non indossa¬ 
va il kilt d'ordinanza, ma è ba¬ 
stata una fugace domandina 
per riaccendere la sua inesausta 
passione di patriota: «per ottan- 
t'anni abbiamo replicato gli er¬ 
rori di conservatori e laburisti 
inglesi, ora finalmente abbia¬ 
mo una vera opposizione e 
quattro partiti. È più sano». 

Non gli donano, però, i ra¬ 
gionamenti troppo arzigogola¬ 
ti. È al suo meglio, piuttosto, 
con la battuta svelta. Come 
quando gli chiedono come ci si 
sente a essere identificato per 


sempre con 007 e lui replica 
che non ci dorme la notte. O 
quando rivela il segreto dell'e¬ 
terna giovinezza: «chimrgia 
plastica». Produttore o copro¬ 
duttore dei suoi film più recen¬ 
ti, legge avidamente copioni, 
punta sull'industria scozzese e 
su accordi con gli inglesi di Pi- 
newood, e teorizza: «un film e 
mezzo l'anno mi sembra una 
media ideale». 

Lavora fin troppo, da due an¬ 
ni a questa parte, anche l'amata 
«Caterina» di Mastroianni. Il 
ruolo della bionda mamma in 
Fola X - «i miei capelli sono 
biondi da talmente tanti anni 
che non ha più senso chieder¬ 
mi se sono naturale» - pare sia 
riuscito a soffiarlo a Faye Duna¬ 
way, quello di Odette de Crécy 
nel Tempo ritrovato l'ha restitui¬ 
ta a Proust (che aveva incrocia¬ 
to a inizio carriera dovendo in¬ 
terpretare Alhertine). Così a 


Cannes è divi¬ 
sa in due ma a 
mezzo servi¬ 
zio (preferisce 
soggiornare a 
Saint Paul de 
Vence, in un 
albergo che è 
l'ex nido d'a¬ 
more di Simo- 
ne Signore! e 
Montand). 
Sfugge alla po¬ 
lemica con 
Carax. «Certo, quando mi sono 
vista sullo schermo non mi so¬ 
no piaciuta. Ma la prima volta 
che vedo un mio film sono 
sempre critica». Giustifica il nu¬ 
do: «Non amo spogliarmi al ci¬ 
nema, ma trovo anche peggio 
usare stratagemmi come una 
vasca piena di bagno schiuma o 
una sottoveste. Quella scena 
era necessaria per suggerire la 
perversione del rapporto tra 


madre e figlio... e allora meglio 
farla nature». Ammette l'ince¬ 
sto: «È un rapporto fusionale, 
un amore platonico ma segnato 
dal desiderio di seduzione reci¬ 
proca. Sono due narcisisti e così 
li ha voluti rappresentare Ca¬ 
rax». Non lo considera un auto¬ 
re maudit: «ma contestato e cri¬ 
ticato anche a sproposito. È un 
uomo molto orgoglioso, che si 
nasconde, che preferisce non 
comunicare». Come Lars Von 
Trier, con cui ha voluto a tutti i 
costi lavorare in una commedia 
musicale ambientata nell'Ame¬ 
rica degli anni '60? «No, Lars 
ha problemi psicologici più se¬ 
ri». Ma lei l'avrebbe fatta una 
scena di sesso come quella di 
Idioti o di Fola XI «Mai. Per me 
già un abbraccio o un bacio è 
perturbante. Troppo intimo. Fi¬ 
guriamoci fare l'amore». Tutti 
sistemati, scandalosi e scanda¬ 
lizzati. 


■ PATRIOTA 
DI SPIRITO 
«Il successo di 
007? Non ci 
dornio la notte 
Chirui^ia dietro 
la mia eterna 
giovinezza» 


O gni tanto, sul tratto di lungomare 
davanti al Palais, si incrociano 
gruppi di «flic», di poliziotti arma¬ 
ti fino ai denti, che vanno di corsa come 
bersaglieri. Manca solo che cantino, come 
i marines di «Full Metal Jacket». Dove 
vanno, non si sa, ma stanno lavorando 
per noi (?). Per tenere la Croisette pulita e 
raccomandabile, per cacciare tutti coloro 
che non hanno l'accredito da giornalista o 
il portafogli gonfio da turista. 

C'è un'unica via dove la polizia non è 
ancora entrata. RueButtura, 200metri di 
Bronx a due passi dal Palais. In me Buttu¬ 
ra non ci sono negozi, solo retri di banche e 
di grandi magazzini. Non c'è stmscio, 
quindi ci vivono i clochards, che a Cannes 
sono numerosi e tengono alta una presti¬ 
giosa tradizione. Sono uomini e donne, di 
tutte le età; chiedono la carità in modo 
non invadente e sono solo irrimediabil¬ 
mente sporchi. Così, me Buttura è un an¬ 
golino di Cannes dove le cacche canine e le 
pipì umane congiurano per attentare al 
vostro olfatto. Passasse di lì Laetitia Ca¬ 
sta, avrebbe un motivo in più per farsi 


ALBERTO CRESPI 


OCCHIO, QUI 
I FLIC VANNO 
SEMPRE 
DI CORSA 


CASSON ET 
DE CANNES 


Deneuve e Connery: 
il Vento e il Leone 


IL CONCORSO 


GARBO 


Con Winterbottom e Makhmalbaf il festival toma al Cinema 



DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

CANNES Iran e Gran Bretagna ri¬ 
sollevano la selezione ufficiale 
dopo le gigantesche bufale firma¬ 
te Michalkov e Carax. Con l'in¬ 
glese Wonderland e con il persia¬ 
no I racconti di Kish siamo sullo 
standard medio delle rispettive 
cinematografie, ma rispetto ai 
primi giorni di festival è già una 
boccata d'aria fresca; per i capo¬ 
lavori ripasseremo la settimana 
prossima. 

Wonderland è il sesto film di 
Michael Winterbottom, nato a 
Blackburn nel 1961. Ormai abbo¬ 
nato ai concorsi internazionali, 
Winterbottom è probabilmente 
un regista sopravvalutato: rientra 
in un'aurea mediocritas del cine¬ 
ma britannico, ma sarà bene 
chiarire che una «mediocrità in¬ 
glese» è qualcosa che molte cine¬ 
matografie al mondo, a comin¬ 
ciare da quella italiana, possono 
allegramente scordarsi. 

Come Happiness e Scherzi del 
cuore, due film della stagione, e 


come quella 
vecchia com- 
mediola scritta 
un secolo fa da 
Anton Ce- 
chov, Wonder¬ 
land è la storia 
di tre sorelle, 
tre londinesi 
catturate in un 
week-end qua¬ 
lunque della 
loro vita. Od¬ 
dio, proprio 
«qualunque» 
forse no: alme¬ 
no per Molly, 
che sta per 
avere una 
bambina e vie¬ 
ne mollata dal maritino proprio 
alla vigilia delle doglie, mentre 
Debbie esce da un matrimonio 
devastato e non è molto abile a 
prendersi cura del figlloletto, e 
Nadia è talmente «felice» (è una 
battuta...) da andare a caccia di 
uomini attraverso gli annunci 
dei cuori solitari. Ma questo be¬ 
nedetto week-end in cui Molly 


dà alla luce Alice (sì, «wonder¬ 
land» significa «paese delle mera¬ 
viglie») fa capire alle tre ragazze 
che la vita ha un senso, che l'a¬ 
more si trova a volte a due passi 
da casa, e che persino il vecchio 
papà è un tipo in gamba (non c'è 
speranza solo per la madre, irre¬ 
dimibile bisbetica). Winterbot¬ 
tom, forte di un ferreo copione 


di Laurence Coriat, confeziona 
un film inizialmente frammenta¬ 
rio e poi sempre più compatto: 
forse fin troppo «scritto», e reso 
troppo «poetico» dalle musiche 
di Michael Nyman. Diciamo che 
è un Ken Loach all'acqua di rose, 
0 un Mike Leigh senza la forza e 
la genialità di Segreti e bugie. Ma 
questo è Michael Winterbottom: 


un «minore» 
all'interno di 
un cinema 
maggiore. 

Dall'Iran ar¬ 
riva invece un 
film a episodi: 
tre registi - 
Nasser Ta- 
ghvai, Abolfazl 
Jalili e il più fa¬ 
moso Mohsen 
Makhmalbaf - 
sono andati 
sull'isola di 
Kish, nel Golfo 
Persico, per ri¬ 
portarne un 
Iran periferico 
e multietnico, 
dove forte è l'influenza araba, 
pesante è la cappa islamica e de¬ 
vastante è la povertà. Nell'arco di 
70 minuti, la varietà stilistica del 
cinema iraniano si mostra come 
in un campionario di lusso. Il 
battello greco di Taghvai è un'idea 
magnifica (un povero pescatore 
vive ripescando e rivedendo i 
cartoni di marche occidentali 


che la marea porta a riva) che ri¬ 
mane un po' appesa, troppo di¬ 
dascalica: ma certo il contrasto 
fra tradizione e modernità non 
poteva essere enunciato in modo 
più chiaro. L'anello di Jalili è una 
storia quasi neorealista su un 
curdo che trova lavoro a Kish e 
risparmia il denaro per comprare 
la fede alla sorella che deve spo¬ 
sarsi, su al paesello. Infine, La 
porta di Makhmalbaf è un picco¬ 
lo capolavoro surreale: un tizio 
gira per il deserto portandosi in 
spalla l'unica «identità» che gli è 
rimasta, la porta di casa; un po¬ 
stino in bicicletta (memoria del 
Ciclista, capolavoro di Mohsen?) 
lo perseguita portandogli le lette¬ 
re del ragazzo che si è innamora¬ 
to di sua figlia, vedendola per un 
attimo senza velo. Beffarda para¬ 
bola su una burocrazia che ti rag¬ 
giunge ovunque, anche quando 
non hai più casa; ma anche su 
una solitudine senza scampo in 
cui le tradizioni sembrano essere 
l'unica cosa cui aggrapparsi. / 
racconti di Kish è un'operazione 
bizzarra, per niente consolatoria. 


Dopo le polemiche 
la tomba di Greta 
sarà a Stoccolma 

■ Finalmente unatombaperGreta 
Garbo. Ci sono voluti nove anni al¬ 
la nipote ed unica erede dell’indi¬ 
menticabile diva del cinema per 
trovare il posto adatto. Ma ora, 
dopo tante indecisioni equalche 
polemica, Gray Reisfield ha deci¬ 
so: lecenerì della «divina» saran¬ 
no conservate nel Cimitero del 
Bosco, nella periferia sud di Stoc¬ 
colma, la sua città natale. La 
tomba sarà contrassegnata da 
una piccola lapide di marmo,vo- 
lutamente modesta. Una delusio¬ 
ne per il comune di Stoccolma 
che avrebbe voluto costruire un 
grande mausoleo per la sua citta¬ 
dina più famosa. Il seppellimento 
deH’umacon lecenerì-chefino- 
ra è rimasta in deposito presso 
un’agenzia funebrediNewYork- 
awerrà il 17giugno. Ci sarà una 
cerimonia religiosa celebrata 
nella piccola cappella del cimite¬ 
ro che può ospitare al massimo 
trentacinquepersone. Dalla ceri¬ 
monia saranno escluse autorità e 
personalità. 
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Una 

lieve 

imprecisione 

ENZO COSTA 


Chiedo venia, ho sbagliato. In 
un "microclima" pubblicato 
su Metropolis il 9 gennaio 
("Hotel Fuenti, tutto a posto o 
quasi"), mi ero lanciato in un 
vaticinio sulle reazioni al de¬ 
creto governativo che dispo¬ 
neva la demolizione della pro¬ 
tuberanza cementizia spunta¬ 
ta a Vietri sul Mare. Non ci vo¬ 
leva Nostradamus a predire 
che in una repubblica fondata 
sui condoni come la nostra sa¬ 
rebbero infuriate le polemi¬ 
che. Ma in un accesso di chia¬ 
roveggenza alla Van Wood 
avevo addirittura immaginato 
la protesta di un ipotetico sin¬ 
dacato di base "libac" ("liberi 
abusivi costieri"). 

Eccolo, il mio errore: non ho 
azzeccato il nome. Nei giorni 
scorsi, in difesa dell'occupa¬ 
zione garantita (?) deir"alber- 
ghetto" vista mare, invece del 
"libac" è sceso in... costiera il 
"Sindacato Azzurro". Denomi¬ 
nazione ben più poetica: evo¬ 
ca cromaticamente le acque 
amalfitane nonché il partito 
berlusconiano a cui credo si 
ispiri la pugnace forza sinda¬ 
cale. Do you remember il "mi¬ 
lione di posti di lavoro?". Cin¬ 
que anni dopo si svela l'arca¬ 
no: la cifra tonda includeva 
l'indotto da deturpazione am¬ 
bientale. 
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Alla «materna» di Montecatini Terme il premio 
del ministero dell'Ambiente, ma quello del Tesoro 
non copre la spesa, intanto i bimbi crescono... 


L'educazione civica a scuola: 
sei anni per i soldi del concorso 

DALL'INVIATO DANIELE PUGLIESE 


EFFICACE ESEMPIO DI EDUCAZIONE CI¬ 
VICA. BAMBINI DI UNA SCUOLA MATER¬ 
NA ALLE PRESE CON LA BUROCRAZIA. 
VINCONO UN CONCORSO INTITOLATO 
«PROGETTA UN’ITALIA MIGLIORE» E 
PROMOSSO DAL MINISTERO DELL’AM¬ 
BIENTE. ASPETTANO SEI ANNI PER VEDE¬ 
RE IL PREMIO 


J era una volta... 

- Un re! - diranno subi¬ 
to i miei piccoli lettori. 

- No, ragazzi, avete sbagliato. 
C’era una volta un pezzo di legno. 

Ma le bugie non le diceva solo 
Pinocchio, e in questo caso anche 
Collodi aveva sbagliato. 

- C’era una volta..., anziché un 
pezzo di legno, un pezzo di terra 
davanti a una scuola che i bambi¬ 
ni avevano deciso di trasformare 
in un ordinato e colorato giardi¬ 
no. 

La loro maestra aveva letto su 
una rivista, «Airone», che era sta¬ 
to bandito un concorso per pre¬ 
miare chi avesse avuto una bella 
idea per rendere più bello l’am¬ 
biente intorno a una scuola, a un 
quartiere, a una città. Il concorso 
si presentava ovviamente con un 
ricco premio. Duecento milioni 
destinati dal ministero dell’Am¬ 
biente alle scuole o comunque ai 
giovani per questo progetto. Era 
il 1993: bambini, maestra e geni¬ 
tori tutti insieme della scuola ma¬ 
terna don Facibeni di Montecati¬ 
ni Terme, in provincia di Pistoia, 
decisero di partecipare al concor¬ 
so. 

«Le singole proposte dovran¬ 
no essere inviate entro il 15 di¬ 
cembre e dovranno riguardare 
iniziative di interesse pubblico», 
era riferito sul bando che s’intito¬ 
lava, con un filo d’ambizione, 
«Progetta un’Italia migliore». 

Eccoli all’opera i bambini: si 
mettono a studiare i merli che 
vanno a beccare su quel pezzo de¬ 
solato di terra davanti alla loro 
scuola; scrivono un libriccino 
sull’argomento e lo intitolano «Il 
giardino di sogno per un sogno di 
giardino»; chiedono al babbo di 
Caterina, che fa l’architetto, di fa¬ 


re un progetto: qui l’orto profu¬ 
mato, col basilico, la salvia, il ro¬ 
smarino, là l’angolo delle pietre 
con una lastra di marmo di Carra¬ 
ra, un macigno di tufo, una punta 
di quarzo. 

Sono piccoli, hanno tre anni... 
anzi avevano tre anni quando 
parteciparono al concorso. Ma i 
sogni non hanno età e il loro so¬ 
gno si avvera nel maggio del 
1994: «Questi i nomi dei quaran¬ 
ta vincitori del concorso “Proget¬ 
ta un’Italia più bella”, indetto dal 
ministero dell’Ambiente», leggo¬ 
no sulla rivista. 

Bambini e insegnanti cercano 
con trepidazione e scoprono ac¬ 
canto alla media De Carolis di Ta- 
ranto, alla magistrale Slataper di 
Gorizia, alla Masaccio di Castel¬ 
franco Veneto e accanto ad altri 
trentasei nomi anche il loro: 
scuola media don Facibeni di 
Montecatini Terme, provincia di 
Pistoia. «Hurra! - gridano i bam¬ 
bini -, è fatta». «Si fa un pezzo di 
Italia più bella», spiega loro Ga¬ 
briella Giacomelli che è la loro 
maestra. 

Così telefonanosibito alla rivi¬ 
sta per sapere come fare a ritirare 
la loro parte di soldi. Rispondono 
di di rivolgersi al Ministero. Pri¬ 
ma un centralinista, poi una se¬ 
gretaria, poi la segretaria del di¬ 
rettore generale, poi l’ufficio non 
ho capito bene cosa, il segretario 
del dipartimento che li rimanda 
al dirigente della sezione... Siamo 
a maggio del 1995. Dal ministero 
comunicano che il finanziamen¬ 
to sarà predisposto nell’anno sco¬ 
lastico ‘95-’96. Ma nel dicembre 
dello stesso anno arriva una co¬ 
municazione: vicissitudini buro¬ 
cratiche impediscono la risolu¬ 
zione del concorso. Traduzione: 



Il grande 
gioco. Una foto 
di Enzo e 
Raffaello 
Bassotto 
(1981), tratta 
dal volume 
«Tra sogno e 
bisogno» edito 
dallaCoopeda 
Longanesi 


il concorso era stato bandito dal 
ministro dell’ambiente Valdo 
Spini senza però la copertura fi¬ 
nanziaria del ministero del bilan¬ 
cio. 

I bambini reclamano i loro sol¬ 
di. Prendono carta e penna - due¬ 
cento letterine innocenti e 
schiaccianti - e scrivono agli orga¬ 
ni competenti. I quali rispondo¬ 
no che gli organi competenti non 
hanno dato il nulla osta. Su carta 
intestata si dice che sì, quel pre¬ 
mio effettivamente andrebbe pa¬ 
gato, ma i soldi non ci sono anco¬ 
ra. 

Nel gennaio del 1996 i 200 mi¬ 
lioni finiscono dentro un decreto 
di spesa: il Senato approva, la Ca¬ 
mera no. Le mamme scelgono la 


strada della protesta: mandano 
un esposto al Ministero della 
pubblica istruzione. Il quale con¬ 
ferma però d’occuparsi di scuole, 
non di progetti ambientali, an¬ 
corché rivolti alle scuole. Monta 
ovviamente il malumore. Scrivo¬ 
no a parlamentari, alle forze poli¬ 
tiche, al presidente della Regione 
e trovano comprensibili solida¬ 
rietà e interessamento. Ma anche 
gli autorevoli interventi non 
smuovono la situazione. Le 
mamme decidono di andare in te¬ 
levisione. Le ospitano su Rai3, a 
«Ambiente Italia», e quando arri¬ 
vano in video hanno sollecitato le 
altre trentanove scuole vincitrici 
a mandare un fax di protesta. La 
televisione fa miracoli. Siamo nel 



Campanelli a Samugheo 

ORESTE PIVEHA 


C he fine ha fatto Mauro Muscas ? Continuerà, ci auguriamo, 
a pattinare, perchè gli piace pattinare, malgrado la buro¬ 
crazia sportiva gli abbia impedito di partecipare ai campio¬ 
nati nazionali ai quali era stato iscritto dalla sua società sportiva. 
Mauro Muscas è un ragazzo down, diciassette anni, vive, studia e 
pattina (sui pattini a rotelle) a Cagliari. Lo abbiamo visto alla te¬ 
levisione. I giornali ne hanno parlato a lungo. 

Anche Maurizio Patta è sardo, di un paese in provincia di Orista¬ 
no, Samugheo. Ha un problema, è cieco, e ha un’età, undici anni, 
in cui si sente il bisogno di giocare, correre, saltare... Così, a scuo¬ 
la, non gli hanno impedito di partecipare alla corsa campestre. 
Con un compagno, legato a un filo, ha corso senza incertezze fino 
al traguardo. Immaginiamo la felicità. Ma ai bambini piace il cal¬ 
cio, il pallone. Può giocare anche chi non vede. È un calcio spe¬ 
ciale in un campo speciale i cui limiti sono segnati da fili e da 
campanelli. I campanelli stanno anche dentro il pallone. Di spe¬ 
ciale c’è pure il fatto che si deve giocare, di conseguenza, in asso¬ 
luto silenzio. Per ascoltare i campanelli. Questo calcio speciale 
si chiama torball. A Samugheo hanno allestito il campo, secondo 
le regole. Mancavano! giocatori. 

Il piccolo Maurizio non avrebbe trovato compagni di squadra e 
avversari, sei suoi amici di scuola non avessero deciso di bendar¬ 
si gli occhi. L’idea della partita di torball l’hanno avuto le inse¬ 
gnanti dì educazione fisica della scuola dì Samugheo, Anna Ca¬ 
pra e Alessandra Lancellotti, e la coordinatrice del provveditora¬ 
to dì Oristano, Sonia Iriu, con gli altri insegnanti, conil preside, 
coni genitori... Insieme coni ragazzi hanno trovato anche una 
soluzionepertutto. La professoressa Sonia Iriu ci ha scritto: «Se 
si allontana un bambino in situazione di handicap dagli altri 
bambini, gli sì nega il contesto che favorisce l’azione, quindi il 
cammino verso l’autonomia». E gli altri bambini ? «Hanno impa¬ 
rato mille lezioni in una sola». 


1996, c’è il governo dell’Ulivo con 
Romano Prodi, e il sottosegreta¬ 
rio al ministero dell’ambiente 
Valerio Calzolaio fa pubblica am¬ 
menda per i suoi predecessori, in¬ 
via una lettera di scuse e si rim¬ 
bocca le maniche per vedere co¬ 
me finalmente sanare la situazio¬ 
ne. 

Da quando è iniziata la storia, è 
già il quarto governo che si occu¬ 
pa della questione. 

A settembre del 1996 arriva la 
lettera contratto per l’erogazione 
dei fondi: manca solo la firma del 
presidente del consiglio. Cavillo: 
«sentito il Ministro del Tesoro». 
Il quale, nuovamente, verifica 
che i fondi non ci sono. Siamo 
punto e a capo. 

La firma non viene messa, ma 
stavolta almeno c’è chi spiega 
gentilmente quali sono gli intop¬ 
pi. Una segretaria si è presa a cuo¬ 
re la vicenda. Ma le buone volon¬ 
tà non bastano a far sganciare il 
dovuto al ministero in questione. 
Si riprende la strada quasi dall’i¬ 
nizio. Il governo, nel maggio del 

1997, fa una proposta di legge e 
per accelerare i tempi decide che 
debba passare solo in commissio¬ 
ne. 

A ottobre la legge è approvata e 
dice che i soldi vanno spesi entro 
dicembre. Ma l’assegno non arri¬ 
va. «Ci dicono che sono caduti in 
perenzione», racconta Elisa Cor- 
radini, battagliera mamma eletta 
nel consiglio dei genitori e inse¬ 
gnante della scuola elementare. 
Le traducono il termine tecnico: 
sono spirati, ma resusciteranno. 

Lettere, circolari, disegni di 
legge, sanatorie, conversioni di 
decreti legge, note, raccomanda¬ 
te, solleciti, informative, repli¬ 
che, precisazioni, marche, bolli, 
timbri, allegati, rassicurazioni, 
promesse, ultimatum, scadenze, 
telefonate, fax, buste, fotocopie, 
cablogrammi, telegrammi, e- 
mail... ma dei miseri diciannove 
milioni nemmeno l’ombra. 

- C’era una volta... un pezzo di 
terra che ora è diventato un giar¬ 
dino. Manca ancora il lastrico sul 
terrazzo che conduce a quella 
macchia di verde, dove un tempo 
andavano a beccare i merli. Lì le 
mattonelle tracceranno una scac¬ 
chiera per la dama, una per mon¬ 


I N F 


Nel 
nome 
di Iqbal 
Mascih 

Piùdìmille 
bambini del- 
lescuoledi 
Fiumicino e 
di Dstia han¬ 
no parteci¬ 
pato a un 
concorso per 
ricordare un 
loro coeta¬ 
neo, il picco- 
lolqbalMa- 
scih, ucciso 
dalla mafia 
dei tappeti in 
Pakistan, 
perchè ave¬ 
va guidato la 
protesta con¬ 
tro lo sfrutta¬ 
mento del la- 
vorominori- 
le.lseivinci- 
tori,unoper 
ogni ordine 
di scuola, sa¬ 
ranno pre¬ 
miati (con un 
milione) que¬ 
sta mattina 
nel teatro ro- 
manodi 
Ostia Antica. 
Perchè 
Ostia? Per- 
chè-spiega 
Stefano D'AI- 
terio,segre- 
tario della 
CgiIRoma 
Ovest-pro¬ 
prio in que¬ 
sta zona si è 
rilevata negli 
ultimi anni 
una forte cre¬ 
scita dell'ab¬ 
bandono 
scolastico e 
del disagio 
giovanile». 


do, una per la settimana, quei gio¬ 
chi che i bambini fanno saltando 
a zoppetto da una casella all’altra. 
Ora hanno 9 anni quei bambini. I 
soldi sono arrivati lo scorso mese. 
Dalla banca della scuola hanno 
telefonato: «Vi hanno accreditato 
19 milioni e 250 mila lire». 

Andrea, Domenico, Laila, Vir¬ 
ginia, Federico, Giada hanno im¬ 
parato da piccoli che, come pro¬ 
metteva il concorso, è ancora da 
disegnare un’Italia migliore. 
Qualcuno di loro dice che da 
grande farà l’architetto e disegne¬ 
rà giardini, qualcun altro ha già in 
mente di fare il ministro e qualcu¬ 
no addirittura il presidente della 
Repubblica. 

In una delle loro rivoluziona¬ 
rie letterine inviate agli organi 
competenti hanno allegato anche 
la pubblicità di un nuovo concor¬ 
so bandito dal ministero dell’am¬ 
biente il cui premio ammonta cu¬ 
riosamente proprio a 200 milioni. 
E la fotocopia di una di quelle 
pubblicità progresso che giusta¬ 
mente cercano di ricostruire un 
rapporto di fiducia tra cittadino e 
istituzioni. 

Diceva lo slogan: «Occorre es¬ 
sere tanto grandi da prendere sul 
serio le cose dei piccoli». 


IN EDICOLA 
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HA VINTO 
TUTTO IL PAESE 

WALTER VELTRONI 

Q uando, al seicentosettantunesimo vo¬ 
to, a tre schede dal quorum, è scrosciato 
dall'aula ormai incontenibile l'ap- 
planso per Ciampi, non ho potuto non rianda¬ 
re con la memoria all'Italia di sette anni fa. 
Sotto lo schock della strage di Capaci, al tredi¬ 
cesimo scrutinio, dopo che i franchi tiratori 
avevano «suicidato» tutti i tentativi di una 
vecchia classe di governo, ormai stanca e dele¬ 
gittimata, di mandare al Quirinale un suo 
esponente di primo piano, il Parlamento tro¬ 
vava infine un pnnto di convergenza nel neo¬ 
eletto presidente della Camera, Oscar Luigi 
Scalfaro. Se oggi, a distanza di sette anni, quel¬ 
l'Italia in crisi, quell'Italia sull'orlo della ban¬ 
carotta finanziaria e del collasso politico-isti¬ 
tuzionale, è ormai un lontano ricordo, lo si de¬ 
ve anche e forse in primo Inogo a quella scelta 
felice. 

L'elezione di Scalfaro al Quirinale fu saluta¬ 
ta da tutte le forze sane del Paese come nn soli¬ 
do punto d'appoggio sul quale fare leva per la 
rinascita civile e democratica dell'Italia. 
Quelle aspettative non sono andate deluse. In 
questo difficilissimo settennato, il Paese ha 
sempre potuto guardare al Quirinale come ad 
un chiaro punto di riferimento istituzionale e 
ad nn'antorevole gnida morale. Sotto la regia 
del Colle più alto, l'Italia ha imboccato la stra¬ 
da del risanamento economico e finanziario, 
della lotta alla corruzione e all'intreccio tra 
affari, criminalità e politica, delle riforme 
elettorali e istitnzionali. 

A ttorno a Scalfaro, la foto di gruppo della 
squadra che ha vinto la scommessa di 
una rinascita morale e civile dell'Italia è 
grande e affollata: c'è una nnova classe diri¬ 
gente di sinistra, democratica, moderna e ri¬ 
formista e c'è la parte migliore del popolari¬ 
smo cattolico-democratico; c'è il mondo del 
lavoro con il sindacalismo confederale e le 
nnove e dinamiche forze dell'imprenditoria e 
del lavoro autonomo; ci sono i nuovi sindaci 
eletti direttamente dai cittadini e i molti mo¬ 
vimenti della cittadinanza attiva; ci sono i 
magistrati coraggiosi, gli scrupolosi servitori 
dello Stato e gli uomini e le donne di scnola, 
dell'Università, della cultnra... 

In mezzo a quella foto, tra i più vicini a Scal¬ 
faro, c'è Carlo Azeglio Ciampi: il Governatore 
della Banca d'Italia che fronteggiò con succes¬ 
so, in tandem con Amato presidente del Consi¬ 
glio, forse la più terribile crisi monetaria del 
dopognerra; il presidente del Consiglio che 
gettò in qnel mare in tempesta i due, solidi pi¬ 
lastri sui quali si è costruito l'equilibrio via 
via più stabile di questi anni: la concertazio¬ 
ne, con gli accordi di luglio '93, e il bipolari¬ 
smo, con le nnovi leggi elettorali di segno mag¬ 
gioritario; il ministro del Tesoro del governo 
Prodi e del governo D'Alema, che ha centrato 
lo storico obiettivo di portare l'Italia, sin dal¬ 
l'inizio, nella monetaunica europea. 
QuelTuomo è oggi il nuovo Presidente della 
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Kosovo, un'altra strage dì profughi 

Cento morti e decine di feriti nel villaggio di Korisa. 1 serbi denunciano: sono stati missili della Nato 

Tr^ umlaterak, si riaccende il dibattito. D'Alema chiede a Solana spiegazioni sulle bombe in Adriatico 


BELGRADO Cento vittime accertate e decine di feriti: 
è il tragico bilancio, secondo fonti serbe, provocato 
da un raid della Nato contro un accampamento di 
profughi albanesi nel villaggio di Korisa, nel sud del 
Kosovo. Ma l'Alleanza non ha ammesso quello che 
sarebbe l'ennesimo errore nei bombardamenti, ri¬ 
cordando anzi che sul posto ope¬ 
rano da tempo postazioni di arti¬ 
glieria jugoslava. Crescono le po¬ 
lemiche per le bombe ripescate 
nel Mar Adriatico. Una perizia ha 
accertato che si tratta di ordigni 
normalmente destinati all'arma- 
mento dei cacciabombardieri 
americani. 11 presidente del Consi¬ 
glio, Massimo D'Alema, ha chie¬ 
sto chiarimenti al segretario della 
Nato, Javier Solana. Sul fronte di¬ 
plomatico, il mediatore russo Cer- 
nomyrdin ha annunciato un suo 
prossimo ritorno a Belgrado. In Italia esponenti dies¬ 
se e dei popolari chiedono una tregua allaNato. 
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■ IL RUOLO 
DELLA RUSSIA 
Cemomyrdin 
tornerà 
a Belgrado 
Oggi il voto 
della Duma 
su Eltsin 


LA POLEMICA 


SOTTO LE MACERIE EINISCE 
lE DIRITTO INTERNAZIONALE 

DANILO ZOLO 
V 

E stato osservato che la gerra della Nato contro 
la Repubblica Jugoslava aggiunge agli orrori 
della pulizia etnica e alla strage di civili inno¬ 
centi la sistematica violazione del diritto intema¬ 
zionale e l'emarginazione delle sue istituzioni. Un 
collasso normativo di questo tipo si è verificato nel 
nostro secolo solo con la paralisi e il discredito della 
Società delle Nazioni verso la fine degli anni Trenta, 
alla vigilia dello scoppio della seconda guerra mon¬ 
diale. L'analogia storica è allarmante. La Carta del¬ 
le Nazioni Unite è stata letteralmente stracciata 
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Cermis, schiaffo Usa: niente risarcimenti 
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D'Alema a Marini: l'alleanza resta 


Oggi raddio di Scalfaro: martedì Ciampi giura e sale al Quirinale 


LA PROTESTA DEI METALMECCANICI 


Un fiume dì «tute blu» per il contratto 



ALVARO MASOCCO UGOLINI 

A PAGINA 7 


INTERVENGA 
IL GOVERNO 


ALFIERO GRANDI 


N ell'arco di 24 ore è stato 
eletto Ciampi presidente 
della Repubblica e si è 
svolta a Roma la manifestazio¬ 
ne nazionale dei metalmecca¬ 
nici a sostegno del rinnovo del 
contratto di lavoro. Sono due 
avvenimenti legati tra loro più 
di quanto non appaia. Carlo 
Azeglio Ciampi è l'artefice del 
risanamento, mentre i metal¬ 
meccanici sono una categoria 


SEGUE A PAGINA IO 


ROMA È il giorno dell'addio per 
Oscar Luigi Scalfaro che si dimet¬ 
te con dieci giorni di anticipo sul¬ 
la scadenza del mandato per con¬ 
sentire a Ciampi di prendere il 
suo posto. Stamane, dopo una 
breve cerimonia di commiato al 
Quirinale, l'annuncio ufficiale. 
Intanto palazzo Chigi tenta di 
riannodare i rapporti con il Ppi: il 
sentimento di umiliazione e ac¬ 
cerchiamento non è giustificato, 
l'interlocutore principale dell'a¬ 
rea cattolico -democratica rima¬ 
ne il partito di Marini. 

Una polemica con i Democra¬ 
tici: Prodi sbaglia quando tende a 
sminuire il ruolo avuto da D'Ale¬ 
ma nella mediazione che ha con¬ 
dotto all'elezione di Ciampi. 
Non ha vinto la cultura antiparti¬ 
to. Semmai si è riusciti a «ricucire 
istituzioni, politica e società civi¬ 
le». 

I SERVIZI 

DA PAGINA SA PAGINA 11 


LE INTERVISTE 


♦ Giorgio Napolitano: 

«Iproblemi del centro 
non nascono 
dall'elezione 
per il Colle più alto» 

_ VARANO 

A PAGINA 11 


^RosyBindi: 

«n Ppi non cambia 
linea nella coalizione 
Io segretaria? 

No, almeno per ora» 

_ LAMPUGNANI 

A PAGINA 9 


Banditi a Milano con plastico e mitra 

Assaltano portavalori sparando fra la gente: nove feriti, agente in fin di vita 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

La novità 

F atta la tara della santificazione rituale (terribile il Tgl dell'altra sera, 
con l'edicolante e il pescivendolo che definivano Ciampi «tanto una 
brava persona»: e che dovevano dire, che è un puzzone?), resta al netto 
una vasta, quasi vastissima contentezza per la salita al Colle del nuovo in¬ 
quilino. Gli si imputa al massimo, come fa Marcello Veneziani sul Giornale, 
di essere un alto borghese dalle amicizie influenti: ma è proprio questa sua 
prerogativa, in fin dei conti, la grande novità. Esile per quantità e politica- 
mente latitante per vocazione, la grande borghesia non ha mai saputo gioca¬ 
re, dopo l'età giolittìana, quel molo moderno, nazionale e laico che ha avuto 
per esempio in Francia, dove la sua storia è strettamente intrecciata con quel¬ 
la delle istituzioni repubblicane. 

Piccolo borghese è stato il fascismo, piccolo borghese il quarantennio de¬ 
mocristiano. Tolto Einaudi, Ciampi è il primo capo dello Stato espresso da 
quella (mancata) classe dirìgente che avrebbe dovuto fornire allo Stato la sua 
cultura, la sua signorilità e i suoi servigi, ma nei fatti ha saputo spremere da 
se stessa solo le avare gocce di nobiltà democratica del partito d'azione, o la 
quasi inutile radicalità laica del Fri. Veneziani chiede a Ciampi di diventare 
«più italiano». Preferirei, personalmente, che gli italiani diventassero più 
ciampiani. 


MILANO Un agente in condizioni 
gravissime e altre otto persone fe¬ 
rite in modo più o meno grave. 
Questo il bilancio conclusivo del¬ 
la sparatoria, con più di duecento 
colpi esplosi dai banditi che han¬ 
no tentato l'assalto a un furgone 
portavalori in via Imbonati a Mi¬ 
lano. Combatteperlavital'agente 
di polizia Vincenzo Raiola: nato a 
Torre Annunziata 27 anni fa, con 
la famiglia di Trieste, era all'ufficio 
Volanti di Milano. 1 banditi, en¬ 
trati in azione poco dopo le 5, han¬ 
no agito come un commando, 
sparando all'impazzata. Erano ar¬ 
mati di Kalashnikov e puntavano 
ai 5 miliardi raccolti dal furgone 
nei supermercati della zona. La 
città è sconvolta. E «massima at¬ 
tenzione» da parte del governo 
per la sicurezza di Milano è l'assi¬ 
curazione della ministra delTln- 
terno Rosa Russo]ervolino. 

RIPAMONTI 

A PAGINA 14 



Del 

perduto 
Amore 


IN EDICOLA 

Lavideocassena I^YT 
a 14.900 lire nU 

L'occasione colta 


Il sindaco ucciso da un disperato 

Caltanissetta: ha confessato l'assassino di Michele Abbate 


CALTANISSEnA Michele Abba¬ 
te sarebbe stato pugnalato a 
morte per avere negato, come 
sindaco, un sussidio che non 
aveva facoltà di concedere. È 
quanto emergerebbe dalle inda¬ 
gini svolte dagli investigatori e 
dalla confessione di William Fi¬ 
lato, 22 anni. La famiglia del 
presunto omicida versa in con¬ 
dizioni di indigenza. «Non avrò 
più pace per tutta la vita...» ha ri¬ 
petuto dopo avere confessato il 
delitto il giovane disoccupato, 
con piccoli precedenti penali e 
che avrebbe fatto uso di stupefa¬ 
centi. Interrogato ieri, alla fine è 
scoppiato a piangere dicendo «è 
vero, sono stato io». William Fi¬ 
lato viene assistito da Filippo Si¬ 
ciliano, uno dei più noti penali¬ 
sti di Caltanissetta. 

E ieri sera è stato riconosciuto 
da cinque testimoni del delitto. 

LODATO 

A PAGINA 12 



L’Espresso 

P R E E E N IN 



Johnny Depp, 

L’indiano 

più 

coraggioso. 

LEspresso 
+ la videocassetta 
in edicola 
a sole 15.900 lire. 
Compreso 

il 2 " Bignami di Storia 
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-1,82% 


1 



24039,00 
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0,24% 



16810,00 


TELEFONIA 


Tato porta la fusione Telecom-Dt in Tribunale 



MARCO TEDESCHI 

R icorsi a raffica in Tribunale di Wind, Enel e Trance Telecom contro la decisione di 
Deutsche Telekom di fondersi con Telecomitalia. La mossa di Tato è pesante an¬ 
che perché chiede al giudice di inibire con urgenza «i comportamenti di Dt in vio¬ 
lazione agli accordi contrattuali e delle norme a tutela della concorrenza». Si tratta di 
una zeppa contro la fusione proprio alla vigilia della settimana decisiva per VOpa. Um¬ 
berto Agnelli dice di appoggiare la fusione Telekom-Dtedi volerin tal caso aumentare 
(sia pardi poco) la propria quota. Altrimenti, venderà i titoli o li consegnerà alTOpa. Il 
temaTelecom non sarà affrontato nel corso dei colloqui italo-tedeschi diBari. 








La Borsa 


MIB 

1024 -0,678 

MIBTEL 

24039 -1,825 

MIB30 

34908 -2,336 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,067 

-+0,005 

1,062 

LIRA STERLINA 

0,660 

-+0,004 

0,656 

FRANCO SVIZZERO 

1,602 

0,000 

1,601 

YEN GIAPPONESE 

130,780 

-+1,580 

129,200 

CORONA DANESE 

7,433 

0,000 

7,433 

CORONASVEDESE 

8,949 

-0,014 

8,963 

DRACMA GRECA 

324,850 

-0,550 

325,400 

CORONA NORVEGESE 

8,182 

-0,036 

8,219 

CORONA CECA 

37,627 

-0,118 

37,745 

TALLERO SLOVENO 

193,789 

-0,021 

193,810 

nORINO UNGHERESE 

250,270 

-+0,280 

249,990 

SZLOTY POLACCO 

4,193 

-0,004 

4,197 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,578 

0,000 

0,578 

DOLLARO CANADESE 

1,556 

-+0,002 

1,554 

DOLL. NEOZELANDESE 

1,910 

-+0,011 

1,899 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,605 

-+0,016 

1,589 

RAND SUDAFRICANO 

6,622 

-0,002 

6,625 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1,936,27 


EDITORIA 

LacrìsiarUnìtà 
Fnsi: «L'azienda 
non rispettai patti» 

ROMA «A quattro mesi dal dolo¬ 
roso accordo tra azienda e sinda¬ 
cato dei giornalisti, non è stato 
realizzato nulla di concreto e, so¬ 
prattutto, non è emerso finora un 
chiaro progetto editoriale». La si¬ 
tuazione dell'Unità desta preoc¬ 
cupazione, secondo la Federazio¬ 
ne nazionale della stampa che la¬ 
menta l'assenza di impegni da 
parte dell'azienda editrice per il 
futuro del giornale e per le crona¬ 
che di Bologna e Firenze. L'azien¬ 
da si era impegnata a «ricercare so¬ 
luzioni editoriali certe per le cro¬ 
nache», ma finora «non è stato 
realizzato nulla di concreto». 

In un comunicato, la Fnsi ri¬ 
chiama la Federazione editori, la 
società editrice e gli azionisti, al ri¬ 
spetto degli impegni e manifesta 
solidarietà ai colleghi dell'Unità. 
«È bene - conclude la nota - che an¬ 
che le istituzioni intervengano 
per evitare che sia ridotto il plura¬ 
lismo dell'informazione soprat¬ 
tutto in Emilia Romagna e in To¬ 
scana». 


Pensioni nel '99 scende la spesa 


L'Inps: si ferma la corsa all'anziariità. Primi risultati della riforma Dini 


RAULWITTENBERG 

ROMA La riforma Dini, a tre anni 
di distanza, comincia a dare i suoi 
frutti. Parliamo di pensioni. Si as¬ 
sottiglia il deficit per tutte le ge¬ 
stioni del settore privato, si è fer¬ 
mata la corsa alle pensioni di an¬ 
zianità (per il momento). Per i 
giornali non è più il tempo dei ti¬ 
toloni sulle voragini nei conti 
previdenziali, c'è spazio per far 
emergere il fenomeno dei lavora¬ 
tori parasubordinati (un milione 
e mezzo ufficiali) : è vero che la ri¬ 
forma del '95 per la prima volta 
ha dato loro la possibilità di avere 
una pensione, ma è pur vero che 
con un regime di bassa aliquota 
contributiva qual è quello attua¬ 
le (giungerà al 19%), potranno 
contare su poco più di 10 milioni 
l'anno. 13 milioni nel migliore 
dei casi, insomma un milione al 
mese dopo 3 5 anni di lavoro. 

11 professor Massimo Paci, alla 
sua prima uscita pubblica istitu¬ 
zionale come presidente del- 
Tlnps, apre con una conferenza 
stampa «l'operazione trasparen¬ 
za» sui numeri. Dai quali appare 
evidente che almeno nel settore 
privato la spesa pensionistica «si 
è stabilizzata». Esattamente 
quello che si proponevano le ri¬ 
forme previdenziali fatte negli 
ultimi sette anni, le più radicali 
nel confronto tra i paesi indu¬ 
strializzati. Le stesse pensioni di 
anzianità - la famosa anomalia 
del nostro sistema - nel primo 
quadrimestre di quest'anno so¬ 
no state 34.719 meno del previ¬ 
sto (quasi 69.000 invece di 
103.500). Se dovessero essere ac¬ 


colte tutte le 20-25.000 doman¬ 
de ancora in giacenza, il calo si 
avrebbe comunque, consistente. 
E l'anno scorso, seimila in meno. 

Tuttavia Paci è molto cauto. 
«Da studioso, dico che bisogna 
aspettare almeno la fine dell'an¬ 
no». Però se il dato fosse confer¬ 
mato, avrebbe fondamento Ti¬ 
potesi che sta mutando il com¬ 
portamento sociale. Tra inizio 
del sistema contributivo e ina¬ 
sprimento dei requisiti diventa 
nella percezione dei lavoratori 
«più interessante» ritirarsi dopo 
40 anni di lavoro che non dopo 
35. La conve¬ 
nienza cam¬ 
bierebbe, dun¬ 
que, per cui «la 
questione del- 
Tanzianità co¬ 
me punto criti¬ 
co del sistema 
si sgonfierebbe 
da sola». L'ipo¬ 
tesi è in effettì 
credibile. E il 
quadro delle 
convenienze 
spingerebbe maggiormente a 
pensionarsi più tardi qualora do¬ 
vesse essere eliminata la franchi¬ 
gia dei 18 anni, il requisito di an¬ 
zianità maturata nel '95 oltre il 
quale si è fuori dalla riforma Dini. 
Ma anche in questo campo Paci 
raccomanda cautela. «Nel 2000 è 
prevista la verifica degli effetti 
della riforma, i dati emergenti 
consigliano un'attenta riflessio¬ 
ne prima di adottare delle misu¬ 
re», avverte il presidente. 

Riguardo ai conti del '98, col 
deficit dei lavoratori dipendenti 
ridotto di un terzo, resta grave 


seppur dimezzato quello tradi¬ 
zionale del mondo agricolo (ol¬ 
tre 3.000 miliardi) mentre i saldi 
passivi fra contributi e prestazio¬ 
ni scendono da 20 mila a 13 mila 
miliardi per le principali gestioni 
e il deficit complessivo per tutte 
legestionisifermaa9.106 miliar¬ 
di. 1 conti rivelano che lo squili¬ 
brio fra contributi (140.000 mi¬ 
liardi) e prestazioni (149.000) è 
mediamente del 6,5% e quindi 
non catastrofico. Anzi, l'apporto 
dei contributi aumenta dal '95 in 
poi di dieci punti percentuali 
(dalT81,2 al 92,3% delle presta¬ 
zioni) mentre 
anche rispetto 
al Pii i deficit 
tendono a sta¬ 
bilizzarsi (- 

0,6% per i di¬ 
pendenti pri¬ 
vati). Invece 
artigiani e 

commercianti 
insieme, per la 
prima volta 
vanno in rosso 
(meno 64 mi¬ 
liardi). Paci spiega che si tratta di 
una «onda d'urto attesa» perché 
stanno maturando gestioni crea¬ 
te 35-40 anni fa, «è una curva ge¬ 
nerazionale prevista, che durerà 
ancora 7-10 anni». La tendenza 
al calo dei deficit è confermata 
nel primo quadrimestre del '99, 
si risparmiano già300miliardi. 

Se il governo volesse interveni¬ 
re nel sistema. Paci presenta subi¬ 
to il conto dei contributi figurati¬ 
vi, 5.000 miliardi Tanno per assi¬ 
curare i periodi del servizio mili¬ 
tare, maternità e malattia: «È giu¬ 
sto che siano in carico alTlnps, e 


non ai lavoratori e alle imprese 
come in Olanda, oppure a carico 
dello Stato?». E visto che si parla 
di entrate, questo è il fronte di at¬ 
tacco delTlnps che annuncia 
l'offensiva per recuperare, in si¬ 
nergia con le forze delTordine, 
buona parte dei 16.000 miliardi 
di contributi evasi dal lavoro ne¬ 
ro. 

Sul caso dei lavoratori parasu¬ 
bordinati Paci ha invitato tutti a 
riflettere, considerando che le 
nuove assunzioni sono quasi tut¬ 
te con contratti di collaborazio¬ 
ne per via dei bassi contributi. 1 
due terzi sono infatti alla prima 
esperienza lavorativa, e oltre la 
metà sono fra i 30 e i 50 anni di 
età. Inoltre c'è un 10% di ultra¬ 
sessantenni, 170.000 già pensio¬ 
nati che pagano comunque con¬ 
tributi («Così vuole la legge», di¬ 
ce Paci) ai quali è concesso cumu¬ 
lare i guadagni con la pensione: 
giustamente, commenta il presi¬ 
dente, altrimenti i guadagni sa¬ 
rebbero in nero. 

Comunque il sistema contri¬ 
butivo darà pensioni più basse a 
tutti: non sarà il 27% delTultima 
paga dei parasubordinati, ma 
non si andrà sopra il 60% per cui 
ben vengano i fondi pensione. 
Però Paci ha contestato la propo¬ 
sta del premio Nobel Franco Mo¬ 
digliani che vuole un sistema 
pubblico tutto a capitalizzazio¬ 
ne: «1 problemi previdenziali 
possono essere affrontati solo da 
un sistema pubblico a ripartizio¬ 
ne, che è assai più attrezzato per 
affrontare il problema della soli¬ 
darietà fra le generazioni e può 
far fronte alle più gravi turbolen- 
zeeconomiche». 


■ LAVORATORI 
ATIPICI 

Potranno contare 
solo su un milione 
al mese 
dopo 35 anni 
di attività 
professionale 



ISTAT 

Produzione industriale, a marzo 
timidi segni di ripresa (+1,2%) 


Indice della produzione industriaie generaie: variazione % 
rispetto al corrispondente periodo dell’anno precedente 



Fonte: ISTAT 


P&G Infograph 


L’industria a marzo segna una 
ieggera ripresa. Chi ha temuto 
che potessimo entrare in reces¬ 
sione può tirare un sospiro di soi- 
iievo. La produzione industriaie a 
marzo ‘99, secondo l’Istat, ha se¬ 
gnato un+1,2% rispetto aiio 
stesso mese dei ‘98. A maizo ‘99 
comunque vi è stato un giorno ia- 
vorativo in più, 23 anziché 22 di 


marzo‘98. L’indicedeiia produzione 
destagionaiizzato segna un riaizo 
congiunturaledeli’l,4%rispettoa 
febbraio ‘99. Nel primo trimestre del 
’99, - continua l’Istat - l’indice è risul¬ 
tato inferiore dell’ 1,5% rispetto al 
corrispondente periodo del ‘98. La 
produzione mediagiornaliera ha re¬ 
gistrato una diminuzionetendenzia- 
Iedel2,3%. 


Crollano le vendite delle automobili 
Il 1998 è un anno nero per la Fiat 

Fresco: «Penalizzati dal Sudamerica». invariato il dividendo 


MILANO 11 bmtto momento del 
mercato dell'auto ha pesato, co¬ 
me previsto, sui conti della Fiat, 
sia nel '98 sia nel primo trimestre 
del '99. È questo il dato che emer¬ 
ge dai conti approvati dal consi¬ 
glio di amministrazione dopo la 
relazione del presidente Paolo 
Fresco. La speranza? Che il lancio 
dei nuovi modelli possa ammor¬ 
bidire le spine di un anno diffici¬ 
le. Quanto agli azionisti, nono¬ 
stante la non brillante congiun¬ 
tura (il gruppo ha comunque 
chiuso il '98 con un utile di 1.7 73 
miliardi), il consiglio ha deciso di 
proporre all'assemblea la distri¬ 
buzione di un dividendo invaria¬ 
to (120 lire per le azioni di ordina¬ 
rie e privilegiate e 15 0 lire per le ri¬ 
sparmio) e di deliberare un signi¬ 
ficativo acquisto di azioni pro¬ 
prie fino a un massimo di 1.936 
miliardi. 

Nel '98 l'auto ha fatto registra¬ 
re ricavi per 48.134 miliardi 
(2.600inmenorispettoaT97), su 
un fatturato totale di 88.621 mi¬ 
liardi, in crescita del 2,2% sul¬ 
l'anno precedente. Ma, soprat¬ 
tutto, il «core business» dell'a¬ 
zienda ha chiuso con un risultato 
negativo per500miliardi, contro 
un utile di 779 miliardi nel '97. 


Ad incidere sui conti del grappo è 
stato un secondo semestre '98 ca¬ 
ratterizzato da fattori negativi (e 
così la reddività operativa delle 
attività industriali si è ridotta dal 
4,4%al2,2%). 

Le difficoltà si sono prolungate 
anche nella prima parte deT99.11 
primo trimestre di quest'anno è 
stato, infatti, nerissimo per la 
Fiat: si è chiu¬ 
so con un ri¬ 
sultato opera¬ 
tivo di 12 mi¬ 
liardi, contro i 
501 dello stes¬ 
so periodo del 
98. 

L'utile ante 
imposte è sta¬ 
to di 9 7 miliar¬ 
di, contro i 
622 di un an¬ 
no fa. Pratica- 
mente invariato il fatturato: 
21.300miliardi su 22.190. 

«Nel corso del '98 la reddività 
dell'azienda - ha detto Fresco ai 
consiglieri - è stata negativamen¬ 
te influenzata dal concorso si¬ 
multaneo di tre fattori principa¬ 
li». 11 primo è stato il crollo della 
domanda automobilistica in Sud 
America, in particolare in Brasile 


e, dal '99, anche in Argentina, 
paesi in cui Fiat Auto ha posizioni 
di primo piano; il secondo è stata 
la fine delle incentivazioni fiscali 
in Italia (terminate nel luglio 
'98). In entrambi i casi si è assom¬ 
mata la guerra sui prezzi, che ha 
ridotto i margini di guadagno. 
Un terzo fattore negativo ha ri¬ 
guardato il mercato dei trattori 
(la Fiat vi opera con la New Hol- 
land): la crisi economica mon¬ 
diale ha frenato la domanda nei 
paesi in via di sviluppo e, anche 
in alcuni avanzati (Gran Breta¬ 
gna). 

Quali le prospettive per que¬ 
st'anno? Secondo Fresco il conte¬ 
sto nel quale dovrà operare anco¬ 
ra la Fiat «non lascia intravedere 
un allentamento dei fattori ester¬ 
ni di difficoltà» e dunque «la 
competizione si manterrà dura». 
Ecco perché l'auto nella prima 
metà di quest'anno continuerà a 
risentire della forte concorrenza 
frale case. 

Meglio dovrebbe andare nel 
secondo semestre, grazie al lan¬ 
cio di due importanti modelli - la 
nuova Punto (vettura regina nel¬ 
le vendite) e la Lancia Lybra - e al¬ 
la ristrutturazione della Fiat Auto 
in Sudamerica. 


■ IN ROSSO 
I CONTI 

2600 miliardi 
in meno di ricavi 
rispetto al '97 
Male l’inizio '99 
ma tutti sperano 
nei nuovi modelli 


[:UN: lue 

Categoria di attività 

• 11 N F O R MA 

Gestione Speciale Vitattiva 

Composizione dedli Investimentli 

ì 

al 31/12/1998 

% 

al 31/03.^1999 

% 

Titoli emessi dallo Stato 

L, 

711 , 561 ,] 15.058 

34,20 

L. 

6 , 59 . 382 . 196.936 

31,69 

Obbligazioni italiane 

L, • 

262 , 139 , 325,811 

12,eo 

!.. 

261 . 242 . 32 , 3.028 

12.66 

Obbligazioni estere 

L, 

1 . 063 , 27 ‘ 1 , 257,835 

51,10 

L. 

1 . 116 . 77 , 5 . 043 . 6,38 

63.63 

Titoli emessi da Stati Esteri 

L, 

34 , 588 , 495,039 

1,66 

!.. 

34 . 628 . 767.686 

1.66 

Titoli azionari esteri quotati 

L, 

8 , 814 , 080,809 

0,42 

L, 

8 . 814 . 080.809 

0.42 

yuotc di fondi comuni 

L, 

502 , 500,000 

0,02 

!.. 

752 . 500.000 

0.04 

Totale delle attività 

L, 

2,080,879.774.555 

100,00 

L, 

2.080,594.901.996 

100.00 


Gestione Speciale Vitattiva J*olizze Collettive 
ComposiziDne degli investimenti: 




Categoria di attività 

al 31/12/1998 

% 

al 31/03/1999 

% 

Titoli dallo Stato 

L. 

169 , 387 , 772 . 26,3 

19,11 

L. 

230 , 232 , 605,354 

24,78 

Obbligazioni itKliiinc 

L, 

77 , 173 , 324,867 

8,71 

!.. 

71 . 269 , 047.117 

7,67 

Obbligazioni estere 

L, 

490 , 647 , 690.126 

55,35 

L. 

477 , 962 . 500,739 

51,44 

Titoli emessi da Stati Risieri 

L, 

144 , 691 , 669.660 

16,32 

L. 

144 , 769 . 286,113 

15,56 

Titoli azionari esteri quotati 

L. 

4 , 113 , 237.712 

0,46 

L. 

4 , 112 . 237,712 

0,44 

Quote di fondi cmnijtii 

L, 

502 , 500.000 

0,06 

L. 

752 . 500,000 

0,08 

Totale delle attività 

L. 

S86.516.394.608 

100,00 

L. 

929,100,177.035 

100,00 

gAòr 

Gestione Speciale Unic.asa 






CompoBizioae degli investimetitii 




Categoria di attività 

al 31/12/1998 

% 

al 31/03/1999 


Obbligazioni italiane 

L, 

3 , 299 , 951,346 

50,73 

L, 

3 , 299 . 950.768 

56 . T 2 

Obbligazioni estere 

L, 

0 

0,00 

L, 

2 , 654 . 626.170 

4 •' 1.65 

Pronti contro termine 

L, 

2 , 517 , 325,441 

43,27 

L, 

0 

0.00 


L, 

5,817.276.787 

100,00 

L, 

5,954,581,938 

100,00 

VS^LLTliotrTrVft 








Gestione Speciale Valiitattiva RCU 





Composizione degli Investimenti: 




Categoria di attività 

al 31/12/1998 

% 

al 31.^03/1999 

% 

Tiloli emessi dallu Siaici 

ECU 

1 , 167 . 748 , 5 ] 

31,82 

EGLI 

706 , 022,18 

19.02 

Obbligazioni esLurc 

ECU 

2 , 502 . 535,31 

68,18 

ECl) 

3 . 006 , 343,68 

80,98 

Totale dcJle attività 

ECU 

3,670,343,82 

100,00 

ECU 

3.712.365,81 

100,00 

Valore delPECU 


1,933,27 



L.936.37 


Lavoro 

Gestione Speciale Lavoro 

Composizione degli investimentii 




Categoria di attività 

al 31/12/1998 

% 

al 31/03/1999 

% 

Titoli etnesfìi dallo Stato 

L 

48.2 Sfi . 636.846 

26.82 

L, 

58 , 149 , 834 . 432 - 

28.44 

ObbMgaTiiotii Italiane 

L 

9 . 467 . 458,646 

5.26 

L, 

9 , 039 , 224.421 

4.42 

Obbigazioni estere 

L 

91 . 771 . 028.722 

60.96 

L, 

107 , 994 , 381.773 

52 . S 2 

Titoli emessi da Stati Esteri 

L, 

25 . 785 , 795,787 

14,32 

L. 

26 . 803 . 397.297 

12,62 

Titoli nzionan italiani (|iLota6 

L 

4 . 762 . 491,806 

2.64 

L, 

3 , 460 , 035.698 

1.70 

Totale delle attività 

L, 

180,073.411.705 

100,00 

L. 

204.453.073.621 

100,00 

l.r!Tipn|]riin jLc,c,li'i.mir1'''^1.nJp<:>l h.pji.. i, Lpl1ii.f 

Kiii'i.i:ii !.. u j7.7!i4.j;>:o>.ii; 





UNIPOL .- 




ÌW 

ASSICURAZIONI 

.N. U5!1J 





UNIPOL 

^ Plibblicaziqne ai sensi della circolare ISVAF n 

71 - del 26.3.1987 
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Sabato 15 maggio 1999 



♦ Colpita Ma di una fattoria di Korisa 
dove si erano accampati kosovari in fuga 
Fra le vittime moltissimi i bambini 


♦ «Prendiamo molto sul serio Vinddmte» 
ha dichiarato fannie Shea. Ammessa 
la pioggia di bombe sui dintorni di Prizren 


^Dura condanna del Cremlino 
Confermata l'udhzzazìorve di proiettili 
and-carro a uranio impoverito 


Un'altra strage nella notte del rald più duri 

Almeno cento i morti fra i profughi albanesi. La Nato: aperta un'inchiesta 




DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES L'incertezza aumenta, 
e l'inquietudine si fa strada. Eppure i 
paesi dell'Unione europea questa 
guerra l'avevano voluta. L'avevano 
voluta i quattro (Germania, Francia, 
Gran Bretagna, Italia) che siedevano 
in quel Gruppo di contatto che era 
stato l'iniziatore del negoziato di 
Rambouillet, e che ne aveva consta¬ 
tato il fallimento. Non l'aveva rifiu¬ 
tata nemmeno la Grecia, se è vero 
che - al di là della vecchia amicizia 
con la Serbia - nel porto di Salonicco 
è sbarcato non poco materiale milita¬ 
re della Nato. 1 Quindici, in questi 
due mesi, hanno fatto mostra di un 
sostanziale accordo sugli obiettivi 
perseguiti e sui mezzi per ottenerli. 
Fin dall'inizio hanno goduto inoltre 
del consenso delle rispettive opinio¬ 
ni pubbliche. È di questi ultimi gior¬ 
ni invece qualche scricchiolìo, anche 
rumoroso, che potrebbe voler dire 
che il vento sta cambiando, che par¬ 
titi e opinioni pubbliche - in assenza 


di una conclusione militare o politi¬ 
ca della guerra - sono presi da seria 
inquietudine, se non dal terrore di 
non uscirne, o quanto meno di non 
uscirne a testa alta. 

Lo scossone più vistoso è venuto 
giovedì da Bielefeld, dove i Verdi te¬ 
deschi hanno messo sulla griglia il 
ministro degli Esteri Joschka Fischer. 
La mozione approvata dal congresso 
gli consente giusto giusto di «vivere» 
dentro la compagine governativa. 1 
Verdi propongono infatti una so¬ 
spensione temporanea dei bombar¬ 
damenti, e nel contempo un'intensi¬ 
ficazione di quello sforzo diplomati¬ 
co del quale Fischer è stato, fin dall'i¬ 
nizio, uno dei protagonisti. La coali¬ 
zione di Schroder resta in sella, ma la 
tormenta è stata violenta ed insidio¬ 
sa. L'opinione pubblica - dicono i 
sondaggi - sta ribaltando le posizioni 
iniziali: i contrari ai bombardamenti 
sono oramai più numerosi dei favo¬ 
revoli. Va detto però che il governo 
di Schroder ha giocato su più versan¬ 
ti: quello militare (per la prima volta 
dal '45), quello diplomatico con ine¬ 


dito dinamismo, quello umanitario 
offrendo - più di ogni altro paese eu¬ 
ropeo - ospitalità ai profughi del Ko¬ 
sovo. Schroder, in altre parole, non si 
conquista i galloni di statista soltan¬ 
to a suon dì bombe. 

Diverso il caso 
di Tony Blair, fin 
dall'inizio porta- 
bandiera entu¬ 
siasta dell'Al¬ 
leanza che lo 
stesso Clinton 
ha dovuto frena¬ 
re nei suoi ardori 
di invasione ter¬ 
restre. Blair l'ha 
detto fin dalTi- 
nizio: per lui 
questa guerra è 
una lotta tra il bene e il male. E in 
questa logica «non capisce», come ha 
detto ai Comuni, le critiche che gli 
rivolgono alcuni compagni di parti¬ 
to. Si tratta dell'ala sinistra del La- 
bour, rappresentata da Tony Benn o 
George Galloway, oppositori irridu¬ 
cibili della Nato. Voci illustri, ma 


■ FINLANDIA 
DIVISA 
Il 54% dei 
finlandesi è 
d'accordo con le 
bombe, il 66 % 
contro l’adesione 
alla Nato 


piuttosto isolate. Gli inglesi sono con 
Blair. Ancora due giorni fa il 70 % 
giudicava «giusti» i bombardamenti, 
la stessa percentuale registrata alla fi¬ 
ne di marzo. Le voci più critiche so¬ 
no venute dai conservatori, che nei 
giorni scorsi hanno denunciato con 
veemenza il «dilettantismo» di una 
Nato che bombarda l'ambasciata ci¬ 
nese, compromettendo il processo 
politico, e mostra segni di imprepa¬ 
razione militare. Critiche, come si 
vede, di segno non proprio pacifista. 

Lionel Jospin non ha avuto finora 
grossi grattacapi dai suoi alleati di 
governo. 11 comunista Robert Hue 
nei suoi interventi continua a mette¬ 
re sotto accusa, innanzitutto, «la bar¬ 
barie di Milosevic». 11 che non gli im¬ 
pedisce di chiedere «la fine dei bom¬ 
bardamenti e delle violenze in Koso¬ 
vo», e soprattutto di imboccare la 
strada di una soluzione politica. Ma 
neanche per un momento da parte 
del Pcf c'è stata la minaccia di mette¬ 
re in crisi la coalizione. Robert Hue 
considera che il governo (e Chirac) si 
siano ingaggiati in un'operazione 


I resti di un trattore bruciato 


«con la quale pensavano di sistemare 
le cose in otto giorni, giorno più 
giorno meno». Invece «Milosevic 
non si è fatto piegare». Un malessere 
più vivo lo manifestano i Verdi, ma 
anch'essi nei limiti della lealtà gover¬ 
nativa. E soprattutto il partitine del 
ministro degli Interni Jean Pierre 
Chevenement, il «Mouvement des 
citoyens». Chevenement, va ricorda¬ 
to, era ministro della Difesa quando 
la Francia - assieme a Stati Uniti e 
Gran Bretagna - invase il Kuwait e at¬ 
taccò l'irak. Chevenement diede le 


V.Brankovic/Ansa-Epa 


dimissioni, in nome di «una certa 
idea della Repubblica». E coniò una 
frase rimasta celebre: «Un ministro o 
si dimette o sta zitto». In questa cir¬ 
costanza ha scelto evidentemente la 
seconda strada. 

Diventa interessante in questi gior¬ 
ni tastare il polso alla Finlandia. 11 
suo presidente, Marttii Arthisaari, è 
destinato a svolgere un ruolo di me¬ 
diazione di primo piano nel conflitto 
del Kosovo. Questa storia era comin¬ 
ciata male, per la pacifica Finlandia. 
11 giorno dopo i primi bombarda- 


menti un russo ubriaco aveva esplo¬ 
so un caricatore contro l'ambasciata 
americana a Helsinki in segno di pro¬ 
testa contro la Nato. Niente di trop¬ 
po grave: ma per un momento ai fin¬ 
landesi era parso di esser ricaduti in 
piena guerra fredda. Sono stati in po¬ 
sizione scomoda per mezzo secolo, e 
non intendono ricaderci. 11 54 % è 
d'accordo con i bombardamenti. Ma 
solo il 21 % è favorevole all'adesione 
della Finlandia alla Nato (erano il 31 
% prima dell'inizio delle ostilità). 11 
66 % è nettamente contrario. Condi¬ 
vidono 1300 chilometri di frontiera 
con la Russia: è comprensibile che 
non vogliano problemi. La sinistra 
finlandese digerisce le bombe con 
qualche difficoltà: vorrebbe l'Onu 
protagonista, «ma siamo coscienti 
che l'azione dell'Onu era resa impos¬ 
sibile dalla posizione russa», ammet¬ 
te il segretario dell'Alleanza di sini¬ 
stra Ralf Sund. L'auspicio vero di tut¬ 
te le forze politiche è che il conflitto 
si risolva quanto prima: dal 1 luglio 
alla Finlandia toccherà infatti di pre¬ 
siedere l'Unione Europea. 


I corpi 
dei profughi 
di Korisa 
uccisi 
dal 

bombardamento 
della Nato 


G.Tomasevic 

Reuters 


L'opposizione a Slobodan: 
la tua politica ci sta rovinando 

■ L’opposizioneaMilosevicgiomodopogiornocercadiuscirealloscoper- 
to. Ieri è stata la volta di 25 associazioni egruppi di opposizione jugosla¬ 
vi, che hannosc ritto una letteraaperta algovemoeal parlamento fede¬ 
rale di Belgrado. Nella missiva, che non risparmia toni critici nei confron¬ 
ti degli alleati (si parla di «a^pessionedella Natoche va avanti da sei set¬ 
timane»), vienechiestoalleautoritàjugoslavedi«prendere in seria con¬ 
siderazione le ultime iniziative dei Ministri degli Esteri dei paesi del G7 e 
della Russia. Posizioni estreme - contìnua la lettera aperta - e una radica- 
lizzazionedel conflitto condurranno soloa maggiori sofferenze. Ègiunto 
il tempo in cui, con realismo politico esaggezza,venganotrovate soluzio¬ 
ni che rendano possibile un fiituro europeo per la società Jugoslava e il 
suo popolo». I gruppi di opposizione hanno sottolineato la gravissima si¬ 
tuazione della Serbia edel Kosovo sotto le bombe: «Centinaia di migliaia 
di albanesi del Kosovoe personedi altri gruppi etnici - èscritto nel docu¬ 
mento - sono state costrette a lasciare le proprie case. Sotto tonnellate di 
missili e bombe ad alta tecnologia la terra si sta trasformando in ceneree 

le perdite di vite umane crescono 
giorno dopo giorno. 

Le infrastrutture già impoverite 
della società jugoslava sono state 
quasi com pietà mentedistrutte, 
mentre la distruzione dei ponti e del¬ 
le strade principali rende impossibi¬ 
le la comunicazione fra le parti diffe¬ 
renti del paese e ci sta progressiva¬ 
mente tagliandofuori dal mondo. 
Questi sono fatti davanti ai quali non 
si possono chiudere gli occhi e in¬ 
gannare la gente con promesse ir¬ 
reali eottìmistìche. Le oiganizzazio- 
ni non governative hanno duramen¬ 
te condannatol’a^ressionedella 
Nato contro il nostro paese, ma i ver¬ 
tici dello Stato jugoslavo devono as¬ 
sumersi la loro responsabilità politi¬ 
ca e valutare realisticamente la por¬ 
tata delle perdite e dei danni subiti 
finora, per prendere su questa base 
una decisione razionale sui passi da 
fare. È per questo che chiediamo al 
Governo federale della Serbia e del 
Montenegro e ai pariamentì di ab¬ 
bandonare le dichiarazioni generi¬ 
che su una soluzione politica e diplo¬ 
matica del problema del Kosovo e 
della guerra, e di sostituirle con un 
piano concreto di pace». 


DALLA REDAZIONE 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES Un «errore». Un al¬ 
tro. Ancora «danni collaterali». 
Stavolta il bilancio è di un centi¬ 
naio di morti secondo la macabra 
contabilità dei serbi e delle testi¬ 
monianze raccolte sul posto. E 
ancora una volta si tratta di koso¬ 
vari, di profughi, di povera gente 
che la Nato, in teoria, sta difen¬ 
dendo con i suoi bombardamen¬ 
ti arrivati al 52" giorno, con 679 
raid, concentrati soprattutto sui 
ponti e le strade nel sud della Ser¬ 
bia e in Kosovo. Sembra quasi, 
dalla scelta degli obiettivi, che il 
senso dei bombardamenti sia 
quello di rendere più difficile, 
quando sarà, il ritiro delle forze 
serbe. 

Manoneranéunpontenéuna 
strada il teatro della strage di ieri. 
Era una fattoria, di quelle a pian¬ 
ta albanese, cioè circondata da 
un lungo muro di cinta che chiu¬ 
de nel suo perimetro tutti gli edi¬ 
fici. Sull'aia erano accampati 
quattro o cinquecento di profu¬ 
ghi che, secondo la ricostmzione 
fornita da Belgrado, si erano fer¬ 
mati per passare la notte durante 
il viaggio di ritorno nei villaggi 
che avevano abbandonato pre¬ 
cedentemente. Secondo le po¬ 
che testimonianze raccolte sul 
posto, invece, si sarebbe trattato 
di persone in fuga accampate 
nelle foreste dei monti che cir¬ 
condano la zona, vicina alla cit¬ 
tadina di Korisa, sulla riva del fiu¬ 
me Suka cinque chilometri a 
nord di Prizren, che sarebbero 
scese a valle cercando un rifugio 
fino all'alba. In ogni caso nel 
gruppo c'erano molti bambini. E 
molti sono morti, com'è stato 
confermato dal bilancio ufficiale 
della strage, diffuso ieri sera dal 
centro di informazione serbo di 
Pristina: 100 morti e 58 feriti gra¬ 
vi. Ma, ha aggiunto un portavoce 
del centro «il numero delle vitti¬ 
me è ancora provvisorio, perché 
gli inquirenti sono ancorasul po¬ 
sto e scoprono altri cadaveri». Il 
dottor Dragan Sovtic, direttore 
sanitario dell'ospedale di Pristi¬ 
na ha dichiarato che la maggior 
parte dei feriti soffre di ustioni 
gravi e di fratture: «Venti pazien¬ 
ti - ha detto - hanno dovuto subi¬ 
re degli interventi chirurgici, e 
sette erano amputazioni». 

«Abbiamo disposto un'inchie¬ 
sta - ha detto ieri nel suo consue¬ 
to briefing il portavoce della Na¬ 
to Jamie Shea - e prendiamo l'in¬ 
cidente molto sul serio». Ma si 
può già scommettere su quale sa¬ 
rà l'esito dell'inchiesta: un «erro¬ 
re» del pilota, che da cinquemila 
metri, l'altezza dalla quale gli ae¬ 
rei della Nato sganciano bombe e 
missili per tenersi al di fuori della 


portata della contraerea, ha con¬ 
fuso i soliti trattori dei kosovari (o 
della fattoria) con chissà quali 
mezzi militari serbi. L'attacco è 
avvenuto di notte, è vero, ma i 
bombardieri hanno strumenti di 
bordo perfettamente in grado di 
distinguere anche al buio. Forse 
verrà il giorno in cui sapranno di¬ 
stinguere automaticamente an¬ 
che tra un trattore e un carro ar¬ 
mato. Korisa, comunque, non fi¬ 
gurava tra gli obiettivi che, sem¬ 
pre ieri al briefing, il portavoce 
militare Walter Jertz ha indicato 
con grande ricchezza di partico¬ 
lari suUa grande mappa che si ac¬ 
cende ogni pomeriggio nella sala 
delle conferenze al quartier gene¬ 
rale di Braxelles. Il generale tede¬ 
sco ha ammesso, però, che nella 
zona di Prizren l'altra notte sono 
stati compiuti molti lanci di 
bombe e che quindi «è possibile» 
che una abbia colpito la fattoria. 
Sul terreno della strage, come si è 
visto nelle immagini diffuse nel 
pomeriggio dalla tv serba, ci sono 
i segni dell'impatto di alemno tre 
diversebombe. Non è da esclude¬ 
re che si sia trattato di bombe a 
frammentazione, gli ordigni an- 
ti-carro che producono effetti 
micidiali se liberano le loro gra¬ 
nate dove ci sono concentrazio¬ 
ni di persone. 

Si tratta di armi sulle quali ci 
sono state molte polemiche nei 
giorni scorsi. 


■ TRAGICHE 
TESTIMONIANZE 
Un medico 
dell’ospedale: 
«Fra i 58 feriti 
20 interventi 
chinn^ici e 7 
ampntazioni» 


ma senza effet¬ 
to, evidente¬ 
mente, sul co¬ 
mando milita¬ 
re. D'altronde, 
la Nato non ha 
alcuna inten¬ 
zione di farsi 
condizionare 
dagli scrupoli 
sugli effetti 
delle armi che 
impiega. Tan- 
t'è vero che proprio ieri è stato 
confermata l'utilizzazione dei 
proiettili anti-carro a uranio im¬ 
poverito, che molti ritengono 
pericolosissimi per la popolazio¬ 
ne civile e per gli stessi soldati che 
li usano: avrebbero provocato, 
tra l'altro, malattie serie tra i mili¬ 
tari impiegati nella Guerra del 
Golfo. 

Le prime testimonianze sul 
nuovo «errore» della Nato, che ri¬ 
corda in modo impressionante la 
strage provocata dai missili lan¬ 
ciati qualche settimana fa su un 
convoglio di profughi presso 
Djakovica, sono giunte a Bruxel¬ 
les nella tarda mattinata, dopo 
che l'agenzia ufficiale jugoslava, 
a Belgrado, aveva dato notizia di 
«un bombardamento criminale 
ebarbaro dellaNato». Poco dopo 
la Tanjug forniva un bilancio di 
«almeno cento morti» e di molte 


decine di feriti. Terribile la testi¬ 
monianza raccolta, poco dopo, 
dalla France Presse, alla quale 
uno dei sopravvissuti, Feriz Ame- 
taj, ha parlato di un centinaio di 
cadaveri che all'alba erano disse¬ 
minati nel campo e di «molti cor¬ 
pi carbonizzati che sono stati 
portati via dentro dei sacchi di 
plastica». 

L'ennesima strage di questa 
guerra che, come ha fatto notare 
un famoso analista militare ame¬ 
ricano, ha la particolarità di aver 
fatto finora praticamente solo 
vittime civili, è destinata a riac¬ 
cendere le polemiche sulla op¬ 
portunità e sulla utilità dei raid 
aerei. Ma la preoccupazione più 
diffusa negli ambienti politici, ie¬ 
ri sera, era la reazione della Rus¬ 
sia. L'annuncio della condanna 
durissima di Mosca ha aggiunto 
una luce sinistra sulle indiscre¬ 
zioni che già dalla mattinata in¬ 
dicavano un possibile «raffred¬ 
damento» dell'iniziativa diplo¬ 
matica mssa. 


Alleanza, così si svolge l'indagine 


Video e tracdati nd rapporto del comando di Bruxelles 


DALLA REDAZIONE 


BRUXELLES II comando Nato, 
ora, ordinerà un'inchiesta. Come 
al solito. Com'è accaduto dopo 
ognuno degli «errori» che sono 
costati morti e feriti tra i civili, 
serbi o kosovari. 0 cinesi. 

Ma che cosa è, esattamente, 
un'«inchiesta» delia Nato? Le in¬ 
chieste, in genere, servono a indi¬ 
viduare delle responsabilità per 
permettere poi alle autorità poli¬ 
tiche 0 giudiziarie di prendere dei 
provvedimenti. Ma è così anche 
al quartier generale dell'alleanza 
a Bruxelles, o al comando milita¬ 
re di Mons? Si direbbe proprio di 
no. Finora, per nessuno degli «er¬ 
rori» commessi sono stati indivi¬ 
duati dei responsabili, a nessun 
livello. 

Perché? Gli errori compiuti du¬ 
rante delle operazioni militari, è 
la spiegazione delTalleanza, sono 
diversi dagli errori compiuti in 
tempo di pace, come quello, per 
fare un esempio, commesso dal 
pilota che tranciò i cavi della fu¬ 
nivia del Cermis. 11 quale, come si 
sa, è stato assolto dall'accusa 
principale di omicidio colposo, 
ma, almeno, è stato incriminato 
e processato. In guerra gli errori, 
secondo appunto il diritto di 
guerra, rientrano nella categoria 
dei «danni collaterali» che posso¬ 


no verificarsi, anche a danno dei 
civili o addirittura delle proprie 
stesse truppe, senza implicare 
una specifica responsabilità di 
chi li provoca. 1 raid sulla Serhia, 
però, non avvengono nel quadro 
di una guerra nel senso del diritto 
internazionale visto che non esi¬ 
ste una formale dichiarazione di 
guerra. L'interpretazione estensi¬ 
va che si dà alla Nato, secondo la 
quale quella specie di «impunità» 
coprirebbe in generale tutti i 
«conflitti militari», quindi anche 
la campagna aerea sulla Jugosla¬ 
via, è contestabile e contestata. 

L'inchiesta nello stile Nato, co¬ 
munque, è molto sui generis e, 
soprattutto, tutta interna alla 
struttura dell'alleanza. La proce¬ 
dura abituale prevede che ogni 
pilota rientrando rediga un rap¬ 
porto sulla missione compiuta al 
comandante della base. Se è acca¬ 
duto qualcosa che non doveva 
accadere (per esempio sono stati 
bombardati obiettivi sbagliati e si 
sono provocate vittime civili) il 
comando della base dispone 
un'indagine che si basa su testi¬ 
monianze e supporti tecnici: le 
foto, i nastri video registrati sul¬ 
l'aereo 0 eventualmente sull'ordi¬ 
gno lanciato, i tracciati degli ae¬ 
rei-radar Awacs, le eventuali os¬ 
servazioni satellitari. 11 rapporto 
del comandante della base viene 
consegnato al Saceur, cioè al ge¬ 


nerale americano Wesley Clark. 
Questi, almeno nei casi più gravi, 
ne riferisce ai rappresentanti per¬ 
manenti del Consiglio atlantico 
incaricati (in teoria) di trarre le 
conseguenze politiche dell'inci¬ 
dente. Finora non è mai avvenu¬ 
to. Neppure nei casi che più han¬ 
no turbato l'opinione pubblica, 
né in quello che ha portato con 
sé le più gravi conseguenze di ca¬ 
rattere internazionale: il bombar¬ 
damento dell'ambasciata cinese. 

P. SO. 


Primi segnali di dubbio in Europa 

I tedeschi i più padfìsti, anti-Blair gli inglesi conservatori 
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♦Lo sdegno dell'Assodazione dei parenti 
«Ora chiediamo un autorevole 
intervento di Ciampi e di D'Alema» 


^Indignazione unanime tra ipolitici 
n ministro Diliberto: «Beffa insopportabile 
Veltroni: «Rabbia e amarezza» 


^Portavoce Usa: «Quello era un extra 
al di là degli obblighi. Resta l'impegno 
di indennizzo in base allo statuto Nato 


Cermìs, quelle vite non valgono un dollaro 



il Congresso dice «no» ai risarcimenti. Minniti: «Un fatto grave» 



La tragedia della Funivia del Cermis, in località Masi di Cavalese Bernardinatti/Ap 


ROMA Per il Congresso americano il 
Cermis non vale neppure un risarci¬ 
mento. Ieri a Washington è stata ap¬ 
provata una legge che prevede quasi 
12 miliardi di dollari di fondi per la 
guerra in Kosovo e altri 3 miliardi per 
le cause più svariate, inclusi gli im¬ 
pianti sportivi per l'esercito Usa in Eu¬ 
ropa, ma da cui l'emendamento che 
stanziava 40 milioni di dollari per le 
famiglie delle venti persone morte 
nella funivia del Cermis è stato can¬ 
cellato. Sconcerto assoluto e indigna¬ 
zione sono unanimi, nelle reazioni 
dei politici italiani, da opposizione a 
maggioranza. 11 ministro Diliberto si 
dice sbigottito della decisione e parla 
di una «insopportabile ed ulteriore 
beffa», il segretario Ds Veltroni parla 
direttamente di «rabbia e amarezza». 
Ed aggiunge: «Gli Stati Uniti, proprio 
perché sono un paese a solida tradi¬ 
zione democratica, non possono non 
sapere del dovere morale che hanno 
nei confronti di coloro che hanno 
perso un proprio caro sulla funivia del 
Cermis. Mi aspetto dalle autorità ame¬ 
ricane una risposta capace di rendere 
giustizia alle vittime». Intanto, l'asso¬ 
ciazione che ne rappresenta i parenti 
chiede l'intervento di Ciampi e D'Ale¬ 
ma. E dalla presidenza del Consiglio si 
è già fatta sentire la voce del sottose¬ 
gretario Minniti: «È un fatto molto 
grave, la vicenda non è chiusa». Men¬ 
tre in serata un portavoce deU'amba- 
sciata americana in Italia ha precisato 
che il risarcimento bocciato «non de¬ 
riva da obblighi internazionali» ma 
era un'iniziativa di due senatori «per 
compensare ulteriormente le vittime, 
al di là degli obblighi». Riguardo ai 


quali invece, ha precisato il portavo¬ 
ce, «la decisione del Congresso non 
cambia in alcun modo l'impegno 
americano di risarcire le famiglie in 
base allo statuto Nato». 

Al Congresso la «strettoia» era, pare, 
senza via d'uscita: Clinton aveva biso¬ 
gno di soldi per il Kosovo. Era marzo 
quando, a poco dall'assoluzione dei 
piloti, un senatore repubblicano del- 
l'Alaska, Ted Stevens, riuscì a far ap¬ 
provare all'unanimità dal Senato un 
risarcimento di 40 milioni di dollari 
proposto da un senatore democratico 
ex marine, Chuk Robb. Per fare pre¬ 
sto, il risarcimento era stato inserito 
in una legge speciale di aiuti all'este¬ 
ro. Ma poi, è arrivato il Kosovo. Una 
commissione di Camera e Senato si è 
riunita per decidere un pacchetto di 
misure urgenti. Primo della lista, il fi¬ 
nanziamento straordinario chiesto da 
Clinton per la guerra. Finiti all'ultimo 
posto, invece, quei 40 milioni da dare 
a gente che, osservano tanti, in Usa 
certo non vota. Questo perché in 
mezzo, subito dopo il Kosovo, si sono 
«infilate» regalie varie agli elettori, co¬ 
me gli aumenti per gli ufficiali o i pre¬ 
stiti agevolati agli industriali dell'ac¬ 
ciaio. Clinton non ha posto veti: i sol¬ 
di per la guerra gli servono subito. Pe¬ 
rò ha avvertito che si rischiavano le 
pensioni. Così il congresso ha fatto 
qualche taglio. In fondo alla lista, na¬ 
turalmente. Conclusione: non un dol¬ 
laro per il Cermis, ma aumenti di sti¬ 
pendio anche per il reparto coinvolto 
nella tragedia, mentre la base di Avia- 
no, come molte altre basi militari in 
Europa, sarà fornita di nuovi impianti 
ricreativi e sportivi. Spesa complessi¬ 


va, per tutte le basi, 475 milioni di 
dollari. 

In poche ore, allo sdegno di tutte le 
istituzioni della zona (dal sindaco di 
Cavalese a Provincia e Regione, oltre 
comitato «Tre febbraio per la giusti¬ 
zia») si è aggiunto quello di politici di 
quasi tutti gli schieramenti, da Cos- 
sutta e Bertinotti ai leghisti, da An ai 
verdi. In testa, i Ds. Ed è unanime la 
richiesta di un intervento di D'Alema, 
mentre l'Associazione dei parenti del¬ 


le vittime, in una lunga nota, defini¬ 
sce la bocciatura «un punto d'arrivo 
di atteggiamenti, quelli dell'ammini¬ 
strazione americana, che sono ispirati 
alla più evidente irresponsabilità e in¬ 
sensibilità». L'Associazione ricorda le 
promesse di Clinton, ricorda che per 
ricostruire la funivia la stessa ammini¬ 
strazione americana ha stanziato una 
somma venti volte superiore al danno 
e dunque lo ritiene «più grave dell'o¬ 
micidio di venti persone innocenti». 


Per ora, risponde Minniti, che oltre a 
definire «molto grave» la bocciatura 
dei risarcimenti, sottolinea: «È ancora 
più sconcertante se si considera che 
segue due sentenze che avevano la¬ 
sciato profonda insoddisfazione». E 
garantisce: «Non consideriamo affatto 
chiusa la vicenda. E non lo sarà finché 
su un evento così drammatico, che ha 
ferito profondamente il nostro paese e 
la comunità internazionale, non sarà 
fatta giustizia». 


I legali delle vittime tedesche 
«Sono stati violati tutti i diritti» 

■ La decisione del Congresso Usasnifondi destinati ai risarcimenti delle 
vittime del Cermis provoca «scoramento» e mostra che è stato «virtual¬ 
mente ignorato relementn umano di questa tragedia»: lo ha detto Ro¬ 
berta Symes, portavoce dello studio legale Eaves, che rappresenta in Usa 
le fami^iedelle vittime tedesche del Cermis. «Sembra che Timpegnodel 
presidente Clinton afornire giustoerapido compenso alle vittime sfortu¬ 
nata mente non sia sostenuto dal congresso Usa e dal Pentagono - ha af- 
femiato Symes - Provoca scoramento il fatto che nell’ultimo anno abbia¬ 
no stanziato 20 milioni di dollari perii paese Cavalese, siano stati proces¬ 
sati i marines, ma che sia stato virtualmente ignorato l’emento umano di 
questa tragedia». «Spendiamo miliardi di dollari per prote^ere i diritti 
umani in Kosovo - ha proseguito - ma per qualche ragione non ritengono 
necessario spendere 40 milioni di dollari per i diritti di queste vittime». 

«Tuttosommatoqualcunosi illudeva cheitrattati internazionalicon- 
sentissero una gestione amichevole» dell’aspetto risarcitorio e o^i in¬ 
vece i plurimi allarmi, che il Comitato aveva lanciato nell’ultimo anno sul¬ 
la questione della giurisdizione, trovano una ulteriore conferma». 

Lo afferma l’avvocato Beppe Pontrelli del Comitato «Tre febbraio per 
la giustizia» sorto a CavaleseaN’indomani della strage che costò la vita a 
20 persone, perite aN’interno della cabina della funivia del Cemiis preci¬ 
pitata al suolo in seguito aH’impatto di un aereo Prowler dei marines Usa 
contro lefuni portanti deirimpianto. «È evidenteche una volta consenti¬ 
to che il Pattodi Londra regolasse sia il procedimento penale, sia quello 
risarcitorio - prosegue Pontrelli - si sarebbe assistito ad un balletto di in¬ 
terpretazioni e promesse chea nostro avviso non è ancora finito. Ritenia¬ 
mo infatti la notizia di oggi sia semplicemente come una scena del ballet¬ 
to in atto». 

Nel ricordareche Tappiicazionedel Patto di Londra implica che il ri¬ 
sarcimento venga quantificato ed erogato dallo stato ospite (in questo 
caso l’Italia) al quale cui lo statodi origine (gli Usa) rimborserà sino al 
75% della spesa Pontrelli afferma che«illusorio era il ritenere l’interven¬ 
to del deputato Usa, che ha propostodi erogare 20 milioni di dolori per il 
risarcimento dei dollari causati dalTaereodei marines a Cavalese, capa- 
cedi da re vita ad una moltiplicazionedel valore del risarcimento come 
comunque verrà quantificato in Italia». 
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Sabato 15 maggio 1999 



^L'ultimagiornata da capo dello Stato 
Stamane firmerà le dimissioni, poi 
il saluto ufficiale nel cortile d'onore 


^L'incontro conD'Alema, i saluti 
degli alti vertici istituzionali 
Le visite ai predecessori Leone e Cossiga 


♦ Veltroni: «Siamo fieri di lei» 
n presidente nel gmppo misto o ppi? 
Irritazione nei confronti di Marini 


Scalfaro, oggi Taddìo al Quirinale 

«Gli esami sono finiti». Ciampi giura martedì, Mancino supplente 



Il presidente uscente, Scalfaro, e quello entrante Ciampi Mosconi/Ap 


IL CASO 


L'«Awenìre»: Il Ppl 
deve cambiare faccia 

ROMA II Ppi deve rimettersi in discussione e cambiare «non alleanze, ma facce, posi¬ 
zioni di potere e politica», se l’obiettivo è ancora quello di rappresentare un partito 
cattolico «di proposta». «Avvenire» critica a fondo l’attuale vertice di piazza del Gesù 
e si interroga sulla possibilità che esista ancora uno spazio per una presenza «oiga- 
nizzata, sia pur minoritaria, di cattolici in politica». Per il quotidiano della Gei può es¬ 
serci ancora spazio, «ma per costruirlo ci vuole lucidità e pazienza, una strategia 
chiara e comprensibile, insieme a tempi non brevi». «Se queste condizioni mancano, 
forse è meglio porre fine a una storia certamente positiva e non insignificante per il 
Paese e lasciare che «i morti seppelliscano i morti». E proprio «la sconfitta della stra¬ 
tegia di Marini (ma forse era solo tattica surclassata, come i fatti hanno dimostrato, 
da quella del presidente del Consiglio), al di là della vicenda del presidente della Re¬ 
pubblica» che ripropone di stringente attualità, secondo il quotidiano, l’interrogativo. 

UN NUOVO CICLO STORICO 


CINZIA ROMANO 

ROMA «Mi sento come chi ha fi¬ 
nito gli esami...». Così Oscar Luigi 
Scalfaro descrive il suo stato d'a¬ 
nimo ai cronisti che l'aspettano 
sotto casa di Francesco Cossiga. Il 
capo dello Stato è appena andato 
a trovarlo. Sceglie l'immagine del¬ 
lo studente che può finalmente 
mettere da parte i libri di studio e 
le relative tensioni e fatiche, an¬ 
che per stoppare con garbo le do¬ 
mande. La scelta di Ciampi al 
Quirinale la giudica come un se¬ 
gno di continuità con il suo set¬ 
tennato? «In questo momento 
non valuto. Ci sarà tempo, ci ve¬ 
dremo poi con calma...» è la non 
risposta del capo dello Stato che 
vuole invece rendere aiicora 
omaggio al suo successore. «È sta¬ 
to eletto un amico, un grande 
amico. Con lui ho sempre avuto 
rapporti di grande stima e di 
grande fiducia», tiene a sottoli¬ 
neare prima di riprendere il tour 
de force della sua ultima giornata 
da capo dello Stato che terminerà 
oggi. Stamattina firmerà le dimis¬ 
sioni e poi alle 10, nel cortile d'o¬ 
nore ci sarà il saluto ufficiale. Poi, 
proprio come gli studenti che 
hanno finito gli esami, si prende¬ 
rà un periodo di riposo. Ma c'è da 
giurare che quel riposo durerà po¬ 
co. Chissà, forse proprio come ca¬ 
pita dopo gli esami ripenserà a 
qualche «professore» un po' trop¬ 
po severo o che gli ha dato un vo¬ 
to basso, a qualche «amico» che 
non si è comportato lealmente, 
negandogli quell'aiuto che si sa¬ 
rebbe aspettato. 

Difficile immaginare che Oscar 
Luigi Scalfaro lasci del tutto la 
scena della politica. Proprio ora 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Alcuni commentatori dico¬ 
no che il Ppi, dopo l'elezione di 
Ciampi al Quirinale, è nella mor¬ 
sa dei Ds e di Berlnsconi che co¬ 
mincia a definirsi il vero popola¬ 
re. Ministro Bindi, come può di- 
fendersiil partito? 

«A Berlusconi dico che non temia¬ 
mo la concorrenza di chi è alterna¬ 
tivo alla sinistra, perché noi siamo 
il centro che chiede il consenso per 
governare con la sinistra. La nostra 
identità è strettamente legata alla 
scelta di campo e non abbiamo in¬ 
tenzione di cambiarla. Aggiungo 
che uno degli obiettivi di questa 
campagna elettorale è aiutare a fare 
chiarezza nel Ppe, perché non vo¬ 
gliamo il raggruppamento dei mo¬ 
derati alternativi alla sinistra, bensì 
l'incontro delle culture riformiste 
di ispirazione cristiana e di centro 
dell'Europa. Quanto ai Ds dico che 
il Ppi si è comportato con linearità e 
coerenza nella vicenda Quirinale. I 
nostri candidati non sono diventa¬ 
ti presidenh della Repubblica per¬ 
ché è stato accettato il metodo pro¬ 
posto da noi e che fosse lineare lo ha 
dimostrato il risultato dell'elezio¬ 
ne. È un po' strano che noi che ne 
abbiamo chiesto per primi l'appli¬ 
cazione siamo stati accusati di ten¬ 
tare elezioni consociative con Ber¬ 
lusconi, mentre lo stesso metodo 
seguito per eleggere Ciampi è stato 
definito corretto per garanhre il bi- 
polarismoinltalia». 

Comunque si è creato un vulnus 
neirapportitraPpìeDs. 
«Abbiamo avuto tutti una ulteriore 
prova che il centrosinistra avrà un 
futuro se sapremo coniugare l'in¬ 
contro tra le diverse componenti 
culturali con pari dignità, a prescin¬ 
dere dalla consistenza elettorale. La 
forza vera della coalizione è di avere 
un'identità complessiva, un po' 
quello che si tentava di fare con l'U¬ 
livo che non era solo la somma del¬ 
le sue componenti, e riuscì a man- 


poi che il partito che sta nel suo 
cuore, il Ppi, vive momenti di cri¬ 
si e di profonde lacerazioni. Che 
Scalfaro decida di iscriversi come 
senatore a vita al gruppo misto, 
come hanno fatto tutti i suoi pre¬ 
decessori, 0 a quello popolare ha 
poca importanza. Sicuramente fa¬ 
rà sentire il peso della sua espe¬ 
rienza nella vita e nelle scelte che 
il Ppi dovrà fare. Al capo dello 
Stato non è proprio piaciuto co¬ 
me Marini ha gestito la partita del 
Quirinale, spendendo la sua ri¬ 
conferma con poca convinzione, 
e il suo nome come uno dei tanti 
possibili. Scalfaro non è uomo 
che dimentica. Soprattutto gli 
sgarbi. Forse, per lui gli esami so¬ 
no finiti; ma per altri, come dice¬ 
va De Filippo, 
non finiscono 
mai. 

Ieri per il ca¬ 
po dello Stato è 
stata un'altra 
giornata di ad¬ 
dii. In mattina¬ 
ta sono saliti al 
Colle il presi¬ 
dente del con¬ 
siglio D'Alema 
e quelli di Ca¬ 
mera e Senato. 

Poi le altre alte cariche dello Sta¬ 
to: il presidente della Corte Costi¬ 
tuzionale, del Csm, i vertici mili¬ 
tari, della polizia, dei servizi segre¬ 
ti. 

Poi la rapida uscita dal palazzo 
per salutare gli ex presidenti della 
Repubblica. Prima Leone, che lo 
ha accolto a Le Rughe all'ingresso 
della sua villa. Un abbraccio, uno 
scambio di notizie sulle recipro¬ 
che condizioni di salute. E nell'in¬ 
gresso della casa Leone ha mo¬ 
strato a Scalfaro il presepe che sta 


dare un messaggio unitario porta¬ 
tore di identità originale. Nessuno 
si può permettere di mortificare 
l'altro». 

Dilli afferma; la coalizione è de¬ 
stinata alla sconfitta se il centro è 
debole. Condivide questa affer¬ 
mazione? 

«Ne sono pienamente convinta. Il 
problema ancora irrisolto per U 
centrosinistra è l'identità forte del¬ 
le componenti di centro, ancora 
oggi troppo frammentate e in com¬ 
petizione tra di loro. Anzi la compe¬ 
tizione è aumentata con la nascita 
dei Democratici. A noi invece oc¬ 
corre un Ulivo per questa stagio¬ 


È una critica per chi ha smantel¬ 
lato quello nato nel 96? 

«Non c'è dubbio. Ci sono state mol¬ 
te responsabilità, ma ciò che ha 
contribuito di più a mettere in diffi¬ 
coltà l'Ulivo è stata la nascita di una 
componente politica che si è rite¬ 
nuta più Ulivo di altre, tanto è vero 
che non ha voluto condividere con 
tutti il simbolo. Invece dobbiamo 
riprendere lo spirito iniziale, per cui 
si sapeva che l'uno senza l'altro non 
esisteva e non vinceva. Spirito che 
si è perso anche a livello locale. Pre¬ 
parare le liste per le prossime ammi¬ 
nistrative è stato molto difficile, è 
stato solo un rivendicare i posti, i 
ruoli, la forza delle componenti po¬ 
litiche. Questo stile va abbandona¬ 
to». 


ancora lì, forse in attesa del pros¬ 
simo Natale; o, come spiega a 
Scalfaro donna Vittoria, «qui è 
sempre Natale». Poi il rientro in 
città, a casa di Francesco Cossiga 
che in piedi, sorretto dalle stam¬ 
pelle e in compagnia del suo me¬ 
dico, lo fa accomodare in salotto. 
Mezz'ora di colloquio, che forse 
non ha riguardato solo il danno 
alla gamba del fondatore del- 
l'Udr. 

Lo scambio di battute con i cro¬ 
nisti che l'aspettano sotto casa e 
via di nuovo al Colle. Dove tra i 
tanti, è salito anche il segretario 
dei Ds Walter Veltroni. «Ho volu¬ 
to ringraziare il capo dello Stato 
per lo straordinario lavoro svolto 
in questi anni difficile nell'inte¬ 
resse del Paese e della democrazia. 
Oscar Luigi Scalfaro è stato un 
grande presidente della Repubbli¬ 
ca, un uomo di cui il paese può 
essere fiero», è stato l'omaggio del 
leader dei Ds. 

Stamattina Scalfaro tornerà al 
Quirinale e firmerà le sue dimis¬ 
sioni. Il segretario generale Gaeta¬ 
no Gifuni le porterà ai presidenti 
delle due Camere, Luciano Vio¬ 
lante e Nicola Mancino. Dopo 
aver completato il giro, scatterà 
automaticamente la supplenza di 
quest'ultimo, destinata a durare 
fino al momento in cui, martedì 
pomeriggio, Carlo Azeglio Ciampi 
giurerà davanti al Parlamento. 

Alle dieci in punto, nel cortile 
d'onore, Scalfaro saluterà ufficial¬ 
mente tutti e consegnerà lo sten¬ 
dardo, la bandiera che viene issa¬ 
ta quando il presidente è al Quiri¬ 
nale. Una cerimonia solenne che 
però, come tutti gli addii, lascerà 
a qualcuno l'amaro in bocca. 

E fino a martedì pomeriggio pa¬ 
lazzo Giustiniani ospiterà tre capi 


Chi esce con le ossa rotte da que¬ 
sta vicenda è però il Ppi. Non cre¬ 
de che dovrebbe interrogarsi su 
dovevuoleandare? 

«Non ci sono dubbi. Ma anche la si¬ 
nistra deve fare una riflessione al 
suo interno. Per noi ci sono tre que¬ 
stioni: la prima è legata a quanto ho 
detto sulla coalizione. Dobbiamo 
però anche capire cosa significa es¬ 
sere un parhto di ispirazione cristia¬ 
na di programma. Infine dico che il 
parhto non avrà futuro se conti¬ 
nuiamo a concepirci e ci lasciamo 
concepire come un residuo De, se 
continuamo a giustificarci in rap¬ 
porto all'esperienza storica prece¬ 
dente, che è finita, e non ci proiet¬ 


tiamo nel futuro come una forza 
nuova, come quella fondata nel 
1993». 

Ma in queste settimane, non è 
questa l'immagine offerta dal 
l^i. Non è solo la vicenda del Qui¬ 
rinale a dirci questo, ma anche al¬ 
cune battaglie come quella, per 
esempio, perlascuolaprivata. 

«La risposta migliore l'ha data Av¬ 
venire dicendo che preferiva un lai¬ 
co al Quirinale. Noi siamo accusati 
di non essere sufficientemente ga¬ 
ranti di un certo tipo di "interessi"». 
Perché i vescovi attaccano solo 
voienonglialtripartitidiispira- 
zione cattolica? 

«È evidente: perché siamo gli unici 
che nella proposta polihca fanno 
riferimento alla dottrina sociale 


dello Stato. Il neo eletto Ciampi, 
che è già lì dopo aver lasciato il 
ministero del Tesoro, al quale il 
presidente del Senato ha messo a 
disposizione il suo appartamento; 
lo stesso Mancino, nel ruolo di 
supplente fino al giuramento di 
martedì; da domani l'ex capo del¬ 
lo Stato e senatore a vita Scalfaro. 

Martedì dopo il giuramento, 
sull'auto presidenziale, una Fla¬ 
minia scoperta del '59, Ciampi ac- 


della Chiesa. Mai abbiamo messo i 
nostri elettori in contraddizione tra 
la scelta dello stato sociale e la tutela 
della vita fino alla morte, o tra il va¬ 
lore della pace e della famiglia. La 
Lega invece vuol fare adottare gli 
embrioni, ma contemporanea¬ 
mente raccoglie le firme contro 
l'immigrazione. Forza Italia è pala- 
dina dei valori salvo smentirli il 
giorno dopo». 

Ma questi valori ottengono anco¬ 
ra consenso? 

«Questa è la sfida del partito, è la no¬ 
stra prova elettorale». 

Oggi da più parti si chiede di veri¬ 
ficare lo stato del centrosinistra. 
Per voi questo significa soprat¬ 


tutto mettere alla prova il rap¬ 
porto con i Democratici? 

«È un problema di tutti. I democra¬ 
tici sono una sfida elettorale per noi 
come per i Ds. Il consenso di questo 
nuovo partito sarà ottenuto ridi¬ 
stribuendo quelli del centrosini¬ 
stra». 

Non crede che il Ppi e i Democrati- 
cidovrannoprimaopoi sommar¬ 
si? 

«Credo che ci dobbiamo seriamen¬ 
te porre il problema del rapporto di 
tutte le componenti che si richia¬ 
mano al centro della coalizione. E 
tutto dipende dall'evoluzione dei 
Democratici». 

Pensa che sia possibile una fede¬ 
razione delle forze di centro? 

«Innanzitutto penso alla ripresa del 


compagnato da D'Alema salirà al 
Quirinale dopo una tappa all'alta¬ 
re della Patria. In via 24 maggio lo 
scorteranno i corazzieri a cavallo 
fino al portone principale del 
Quirinale. A piedi il capo dello 
Stato, sulle note dell'inno di Ma- 
meli, sarà accolto dal capo del ce¬ 
rimoniale. E 21 colpi di cannone 
sparati dal Gianicolo avviseranno 
i romani che l'era Ciampi è inizia¬ 
ta. 


mio partito e alla chiarezza della 
coalizione. Dobbiamo trovare un 
modo per rigovernare la coalizione 
nel suo complesso. Non credo che 
la si rilanci cercando rapporti di for¬ 
za degli uni contro gli altri. Il mio 
partito invece deve marcare forte¬ 
mente la discontinuità con il passa¬ 
to, anche nella classe dirigente. I 
rapporti e le formule organizzative 
le vedremo dopo. Faccio un esem¬ 
pio. Ora si dice che ci sono le condi¬ 
zioni per fare le riforme, usando la 
regola del rapporto con le opposi¬ 
zioni. Ma potrebbe diventare lace¬ 
rante questo capitolo senza un 
chiarimento forte nel centrosini¬ 
stra. E così deve accadere su tanti al¬ 
tri temi. Noi chiediamo il rispetto 
della nostra forza. È offensivo per 
noi sentir dire che se al Quirinale 
fosse andato Mancino o Jervolino 
avrebbe vinto il disegno centrista. 

Ma è mai possibile che ancora si 
dubiti sulla lealtà della nostra classe 
dirigente, che ha spaccato il partito 
per l'Ulivo e che si dubiti dell'impo¬ 
stazione bipolare di questo partito 
che ha fatto una netta scelta di cam¬ 
po? E che, viceversa, nessuno si 
scandalizzi che nel giorno dell'ele¬ 
zione di Ciampi e della vittoria del 
bipolarismo Berlusconi commenti 
il risultato del Quirinale e la nomi¬ 
na di Amato al Tesoro come di un 
suo personale en plein? Alla faccia 
della vittoria del bipolarismo». 

Ha qualcosa da rimproverare a 
Marini nella gestione dell'affaire 
Quirinale? 

«Che anziché candidare un popo¬ 
lare bastava candidare Mancino o 
Jervolino o Mattarella, buoni can¬ 
didati non perché popolari. Ma 
questa è più che altro una battuta. 
Le analisi le faremo dopo il 14 giu¬ 
gno». 

Qnalche popolare ha letto il suo 
intervento all'assemblea dei 
grandi elettori dell'altra sera co¬ 
me la candidatura alla segreteria 
del Ppi. 

«Non è il problema in agenda in 
questo momento». 


ALCESTE SANTINI 

ROMA Si è aperto davvero un nuovo ci¬ 
clo storico per quanto riguarda il ruolo, 
nella società civile italiana, della Chie¬ 
sa cattolica, la quale, in vista dell'ele¬ 
zione del nuovo presidente della Repub¬ 
blica, anziché scendere in campo per in¬ 
dicare 0 lasciare intendere il suo candi¬ 
dato preferito, come faceva al tempo 
della De, ha favorito, con il suo silenzio, 
le convergenze tra maggioranza e oppo¬ 
sizioni perché fosse eletta una personali¬ 
tà di grande rilievo nazionale e intema¬ 
zionale come Carlo Azeglio Ciampi. 

Un atteggiamento inedito che ha fini¬ 
to per spiazzare tanti ex democristiani, 
dissuadendoli a cercare ancora il «parti¬ 
to di centro», e lo stesso segretario del 
Ppi, Franco Marini, che, invece di con¬ 
cordare con gli altri della coalizione lo 
stesso Ciampi, ha continuato a rivendi¬ 
care un «cattolico» legato al suo partito 
per la presidenza della Repubblica. È 
questo il dato nuovo emerso nella circo¬ 
stanza della prima elezione del Capo 
dello Stato nell'epoca post-democristia- 
na, già affiorato con il Convegno eccle¬ 
siale del novembre 1995, quando il Pa¬ 
pa disse che la Chiesa non avrebbe do¬ 
vuto più «farsi coinvolgere in schiera- 
menti politici 0 di partito», lasciando ai 
cattolici impegnati in politica il compito 
di testimoniare alcuni valori di fondo e, 
in primo luogo, il «bene comune». 

E significativo che «L'Osservatore Ro¬ 
mano» di ieri pomeriggio, presentando 
con grande rilievo l'elezione di Ciampi, 
si sia limitato a riportare i principali e 
positivi commenti della stampa intema¬ 
zionale, affidando il proprio al messag¬ 
gio del Papa, che ha augurato ieri al 
nuovo Capo dello Stato «ogni successo 
nel suo alto compito di supremo garante 
dell'unità nazionale» invocando per lui 
«la continua assistenza divina per una 
illuminata ed efficace azione di promo¬ 
zione del bene comune nella linea degli 
autentici valori civili e cristiani del po¬ 
polo italiano». Giovanni Paolo II ha vo¬ 
luto,cosi, ribadire la stretta collabora¬ 
zione tra la S. Sede e lo Stato sottoli¬ 
neando che essa, prima di tutto, affon¬ 
da le radici nel popolo italiano, deposi¬ 
tario e testimone dei valori del plurali¬ 
smo civile a cui non sono estranei quelli 
della più autentica tradizione cristiana. 


Entrando, invece, nel vivo dei proble¬ 
mi di questa nuova fase politica, il gior¬ 
nale della Conferenza episcopale italia¬ 
na, «Avvenire», che già nei giorni scorsi, 
in linea con il Papa, aveva definito su¬ 
perate le vecchie categorie di «laico» e di 
«cattolico», ha rilevato ieri, facendo ri¬ 
marcare l'anacronismo di alcune riven¬ 
dicazioni di ex democristiani e per smor¬ 
zare alcune amarezze di Franco Marini, 
che Ciampi era «il candidato tra i più 
quotati in grado di rappresentare, agli 
occhi degli altri Paesi europei, la garan¬ 
zia di una continuità rigorosa della poli¬ 
tica con cui l'Italia ha saputo guada¬ 
gnarsi, sia pure a fatica, l'ingresso in 
Europa». Il giornale, quindi, ha espresso 
un riconoscimento della svolta politica, 
di cui Ciampi è stato protagonista con i 
governi Prodi e D'Alema, ma ha rivolto 
una indiretta critica a Marini per non 
aver intuito subito che il candidato su 
cui puntare era Ciampi perché il più do¬ 
tato di qualità atte a «stimolare» le for¬ 
ze politiche e l'opinione pubblica a favo¬ 
re delle riforme istituzionali e perché l'I¬ 
talia possa svolgere «un molo significa¬ 
tivo nell'Europa che sta nascendo». 

Lunedì prossimo si riuniranno, per 
l’assemblea annuale, tutti i vescovi ita¬ 
liani e spetterà al loro presidente, il car¬ 
dinale Camillo Ruini, che ha mantenu¬ 
to in questi giorni un assoluto riserbo, 
esprimere un giudizio sia sul nuovo pre¬ 
sidente della Republica che sul momen¬ 
to politico che l'Italia attraversa, come 
fa di solito parlando anche della situa¬ 
zione del Paese nella sua relazione in¬ 
troduttiva ai lavori. L'avvenimento è 
molto atteso perché spetta alla prossima 
assemblea precisare la linea pastorale 
della Chiesa e dell'associazionismo cat¬ 
tolico per il prossimo futuro. 

A tale proposito, va osservato che, da 
quando il Papa nel 1995 indicò il nuovo 
ruolo della Chiesa nella società italiana 
profondamente cambiata, la presidenza 
della Cei ha mantenuto una posizione 
interlocutoria ritenendo che la situazio¬ 
ne politica, nonostante la svolta dei go¬ 
verni Prodi e D'Alema, fosse ancora «in 
via di assestamento» per cui tutto pote¬ 
va essere ribaltato. La prossima assem¬ 
blea dovrà sciogliere questo nodo mar¬ 
cando una più precisa posizione della 
Chiesa attorno ai valori di cui i politici 
si devono fare portatori. 


DEMOCRATICI DI SINISTRA 



DIREZIONE NAZIONALE 


Assemblea nazionale delle lavoratrici 
e dei lavoratori Ds del Gruppo Telecom 


BOLOGNA, 21 MAGGIO 1999 - ORE 15 
Hotel Savoia - Via San Donato, 161 - 40127 Bologna 

Introducono: 

Salvatore Costa, Segretario Sezione Ds Telecom 
Roberto Dameno, Dipendente Italtel; Fiorella Meloni, Dipendente Finsiel 

intervengono: 

Giampiero Castano, Segretario nazionale Fiom; Marco Causi, Consigliere economico Ds 
Fulvio Fammoni, Segretario generale S.l.c.; Altiero Grandi, Responsabile Area Lavoro Ds 
Cesare Salvi, Presidente Gruppo Ds Senato della Repubblica 
Vincenzo Vita, Sottosegretario Ministero Poste e Telecomunicazioni 

Conclude: 

Giuseppe Giulietti, Responsabile Area Comunicazione Ds 


_ L'INTERVISTA ■ ROSY BINDI _ 

«L'alleanza non mortifichi i Popolari» 


■ ■PROSSIMI 
TRE GIORNI 
A Palazzo 
Giustiniani 
tre presidenti 
insieme: l'uscente 
l'entrante 
e Mancino 
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seriamente 
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nel centro 
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Io candidata 
a prendere 
il posto 
di Marini? 
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GLI Spettacoli 


TUnità 


♦ Giovani e non stipati nel capannone ex-industriale 
delle Fonderie di Modena. Conoscono a memoria 
le canzoni di questi psichedelici ragazzetti inglesi 

Nel nirvana rock 
dei Kula Shaker 

Pubblico in delirio per la band 


TEATRO 

Milano, vite all'«Annaspo» 
nell'Italia del boom 


Paco Ibanez 
dal vivo 
al Folkclub 
di Torino 

TORINO Arriva in Italia per un 
unico concerto in esclusiva, mar¬ 
tedì 18 maggio al Folkclub di To¬ 
rino, Paco Ibanez, uno dei più 
grandi cantautori spagnoli, un 
emblema vivente dello stretto 
rapporto che c'è fra musica, poe¬ 
sia e coscienza critica. Ibanez, ar¬ 
tista straordinario per metà di 
origine basche, è nato nel '37 ed 
ha imparato a suonare la chitarra 
in Francia, dove la sua famiglia si 
era rifugiata durante la guerra ci¬ 
vile. A Parigi ha «incontrato» l'e¬ 
sistenzialismo e la chanson, Leo 
Ferrè e Atahualpa Yupanqui, e 
nei cabaret del Quartiere Latino 
ha conosciuto il pittore venezue¬ 
lano Soto, suo padre spirituale. 
Nel '64 ha realizzato il suo primo 
disco (Espana de hoy y de siem- 
pré), diventato un simbolo di 
resistenza culturale in quegli 
anni, con la copertina realizza¬ 
ta appositamente da Salvador 
Dalì. Nel '68 si stabilì a Barcel¬ 
lona, un anno dopo fu invitato 
a cantare per gli studenti che 
celebravano l'occupazione del¬ 
la Sorbona di Parigi. Non ci 
volle molto perchè il governo 
decidesse di censurarlo e vie¬ 
targli qualsiasi spettacolo. 

Rifugiato in Francia, Ibanez 
tornerà nella sua terra solo do¬ 
po la morte di Franco; per ben 
due volte Jack bang gli ha asse¬ 
gnato la Medaglia delle Arti e 
delle Lettere, ed entrambe le 
volte lui l'ha rifiutata. Nella 
sua lunga carriera Paco Ibanez 
ha cantato i versi di Lorca, di 
Rafael Alberti, di Goytisolo. 
L'incontro fra musica e poesia 
è la costante della sua vita: «Mi 
resta la parola se ho perso la vi¬ 
ta - dice una sua canzone - Se 
ho cancellato le ombre nel si¬ 
lenzio, mi resta la parola». 

AL.SO. 


DALL’INVIATO _ 

ROBERTO BRUNELLI 

MODENA Alle sue spalle pulsano 
liquidi i colori della coscienza, 
mentre sul palco il biondo e ma¬ 
grissimo folletto canta il suo 
mantra. La batteria colpisce du¬ 
ro, l'organo hammond e il basso 
svettano su questo muro del suo¬ 
no d'altri tempi ricamando ara¬ 
beschi color pastello. È con Go- 
vinda, la loro canzone-simbolo, 
che si conclude in questa tiepi¬ 
da serata di maggio e nel tripu¬ 
dio generale l'ennesimo viaggio 
dei Kula Shaker: cinque ragaz¬ 
zetti inglesi che hanno avuto il 
coraggio di prendere per le cor¬ 
na il rock degli anni sessanta, ri¬ 
frullarlo in una mistura pop ro¬ 
bustamente venata di suggestio¬ 
ni d'india al fine di scodellare 
questa sapiente e speziata pie¬ 
tanza ai palati postmoderni di 
questi tardi anni novanta. Che 
il menù sia gradito al migliaio e 
passa di giovani e meno giovani 
accorsi giovedì in questo neo¬ 
tempio del rock ricavato da un 
ex capannone industriale che 
sono le Fonderie di Modena, è 
più che evidente: le canzoni dei 
Kula Shaker le conoscono a me¬ 
moria, comprese le litanie in- 
duiste, e accolgono con emozio¬ 


nate ovazioni i pezzi di ambe¬ 
due gli album della band del 
cantante-chitarrista Crispian 
Mills, il fortunato K (che sta per 
Krishna) e il recentissimo Pea- 
sants, pigs and astronauts. Batto¬ 
no le mani, agitano le braccia 
con fare psichedelico intorno al¬ 
la propria testa, mentre l'efebico 
Crispian si lancia nell'ennesimo 
assolo alla chitarra e scorrono 
velocissimi, energici e potenti 
tutti i capitoli 
della loro gio¬ 
vane storia 
musicale, tutta 
imbevuta dei 
suoni sixties & 
seventies, da 
Hey dude a 
Gratefuì when 
you're dead, da 
The great osan- 
nah a Mystical 
machine gun: 
tutto perfetto, 
dunque, a questa specie di festa 
della psichedelia in versione fi¬ 
ne millennio? 

Tanto per cominciare, è 
smentito chi pensava che i Kula 
Shaker fossero una specie di clo¬ 
ne liofilizzato ad uso e consumo 
di un mercato tanto saturo da 
non poter far altro che rivangare 
nel proprio passato: Mills & soci 


hanno messo su un live act 
compatto ed efficace, energico e 
tiratissimo. Il tastierista Jay Dar- 
lington (avvolto nei suoi lunghi 
capelli neri e lisci sembra Geor¬ 
ge Harrison ai tempi del mitico 
concerto per il Bangla Desh) e 
l'ottimo bassista Alonza Bevan 
rappresentano la spina dorsale 
di una band che non ha nulla 
da temere dinnanzi alla più esi¬ 
gente delle platee. Eppure... ep¬ 
pure, questa sorta di ininterrotta 
sinfonia psichedelica sacrifica 
qualcosa rispetto ai due eccel¬ 
lenti album: che sono due pic¬ 
cole gemme piene di raffinatez¬ 
ze sonore, su cui l'alone di mar¬ 
ca indiana si poggia in maniera 
spesso curiosa e originale, anche 
quando (e capita spesso) i Kula 
Shaker saccheggiano spudorata¬ 
mente quel tal riff che suona 
tanto Doors, quelTaltro che pare 
un giro dei primi Pink Floyd e 
chi più ne ha più ne metta. E co¬ 
me se dal vivo fossero presi da 
una specie di raptus energetico: 
chissà, magari un supplemento 
di meditazione zen gli giovereb¬ 
be... Ma tant'è: il loro è un flus¬ 
so delle coscienze in salsa po¬ 
stmoderna, il pop alimentato 
dal pop che, gira e rigira, si rimi¬ 
ra allo specchio e si moltiplica 
per mille. 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Raffaele Orlando morì a 
soli trentatré anni, nel 1962, pri¬ 
ma di veder pubblicato, e poi 
rappresentato (nel 1964, al Picco¬ 
lo di Milano), questo suo dram¬ 
ma, L'annaspo, ora riproposto, a 
tanta distanza di tempo, con 
molta convinzione e forte impe¬ 
gno, dalla giovane Cristina Pez- 
zoli, e da un affiatato gruppo di 
attori. Le repliche romane dello 
spettacolo, al Valle, sono accom¬ 
pagnate da un'esposizione foto¬ 
grafica, a cura di Paola Coletti, 
che evoca l'Italia del boom, di cui 


il mondo effigiato nella vicenda 
teatrale costituisce una sorta di 
fosco controcanto. Ambienti e 
personaggi in preda a un estre¬ 
mo degrado, materiale e morale: 
siamo in una «casa di ringhiera» 
nel capoluogo lombardo; dove 
facciamo la conoscenza, in parti¬ 
colare, di Ada, che tira avanti 
vendendo detersivi, di suo mari¬ 
to Lino, uno sfaticato, che passe¬ 
rà dallo spaccio di banconote 
false ad azzardose imprese di pic¬ 
colo rapinatore, del padre di lei, 
Vincenzo, ex sarto, alcolista e 
puttaniere. Pinirà, Vincenzo, 
omicida e suicida; Lino perirà in 
uno scontro con la polizia; Ada 


strangolerà il figlioletto, frutto 
dell'incontro occasionale (e 
prezzolato) con uno di passag¬ 
gio. 

C'è qui, crediamo, un certo ac¬ 
cumulo di orrori, al quale confe¬ 
rirebbe maggior veridicità la 
scansione «per stagioni» che il 
testo indica, e che poco, invece, 
si avverte. Altro punto proble¬ 
matico un linguaggio che, rifiu¬ 
tando il dialetto, non esclude i 
rischi della letteratura, sia pur di 
nobile ascendenza naturalistica. 
Ma, alla prova della ribalta, que¬ 
sta tragedia «bassa» acquista una 
corposità e un'evidenza più che 
notevoli. Grazie a un'accorta 
conduzione registica, grazie, so¬ 
prattutto, alle splendide presta¬ 
zioni di Maddalena Grippa e 
Maurizio Donadoni, affiancati 
degnamente da Alberto Ricca 
(da segnalare anche, almeno, Ni¬ 
cola Pannelli, Massimo Brizi, 
Maria Grazia Mandruzzato). 


IL FILM SCELTO PER L’INAUGURAZIONE 
DEL 52° FESTIVAL DI CANNES 


Al CINEMA di Roma 

FIAMMA - KING - EURCINE - DELLE MIMOSE 


TRIAfOia ftALAKS ^ STAKàii 


WARNhR w 
VllLAGE ^ 


DAL PREMIO OSCAR NIKITA MTKHAT.KOV. un’indimenticabile storia d’amore 


MEDUSA FILM pKscnVa 





ikme UJfktJk Fativai di Catmci '99 

JULIA ORMOND RICHAFID HARRIS 
LEO NENSfllROV ALEXEY FETREHKO 




Regia HIRITA MIRHALKOV 


cà 


www.medusa.it 


ORARIO ALLA PAGINA SPETTACOLI 


■ SUONI 
E PAROLE 

È come se dal 
vivo fossero 
presi da un raptus 
energetico 
Basterebbe un 
po’ di zen... 


Le scommesse a due ruote danno il benvenuto al Giro d’italia 


Vuoi tutte le quote aggiomate? Consulta le pagine 660-661 di Mediavideo oppure ooll^atì al sito www.snai.it - Numero Verde infbnnazioni sport 800.055.155 


Calcio 


^ Serie A&B, Liga e Coppa Uefa ^ 


Le quote dell’lX2 delle partite di oggi... 


Aw. Manif. 

Partita 



1 

X 

2 

17 

BL 

Bochunn 

Wolfsburg 


2,20 

3,40 

2,55 

18 

BL 

Duisburg 

Leverkusen 


2,30 

3,10 

2,60 

19 

BL 

Francoforte 

Dortmund 

E 

2,55 

3,35 

2,25 

20 

BL 

1860 Monaco 

Brema 


2,25 

2,90 

2,85 

21 

BL 

Norimberga 

Bayern 


2,45 

2,70 

2,75 

22 

BL 

Stoccarda 

Friburgo 


1,70 

3,10 

4,35 

15 

Serie A 

Fiorentina 

Lazio 

E 

3,75 

3,50 

1,70 

16 

Serie A 

Mìlan 

Empoli 

E H 

1,03 

9,00 

18 

43 

Uga 

Barcellona 

Valladolìd 

E 

1,25 

4,25 

10 
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e di domani 





24 

Serie A 

Bah 

Juventus 

E 

3,20 

3,10 

2,00 

25 

Serie A 

Bologna 

Sampdoria 


3,10 

3,15 

2,00 

26 

Serie A 

Roma 

Cagliari 

E 

1,30 

3,75 

10 

27 

Serie A 

Parma 

Piacenza 

E 

1,65 

2,75 

6,00 

28 

Serie A 

Salernitana 

Vicenza 

E 

1,55 

3,80 

4,30 

29 

Serie A 

Udinese 

Perugia 


1,40 

3,90 

5,85 

30 

Serie A 

Venezia 

Inter 


3,00 

2,30 

2,70 

31 

Serie B 

Atalanta 

Reggiana 


1,25 

4,35 

9,00 

32 

Serie B 

Chievo 

Verona 


4,50 

2,00 

2,40 

33 

Serie B 

Cosenza 

Reggina 


2,20 

2,35 

3,85 

34 

Serie B 

Genoa 

F. Andria 


1,80 

2,40 

6,00 

35 

Serie B 

Monza 

Brescia 


3,10 

2,50 

2,40 

36 

Serie B 

Napoli 

Lecce 

E 

2,10 

2,45 

4,00 

37 

Serie B 

Pescara 

Cremonese 


1,20 

4,50 

12 

38 

Serie B 

Ravenna 

Lucchese 


2,10 

2,60 

3,70 

39 

Serie B 

Ternana 

Treviso 


2,10 

2,50 

3,85 

40 

Serie B 

Torino 

Cesena 

E 

1,35 

3,70 

8,25 

41 

BL 

Schalke 04 

K'Lautem 


2,50 

3,10 

2,40 

42 

Uga 

Athletìc Bilbao 

Vìllarreal 


1,45 

3,25 

7,00 

44 

Liga 

Betis Siviglia 

La Coruna 


2,40 

3,00 

2,60 

45 

Liga 

Celta Vigo 

Reai Socìedad 


1,50 

3,15 

6,50 

46 

Liga 

Extremadura 

Tenerife 


1,85 

3,35 

3,30 

48 

Liga 

Salamanca 

Alaves 


2,35 

3,10 

2,55 

50 

Liga 

Saragozza 

Atletico Madrid 


1,90 

3,00 

3,60 

51 

Liga 

Valencia 

Espanyol 


1,45 

3,40 

6,50 

47 

Liga 

Reai Madrid 

Oviedo 

E H 

1,20 

5,00 

10 


Sul Risultato Finale di tutte ie partite sono consentite 
scommesse multipie minimo tripie, ad eccezione di quelie in grassetto 
suiie quali sono consentite anche singoie e doppie. 

E= Somma Gol, Parziale/Finale, Risultato Esatto; H= disponibile I’1X2 con Handicap 

Gli incontri di calcio in tv 


oggi: alle 16 in diretta su Tele+ Fìorentìna-Lazìo; 
alle 21,30 in diretta su Tmc Barcellona-Valladolìd. 


Ciclismo 


W II Giro d'Italia in Agenzia 

Scommetti sul Ciclista Vincente! 


PANTANI MARCC 


BERZIN EUGENI 

75 

Geni IVAN 

8,50 

IVANCV SERGUEI 

75 

JIMENEZ SASTRE 

9,00 

REBELLIN DAVIDE 

75 

CAMENZIND CSCAR 

10 

ALTRC* 

25 


BETTINI PAOLO 18 

DI GRANDE GIUSEPPE 20 

JAIABERT LAURENT 20 

CLAVERO DANIEL 25 

DE PAOLI DANIELE 25 

MICEU NICOLA 25 

PIEPOLI LEONARDO 30 

HONCHAR SERIJ 33 

VIRENQUE RICHARD 33 

GONZALEZ PICO JOSE JAIME 40 

HERAS HERNANDEZ ROBERTO 40 
RUBIERA J.LUIS 40 

ZAINA ENRICO 40 

VAINSTEINS ROMAN 50 

BUENAHORA HERMAN 66 

NOE' ANDREA 66 

PETITO ROBERTO 66 

SAVOLDELU PAOLO 66 


*= La vcxje “Altro” indica rinsieme dei 
ciclisti non quotati individualmente. La| 
scommessa sulla voce “Altro” è vincente nel 
caso in cui qualsiasi ciclista non quotato 
individualmente vinca la manifestazione. Se 
un ciclista quotato individualmente non iniziai 
la competizione, le scommesse accettate su 
quel ciclista non vorranno rimborsato. 

In Agonzia lo quoto por scommottoro sul 
Vinconto dulia Tappa Agrigonto-Modica 
cho partirà oggi allo 12.40. il gioco vorrà 
chiuso allo 12V30. 

Novità 

Con l’avvio dol Giro d’Italia, oltre alle 
scommesse a quota fissa, per la prima 
volta il CONI propone scommesse al 
totalizzatore sullo sport. 

Due le tipologie di scommessa: 

Accoppiata in ordine 
Accoppiata libera 


Internazionali d’Italia 

Chi vincerà ii torneo maschiie? 

In Agenzia trovi le quote per scommettere 
sui migliori tennisti in gara. 

Inoltre, potrai fare un pronostico sulle partite 
con due tipologie di scommessa: 

Vincitore Partita e Set Betting. 


Miti 


ione 

Arcobaleno 


wnww.palazzoctilBl.lt/arcobaleno 


Nun'rBO vFRor 

8000S3599 

Wt lar; c tue cfiertz 

tsn tura le ure ? 


Coite Oine”*rRKtdt 

867002 

IrtEsUn t 


Ufc Ij-artt às'an: 

25000.35 
Btiud lirtt 
«OIX: CAiODN 
tana 70 • Sede cetirde 
. MI Ct*» TO' mnè OOIK 


/.r A^en/ie r SNAI Sm'i/i so’stfn^nno tu "Missione 
Arcobaleno’ per aiuiate i profughi del Kosoro: 

Se rolcle dare un contributo per atieviare le soffirrrnic 
di un intero popolo, partrcipaic a questa huriativa. 



SNAI 
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SportsScommfssf 


La finale di A2 


Domenica alle 18 gli incontri di Gara 1 

53 Lìneltex TS Bini Viaggi U 1,80 2,60 5,00 

56 VioiaRC FiiaBieiia 1,25 4,00 11 

La tinaie si disputa ai megiio deiie 5 partite. Le 
squadre che vìnceranno saranno promosse in Al. 


Tutte le quote sono soggette a variazioni. 
Eventuali aggiornamenti disponibili 
in Agenzia al momento della puntata. 


Ippica 


Le Riunioni di oggi 

11.00 Moonee Valley/Ambio, 

11.21 Globe Derby/Ambio, 14.30 Roma/Trotto, 

14.30 Newbury/Galoppo, 14.55 Milano/Galoppo, 
15.00 Aversa/Trotto, 15.00 Bologna/Trotto, 

15.00 Torino/Trotto, 15.10 Montecatini/Trotto, 

15.15 Novi Ligure/Trotto, 15.30 Montegiorgio/Trotto, 
16.00 Palermo/Trotto, 

16.15 5. Giovanni Teatino/Galoppo, 16.30 Chilivani/Trotto 


Scommetti con noi in... 


...Trentino, Umbria, 
Valle d’Aosta e Veneto 


Sport & Ippica : 

BOLZANO Via Resia, 24 
MERANO Via Mainardo, 84B6 
TRENTO Via Maflei, 9 
PERUGIA Via Settevaiii, 225 
TERNI Via Lungonera Savoia, 62 
AOSTA Via Chambery, 90 
ABANO TERME Via Previtaii, 2 
CHIOGGIA V.ie Umbria, 11 
CONEGLIANO Via Cristoforo Colombo, 54-56 
JESOLO Via Olanda, 70-74 
MIRA Via Don Granzo, 20-22 
PADOVA P.le della Stazione, 4/C 
ROVIGO Via Bonatti, 10 
TREVISO V.ie Nino Bixio, 13/B 
VENEZIA FDM DUODO San Marco, 2509 
VENEZIA MESTRE Via G. Mazzini, 6/A 
VERONA CITTADELLA (EX FRAHA) P.zza Cittadella, 4 
VERONA PALLADIO Via Albera, 27 - Centro Palladio 
VICENZA Contra' Piazza Castello, 12 

Solo Ippica : 

MERANO IPPODROMO Via Mainardo, 8466 
FOLIGNO Via dell'Annunziata, 33 
PADOVA IPPODROMO P.le della Stazione, 4/C 
TREVISO IPPODROMO V.ie Nino Bixio, 13/B 
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intervista 


Una «donna di casa» incarna l'icona inventata 
dallo scrittore Alberto Arbasino negli anni Sessanta 
Quasi quarant'anni dopo com'è cambiata? 


Nel tinello della signora Èva 
il paese reale visto da Voghera 


DARIO CECCARELLI 


UNA VITA SPESA FELICE¬ 
MENTE TRA UN MARITO, 
UN FIGLIO, DUE NIPOTI. IL 
LAVORO A CASA, E POI TA¬ 
GLIARE TOMAIE, CUCIRE E 
STIRARE PER ARROTON¬ 
DARE IL BILANCIO 

1 uarto piano, s’accomo¬ 
di». La signora Èva abita 
in una tranquilla palazzi¬ 
na periferica. Chiamarla periferica 
forse può trarre in inganno. Per me 
che vengo da Milano, infatti, il ter¬ 
mine periferia evoca ambienti osti¬ 
li: quartieri come Gratosoglio, la 
Comasina, Baggio. Posti di frontie¬ 
ra tra il vecchio e il nuovo, tra il be¬ 
nessere e il malessere, tra il certo e 
l’incerto. Qui a Voghera invece, do¬ 
ve la signora Èva vive con il marito, 
la periferia richiama immagini più 
rilassanti: i bambini che giocano in 
strada senza paura delle macchine, i 
marciapiedi puliti e spaziosi, la gen¬ 
te che incontrandosi si saluta cor¬ 
dialmente, il verde svizzero che cir¬ 
conda le case. Dietro a quella della 
signora Èva c’è anche un bell’orto 
ricco d’insalata e di pomodori. 

«Dieci famiglie, dieci orti» spiega 
sorridendo la signora che ci riceve 
in un accogliente salotto - ogni cosa 
al suo posto - rallegrato da un mazzo 
di begonie. «Gli orti mettono alle¬ 
gria e ti fanno anche risparmiare. 
Lavorarci però è faticoso perché, 
come diceva mio padre, che era un 
contadino, la terra è bassa e non ti 
regala niente. Ma all’orto ci pensa 
mio marito. Io ho già troppo da fare 
coi nipoti». 

La signora Èva, 63 anni, un figlio, 
un marito e due nipoti, è una comu¬ 
ne casalinga. Una casalinga che fa 
tutte quelle cose che fanno le casa¬ 
linghe: i lavori domestici, la spesa, il 
pranzo e la cena, qualche lavoro 
extra per arrotondare «perché i sol¬ 
di non bastano mai». In più, goden¬ 
do di un certo benessere, si concede 
anche delle piccole distrazioni: la 
televisione, qualche rivista femmi¬ 
nile, qualche breve vacanza con i ni¬ 
poti, quattro chiacchiere con la vici¬ 
na di casa («da 25 anni ci facciamo 
una bella compagnia»), il piacere di 
un buon caffè. Una casalinga perfet¬ 
ta, insomma, di quelle che non esi¬ 
stono più tra le donne sotto i qua- 
rant’anni perché il mondo, rispetto 
a quando la signora Èva era una ra¬ 
gazza, e a quando lo scrittore Alber¬ 
to Arbasino inventò la figura della 
«casalinga di Voghera», si è messo a 
correre a velocità vertiginosa. In 
quei primi anni Sessanta, l’Italia 
stava sì cambiando pelle rapida¬ 
mente, ma la mentalità corrente era 
ancora figlia di quel mondo conta¬ 
dino che stava entrando nelle gran¬ 
di città. E Arbasino, rivolgendosi 
agli intellettuali poco propensi a 
sprovincializzarsi, inventò questa 
mitica figura della casalinga di Vo¬ 
ghera, supremo compendio della 
comune mentalità di quegli anni. 

Ricordate? Era un tormentone. 
«Machecosa direbbe la casalinga di 
Voghera?». Ogni volta che emerge¬ 
va un problema nuovo, qualcuno ti¬ 
rava fuori l’immancabile domanda. 
Come a dire: non stiamo correndo 
troppo in avanti? L’Italia più tradi¬ 
zionale, cioè la casalinga di Voghe¬ 
ra, come reagirebbe davanti a que¬ 
ste novità? Da tempo questa figura 
dell’immaginario collettivo, sosti¬ 
tuita da altre più d’attualità, era an¬ 
data in pensione. Ora, a un passo dal 
gran salto nel Duemila, vi ripropo¬ 
niamo il giochetto con una casalin¬ 
ga in carne e ossa che vi racconta che 
cosa ha fatto nel frattempo e come 
vede, dal suo piccolo osservatorio, 
questo nostro scombiccherato pae¬ 
se ancora a metà strada tra Sarnico e 
Bruxelles. 

Allora.signora, cosa fa di bello? 

«Cosa vuole che faccia? A 63 anni la 
strada della vita comincia ad accor¬ 
ciarsi. Dico la verità: problemi non 
ne abbiamo. Ho una bella casa ri¬ 
scatta alla Gescal pagando l’affitto, 
un marito che fortunatamente mi 
dà sempre una mano, un figlio che 
mi ha regalato due nipoti, qualche 
piccolo risparmio da parte per gli 
imprevisti. Stiamo bene, e non ci 
penso proprio a lamentarmi. Se 


penso alla mia infanzia, quanta stra¬ 
da abbiamo fatto. Vengo da una fa¬ 
miglia di contadini, abituata a lavo¬ 
rar duro, a mezzadria. Avevamo la 
casa in Piemonte, a Castelnuovo 
Scribia, un piccolo centro non mol¬ 
to distante da Voghera. Si lavorava 
fino a sera. In casa non c’era né l’ac¬ 
qua potabile, né il riscaldamento. Ci 
si scaldava nella stalla con le muc¬ 
che e gli altri animali. Anche in cu¬ 
cina, con la stufa, c’era caldo. Ma per 
il resto, bisognava arrangiarsi. 
Qualcuno metteva il “prete” nel let¬ 
to, ma alla mattina c’era lo stesso un 
gran freddo. Comunque, a furia di 
lavorare, al freddo non ci badavi. 
Perfino al sabato e alla domenica 
c’era sempre in ballo qualche inca¬ 
rico straordinario: pressare il forag¬ 


gio per non farlo marcire, raccoglie¬ 
re le cipolle, tagliare la legna. Io e 
mio fratello lavoravamo duro; mia 
sorella minore, l’Angioletta, ha go¬ 
duto di qualche privilegio, come ca¬ 
pita sempre ai più piccoli. Mio pa¬ 
dre era un gran lavoratore, sociali¬ 
sta, rispettoso con mia mamma. Si 
andava anche in chiesa, perché la 
chiesa era una cosa e il partito un’al¬ 
tra. Bravo lavoratore, mio padre, pe¬ 
rò, dopo aver mangiato, andava a fa¬ 
re il riposino. Mia mamma no, do¬ 
veva anche mettere a posto in cuci¬ 
na. Come è cambiata la vita: le ra¬ 
gazze di adesso spesso non sanno 
nemmeno attaccare un bottone. Bi¬ 
sogna capirle, lavorano tutte. Ma al¬ 
meno due uova fritte potrebbero 
imparare a farle». 


Ma lei ha sempre laverato in casa? 

«No, a 13 anni, dopo le medie, sono 
entrata in un calzaturificio. Un bel 
lavoro. Io mi occupavo delle to¬ 
maie. Le tagliavo, le ripulivo, le rifi¬ 
lavo, le attaccavo. Avevo una bella 
mano che mi è tornata utile quando, 
nel 1974, ho seguito qui a Voghera 
mio marito che faceva il ferroviere. 
Per arrotondare, portavo in lavoro 
in casa. Sempre le tomaie, dall’ini¬ 
zio alla fine. Ma non sono mai stata 
con le mani in mano. Mi so arran¬ 
giare anche a cucire e a stirare: pic¬ 
coli lavori di sartoria che mi hanno 
permesso di avere sempre un po’ di 
soldi per le mie spese. E importante, 
potersi concedere qualche piccola 
soddisfazione. Con mio marito de¬ 
cidiamo sempre assieme. Ma qual¬ 


che piccolo regalino ti ripaga dai sa¬ 
crifici. Sa quanf era il mio primo 
stipendio? Ventiquattro lire, sem¬ 
pre a libretto, però. Ora girano più 
soldi, ma c’è meno lavoro. Anche 
perché i ragazzi di oggi per certi la¬ 
vori non ci sentono. Li capisco, ma 
ho un po’ paura per loro. Li viziamo 
troppo, questi nostri figli. Non par¬ 
liamo poi dei nipoti». 

Perché cosa fate coi nipoti? 

«Gli siamo sempre dietro. Con loro 
ci si rimbambisce, dico a mio mari¬ 
to. Il più grande, Francesco, ha 
compiuto cinque anni. Va all’asilo e 
poi gioca sempre a pallone. Mica 
con delle scarpe qualunque. No, 
vuole le Nike, ma io, quando lo 
mando giù in cortile, gliele faccio 
cambiare. Che rompa quelle vec¬ 


chie, poi se ne riparla. L’altra nipo- 
tina, Francesca, ha solo 40 giorni. 
Siamo mobilitati. Cosa vuole, mio 
figlio. Marco, gestisce un grosso bar 
con la moglie. Un impegno gravoso, 
così cerchiamo di dare una mano. 
Anche in inverno prendiamo i ni¬ 
poti e ce li portiamo un mese a Va- 
razze. Con l’aria buona crescono 
meglio. Noi siamo uniti, però le fa¬ 
miglie non sono più quelle di una 
volta». 

Beh, ci sono meno figli. Quando ne 

vengono due sono già tanti. 0 no? 

«Sì, ma non è solo una questione di 
numeri. In generale c’è meno soli¬ 
darietà. Ai miei tempi ci si dava 
sempre una mano. Quando ci siamo 
sposati, per esempio, abbiamo ospi¬ 
tato per un lungo periodo! miei suo¬ 


ceri. Erano ammalati, e da soli non 
ce la facevano più. Io e mio marito 
dormivamo sul divano, loro nel let¬ 
tone. Eppure, l’abbiamo fatto vo¬ 
lentieri. Adesso i giovani sono di¬ 
versi. Hanno sempre fretta, mai 
tempo per far nulla. Pensano al la¬ 
voro, al divertimento. Però non li 
vedo mai contenti. A noi bastava 
poco. Quando ho conosciuto mio 
marito, ero in vacanza in Valle Staf- 
fara con mia sorella e un’amica. Ci si 
divertiva come matte, senza far nul¬ 
la di speciale. Qualche passeggiata 
nei boschi, ogni tanto una serata a 
ballare, ma così per stare in compa¬ 
gnia. Era una cosa bella. Ma sa per¬ 
ché? Perché quando si hapoco, ogni 
cosa in più sembra un regalo del cie¬ 
lo. E i sacrifici costano meno. Con 
mio padre, per esempio, c’era poco 
da scherzare. Dopo mezzanotte, co¬ 
me Cenerentola, dovevo andare a 
casa. E se tardavo, veniva a prender¬ 
mi direttamente. Bastava un’oc¬ 
chiataccia, e filavo via come un ca¬ 
gnolino. Adesso hai voglia, non spa¬ 
ventiamo nessuno. Mio nipote co¬ 
manda lui. Nemmeno in chiesa vie¬ 
ne. Del resto, non andandoci suo 
padre. Nulla da dire, ognuno fa co¬ 
me vuole, ma a me spiace. Per me la 
messa è importante, è uno dei pochi 
momenti di preghiera, di raccogli¬ 
mento. Non c’è solo il lavoro». 

Senta, poco lavoro, troppi partiti. 

Anche lei è sfiduciata dalla politi¬ 
ca italiana? 

«Proprio sfiduciata no, però di par¬ 
titi ce ne sono troppi. Per questo al¬ 
l’ultimo referendum sono andata a 
votare. Troppa confusione, troppe 
sigle, troppi nomi. Le dico la verità: 
io preferivo prima, quando c’erano 
tre-quattro grossi partiti, ben cono¬ 
sciuti da tutti. Se votavo de? No, io 
sono all’antica: mio padre era socia¬ 
lista, e io anche se non mi intendo di 
politica ho assorbito qualcosa di 
quelle idee. Ma seguo poco. Prodi 
mi sembrava una brava persona, an¬ 
che se di tasse ce ne ha fatte pagare 
un po’ troppe. Spero almeno che 
questa Europa serva a qualcosa. Fi¬ 
nora ne ho visto solo i difetti, ma 
forse bisogna aver pazienza. Anche 
D’Alema non mi dispiace. Mi sem¬ 
bra preparato, serio. Perfino troppo 
serio, rigido. Comunque, non deve 
raccontar barzellette. L’importante 
è che lavori bene, che ci porti fuori 
da questa guerra...». 

Già, preoccupata? 

«Come si fa a rimaner indifferenti 
vedendo tutta quella gente che sof¬ 
fre? Non faccio distinzioni, kosova- 
ri, serbi, la gente di Belgrado. Non 
so che cosa pensare. Bombardare 
non risolve i problemi, ma a quei 
poveretti del Kosovo ne han fatte di 
tutti i colori. Qualcosa bisogna pur 
fare. La guerra è terribile, e noi non 
siamo più abituati. Io l’ho conosciu¬ 
ta da piccola, e so cos’è la paura. Nel 
nostro paese, quando arrivavano gli 
aerei, stavamo tutti al buio con i ve¬ 
tri oscurati, le porte sprangate. Una 
volta i mongoli, che stavano coi te¬ 
deschi, ci hanno visto da una fessu¬ 
ra e sono entrati. Me li sogno ancora 
di notte. Gli americani ci hanno 
bombardato, però quando sono ar¬ 
rivati siamo corsi tutti a far festa. 
Bravi ragazzi, gentili. A noi bambi¬ 
ni ci regalavano la cioccolata, la 
gomma. Ma il dopoguerra è stato 
duro, durissimo. Chi stava male, 
stava male sul serio. Solo i ricchi se 
la cavavano. In campagna mancava¬ 
no anche gli attrezzi. Noi avevamo 
solo il cavallo... Noi ragazzi abbia¬ 
mo dovuto arrangiarci, ma siamo 
cresciuti con il senso del dovere e 
più forti dei ragazzi di adesso un po’ 
troppo viziati. Guardi come gli im¬ 
migrati tirano su i loro figli: loro 
non si preoccupano, li fanno studia¬ 
re, lavorare ma senza tutti gli scru¬ 
poli ci facciamo noi. Certo, anche 
questo degli immigrati è un bel pro¬ 
blema. Io non sono razzista, ma 
quando vedo tutta quella gente, che 
chiede la carità con la radiolina di 
fianco a tutto volume, allora mi ar¬ 
rabbio un po’. Non è giusto farli en¬ 
trare tutti. Non serve a loro, non ser¬ 
ve a noi. Quando invece lavorano, le 
cose funzionano. Tra l’altro molti 
sono bravi, pieni di buona volontà: 
e fanno dei lavori, come i becchini e 
gli spazzini, che i nostri ragazzi ri¬ 
fiutano come la peste. Si vede che i 
soldi per ballare e divertirsi qualcu¬ 
no gleli dà». 


o 
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La bandoliera prima del nomade 


GIANCARLO ASCARI 


A ben pensarci, che ci fosse aria di guerra lo si 
poteva intuire anche prima che scoppiasse 
il conflitto ora in corso nei Balcani, guar¬ 
dandosi intorno per strada. Per uno strano gioco 
del destino, o forse perché davvero la moda pre¬ 
corre i tempi, perla prima volta da decenni i gio¬ 
vani ostentavano da capo apiedi uno stile milita¬ 
resco. 

I segnali iniziali erano arrivati quando una multi¬ 
nazionale sinonimo di blue j eans, la Levis, aveva 
iniziato a chiudere stabilimenti in Europa e negli 
USA. Infatti improvvisamente i ragazzi avevano 
smesso di comprare i j eans : troppo stretti, troppo 
“pace, amore e musica”, troppo Woodstock. Pro¬ 
speravano invece le ditte produttrici dei cargo 
pants, braghe larghe e piene di tasche, quelle che 
usano i tecnici al lavoro proprio sulle portaerei. 
C’era poi un altro segnale che ha sempre fatto la 
differenza tra i tempi di guerre e quelli di pace, la 
lunghezza dei capelli dei maschi, che diventava¬ 
no sempre più corti oproprio rasati a zero, sul ta¬ 
glio di quelli dei marines. A queste pettinature si 
abbinavano poi barbe e pizzetti di foggia decisa¬ 
mente militare e tatuaggi che, insieme ad echi tri¬ 
bali, evocavano anche l’abitudine di tatuarsi tipi¬ 
ca dei corpi di combattimento d’élite. 


Infine è apparso l’oggetto status symbul di questa 
stagione, la borsazaino da portare a tracolla con 
una cinghia sola. Si tratta di un accessorio abba¬ 
stanza costoso, adatto per lui ma anche per lei, il 
vero tocco finale perla nuova moda di strada, un 
oggetto che vale la pena analizzare. Si potrebbe 
fare un giorno una piccola storia della sacca da 
città, un aggeggio che ha conosciuto nel tempo fa¬ 
sti e miserie di ogni tipo. Si andrebbe dal terribile 
borsello degli anni 60, in cui nessuno ha mai capi¬ 
to cosa tenessero i proprietari, al tascapane del 
’68, gonfio di sampietrini e di libri rubati alla Fel¬ 
trinelli. Dalla borsa di cuoio buttero degli anni 70, 
in cui galleggiavano solitarie l’agenda e le sigaret¬ 
te, allo zainetto color caramella fosforescente de¬ 
gli anni 80. Fino alla cartella griffata degli yuppies 
e al marsupio in cui schiacciare il Walkman e gli 
integratori vitaminici da jogging. Le odierne sac¬ 
che a tracolla sono ovviamente in materiali su¬ 
pertecnologici e prevedono tasche su misura per 
il telefono cellulare. Hanno colori spenti, tutti 
sulla gamma dei grigi, perfetti per mimetizzarsi in 
un habitat metropolitano. Completano insomma 
ottimamente l’abbigliamento da battaglia, into¬ 
nandosi con naturalezza ai cargo pants, ai capelli 
rasati, e eventuali tatuaggi. Sono infatti borse an¬ 


tistrappo e antiscippo, un po’ scomode ma capaci 
di contenere un completo kit di sopravvivenza, 
bussola, coltellino, mappe, razioni alimentari, un 
computer, ecc. Il fatto poi che la maggior parte dei 
ragazzi che le indossano abbiano un’aria da semi¬ 
naristi timidi non riesce a far dimenticare che la 
forma di quegli oggetti è inequivocabilmente 
quella di una bandoliera ( “Bandoliera: striscia di 
cuoio o tessuto con tasche o giberne perle muni¬ 
zioni portata ad armacollo dei soldati o per orna¬ 
mento sulle uniformi da parata” dal Nuovo Zin- 
garelli). 

Le tracolle infine preludono già, per tutte le loro 
caratteristiche, alle prossime evoluzioni dello sti¬ 
le, che non promettono niente di buono per il fu¬ 
turo. Infatti nelle redazioni dei giornali di moda si 
prevede che uno degli effetti collaterali meno de¬ 
vastanti della guerra in corso sarà il lancio di un 
abbigliamento da città ispirato a quello dei profu¬ 
ghi del Kosovo, allo stesso tempo esotico e ca¬ 
sual. Presto, insomma, verrà proposto un modo di 
vestirsi del tipo “mi metto le prime cose che trovo 
perché devo uscire in fretta”. 

Il nome di questo stile è già pronto, sarà il “neo 
nomade”. 
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Comit, cda compatto 
dice un secco no 
airOpa di Unicredit 

Mediobanca segna un punto a suo favore 
Della Valle: «Una riunione costruttiva» 



La sede 

della 

Comit 

in piazza Scala 
a Milano 

Farinacci/Ansa 


IL PUNTO 


DEUTSCHE BANK E LA GUERRA 
DELLE BANCHE ITALIANE 


PAOLO BARONI 

MILANO La Comit dice no a Uni¬ 
credit. Il verdetto, nell'aria ormai 
da settimane, è arrivato ieri pome¬ 
riggio al termine di un consiglio 
d'amministrazione durato oltre 
sette ore. Vertici presenti al gran 
completo, con alcuni consiglieri 
che già di prima mattina tradiva¬ 
no non poco nervosismo. Sul tap¬ 
peto due questioni: lo sviluppo fu¬ 
turo della banca e l'assemblea 
chiesta dal patto di sindacato vo¬ 
luto da Mediobanca, Generali e 
Commerzbank per azzerare i ver¬ 
tici dell'istituto e impedire pro¬ 
prio l'alleanza con la banca guida¬ 
ta da Rondelli e Profumo. 

Dopo un confronto serrato, e 
dopo la lettura «critica» dell'offer¬ 
ta fatta dagli advisor dell'opera¬ 
zione, il cda ha votato compatto 
per il «no». Anche i due ammini¬ 
stratori delegati. Abelli e Saviotti, 
gli alfieri delle nozze con la banca- 
cugina, alla fine hanno cambiato 
opinione. E anche loro (volenti o 
nolenti) hanno votato contro. 

È stata una riunione «molto co¬ 
struttiva» ha spiegato al termine il 
sempre battagliero Diego Della 
Valle che in mattinata aveva lan¬ 
ciato frecciate contro Medioban¬ 
ca definendo «paradossale» la 


spaccatura del cda. Poi dopo sette 
ore di riunione, la virata. Di fatto 
l'annuncio per tutti, consiglieri e 
amministratori delegati, di una 
tregua almeno temporanea. «Se le 
cose andranno nella direzione che 
ci siamo detti - ha spiegato Della 
Valle -11 Consiglio va nell'interes¬ 
se della banca». Mentre Giancarlo 
Ceruttl aggiungeva che l'offerta 
Unicredit è stata bocciata «perché 
non era adeguata». Un brutto col¬ 
po per Rondelli e Profumo. Tanto 
che ieriseraapiazzaCordusionon 
mancavano di far rilevare amarez¬ 
za e un certo stupore per l'esito im¬ 
prevedibile (il voto all'unanimità) 
del cda, lamentando poi come a 
due mesi di distanza alla loro of¬ 
ferta non fossero sfate finora date 
risposte convincenti: si è persa 
una opportunità importante. 

Il comunicato emesso al termi¬ 
ne della non stop non lascia certo 
spazio a dubbi. L'offerta di Unicre¬ 
dit, infatti, non solo «non ha regi¬ 
strato un preventivo assenso del 
consiglio» ma «anche nella versio¬ 
ne modificata presenta notevoli 
motivi di divergenza dagli indiriz¬ 
zi strategici della banca». Senza 
poi contare che c'è una «disponi¬ 
bilità di terzi (leggi Banca Intesa - 
ndr) per soluzioni alternative da 
concordare amichevolmente» e 
che la banca «dispone di un ade¬ 


guato piano strategico perseguibi¬ 
le anche in un contesto di svilup¬ 
po autonomo». Conclusione: 
«oggettivamente non sussistono 
le condizioni che consentono una 
valutazione positiva dell'offerta 
Unicredlto». 

Via libera a Mediobanca anche 
sull'altro scottante argomento 
messo all'ordine del giorno: la 
nuova assemblea del soci. SI terrà 
il 19 giugno in prima convocazio¬ 
ne ed il 21 in seconda. Spetterà poi 
al nuovo consiglio, che nei piani 
di Cuccia e soci vedrà la cordata 
capeggiata da Mediobanca pren¬ 
dere il sopravvento, ripartire da 
zero e riconsiderare tutte le Ipotesi 
di aggregazionein campo. Edel re¬ 
sto lo stesso comunicato diffuso 
Ieri sera dalla Comit «conferma la 
necessità che la banca debba esse¬ 
re messa In grado di ricercare ed 
approfondire, senza limitazioni 
alla propria libertà di azione, ogni 
soluzione possibile». 

Inutile dire che in pole position 
ora c'è Banca Intesa anche se ieri 
sera dall'entourage di Bazoli si fa¬ 
ceva sapere di voler valufare la si¬ 
tuazione «con calma». Non sono 
poi da escludere un possibile rilan¬ 
cio da parte di Unicredit o un ritor¬ 
no di fiamma verso altri interlocu¬ 
tori (Banca di Roma o Imi-San 
Paolo). 


D eutsche Bank, dopo l'in¬ 
tegrazione con Trusters 
Bank, è la prima banca 
mondiale. Senza il socio Usa, 
invece, è la terza banca europea. 
In ogni caso è un colosso. Opera 
in Italia dall'86, ma su scala ri¬ 
dotta: 250 sportelli suoi e 400 
di altre banche che piazzano i 
suoi prodotti. Troppo poco. Per¬ 
ciò vuole ingrandirsi, entrare 
nel grandegioco. Ma non è faci¬ 
le: la Deutsche è un partner 
troppo ingombrante. Ha preso il 
4,5%diComitmaèstata tenu¬ 
ta fuori dal cda. Poi si è rivolta 
ad Unicredit. Le Casse di Vero¬ 
na e Treviso le hanno ceduto lo 
0,75% ma anche qui è rimasta 
fuori dalla stanza dei bottoni. 
Adesso è a una svolta. 

Finora i tedeschi sono restati 
alla finestra, in attesa di capire 
come finiva in Comit. Ma il no 
di ieri all'offerta Unicredit cam¬ 
bia tutto: Mediobanca e i suoi 
alleati si sono difesi bene e han¬ 
no vinto. E ora quel 4,5% in ma¬ 


no a Deutsche diventa merce di 
scambio. Se si fosse andati al¬ 
l'assemblea, senza il no a Uni¬ 
credit, la quota Deutsche Bank, 
che molti considerano molto 
più alta del 4,5% ufficiale, 
avrebbe giocato un ruolo forse 
decisivo nella conta finale. Ca- 
riverona, per accaparrarsela, 
aveva già proposto di aumenta¬ 
re la presenza di Deutsche in 
Unicredit. Ma lo scontro in as¬ 
semblea non ci sarà. Unicredit 
non trasformerà la sua Ops in 
un'Opa ostile: non ha voglia di 
farsi altri nemici. E dunque la 
partitaè chiusa. 

Deutsche Bank ora ha due al¬ 
ternative per Comit: o si accor¬ 
da con Mediobanca e soci, o 
vende. Ha già sondato la vigi¬ 
lanza di Bankitalia per regolar¬ 
si. E certo via Nazionale non de¬ 
ve averla incoraggiata a parteci¬ 
pare ad un attacco a Comit. Lo 
stesso ha fatto Maranghi, il del¬ 
fino di Cuccia, che a Erancofor- 
te, si è incontrato col responsa¬ 


bile di Deutsche per l'Italia. A 
questo punto, comunque, pare 
difficile che Mediobanca possa 
concedere ai tedeschi un posto 
nel cda, anche perché nel patto 
di sindacato c'è Commerzbank 
col 5%, rivale dichiarata di 
Deutsche. La via più semplice 
sembra dunque quella di vende¬ 
re il 4,5%, guadagnandoci so¬ 
pra il più possibile. Ma uscire da 
Comit, per Deutsche, vuol dire 
andare verso Unicredit. E finora 
Deutsche non ha scoperto le sue 
carte in questo senso. Tuttavia 
se lo farà, non troverà una porta 
chiusa. Le fondazioni delle cas¬ 
se, che controllano circa il 35% 
di Unicredit, per legge, devono 
disfarsi delle loro quote e quindi 
saranno ben contente di trovare 
un compratore. Inoltre lo statu¬ 
to Unicredit prevede un tetto del 
5% al possesso azionario, per 
cui Deutsche Bank può compra¬ 
re tutte le azioni che vuole ma 
non potrà mai contare più di co¬ 
sì. Infine la presenza tra i soci di 
Allianz col 3%, che è il numero 
uno delle assicurazioni tede¬ 
sche e gode di grande autono¬ 
mia, è una garanzia dal rischio 
che Deutsche assuma unaposi- 
zione dominante dentro Uni¬ 
credit. 

ALESSANDRO GALIANI 


Fs, da Comu 
eUcs 
sì al patto 
delle regole 

ROMA Ci sono voluti quasi cinque 
mesi, ma alla fine il patto delle re¬ 
gole è stato sottoscritto da tutti i 
sindacati del settore ferroviario. Ie¬ 
ri anche i macchinisti autonomi 
del Comu hanno firmato e i capi¬ 
stazione ribelli dell'Ucs lo faranno 
nei prossimi giorni. È stato trovato 
un compromesso sulla regola della 
rarefazione oggettiva (l'intervallo 
tra uno sciopero e l'altro) studiato 
ad hoc per le Fs e che, pur impe¬ 
dendo sciopero selvaggio, consen¬ 
te ai sindacati di poter ravvicinare 
le scadenze di due agitazioni nel 
caso che solo una delle due provo¬ 
chi uno stop generale dei treni. 
L'adesione al patto delle regole 
porta il Comu a partecipare a pie¬ 
no diritto al tavolo della trattativa 
sul piano d'impresa. Trattativa at¬ 
tualmente rotta proprio dai sinda¬ 
cati autonomi e da Cisl e Uil. Co¬ 
mu, Ucs, Sma e Fisafs hanno pro¬ 
clamato uno sciopero di 24 ore, 
dalle 21 del 27 alle 21 del 28 mag¬ 
gio, mentre Cisl e Uil hanno deci¬ 
so di congelare la decisione sullo 
sciopero. Aspettano di arrivare a 
martedì, quando l'azienda presen¬ 
terà il piano ai sindacati. La Cisl, 
tra l'altro, sembra essere orientata 
a far precedere lo sciopero da un 
referendum tra i lavoratori. 

Anche se la tensione resta alta e 
le quotazioni di un possibile accor¬ 
do sul piano d'impresa sono in ri¬ 
basso, la firma sul patto delle rego¬ 
le è un segnale positivo. «È un fat¬ 
to importante per il risanamento e 
lo sviluppo del settore e per i citta¬ 
dini che vedono maggiormente 
garantiti i loro diritti alla mobili¬ 
tà», commenta il ministro, augu¬ 
randosi che ciò «serva a far andare 
avanti il dialgo in modo costrutti¬ 
vo». Replica il leader del Comu, 
Giulio Moretti: «Adesso al tavolo 
per la trattativa ci sarà maggiore 
democrazia». 


AZIONI 


Nome Titolo 

Preuo 

Ver. 

Min. 

Max. 

Prezzo UH. 

NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo UH. 

NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo UH. 

NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo UH. 

NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo UH. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo UH. 


Rii. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

A MARCIA 

0,26 

■341 

024 

0 27 

495 

CALP 

2,85 

■1,18 

2,59 

3,23 

5518 

RNMECCW 

0,05 

■4,26 

0,05 

0,08 

0 

MEDIOLANUM 

6,45 

■2,92 

5,44 

7,59 

12735 

RINASCEN RNC 

3,90 

0,26 

3,55 

5,35 

7615 

UNIPOL W 

0,41 

■1,77 

0,38 

0,60 

0 

ACQNICOLAY 

2,32 

1,31 

1,94 

2,47 

4490 

CALTAGIR RNC 

0,88 


0,80 

0,93 

1712 

FINMECCANICA 

0,81 

■3,14 

0,82 

1.11 

0 

MERLONI 

4,05 

0,10 

4,03 

4,88 

7931 

RINASCEN W 

1,39 

0,43 

1,07 

2,08 

0 

QvIANINI IND 

0,83 


0,75 

0,85 

1597 


























ACQUE POTAR 

4,21 


3,50 

5,37 

8653 

CALTAGIRONE 

0,97 

■1,93 

0,86 

0,98 

1869 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI RNC 

1,89 

■0,53 

1,78 

2,46 

3671 

RISANAM RNC 

10,01 

■1,43 

8,20 

10,06 

19415 

U 

VIANINILAV 

1,92 

■1,64 

1,78 

2,04 

3708 


























AEDES 

8,45 

■548 

638 

972 

16404 

CAMFIN 

1,70 


1,60 

1,95 

3292 

RNREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,74 

■1,58 

2,56 

3,52 

5400 

RISANAMENTO 

19,50 

0,78 

16,39 

19,99 

37347 

VinORlAASS 

3,93 

0,26 

3,73 

4,61 








CARRARO 

4,59 

0,81 

4,01 

5,09 

8975 

FONDASS 

4,90 

■0,63 

4,21 

5,51 


MIL ASS RNC 

2,19 

■1,66 

1,85 

2,32 

4306 

RIVA FINANZ 

2,90 

■0,21 

2,60 

3,37 



AEDESRNC 

5,54 

■947 

315 

682 

11025 



VOLKSWAGEN 

64,03 

■3,34 

55,21 

77,30 

126361 

AEM 

1,94 

■1 9? 

193 

238 

3813 

CASTELGARDEN 

4,37 

0,14 

2,72 

4,42 

8556 

FOND ASS RNC 

3,68 

■2,00 

3,10 

4,35 


MIL ASSW02 

0,31 

■0,52 

0,30 

0,53 

0 

ROLAND EUROP 

2,59 

0,23 

2,34 

2,96 

5017 








AEROP ROMA 

6,63 

■160 

664 

765 

12961 

CEM AUGUSTA 

1,79 


1,59 

1,81 

3485 

Qgabetti 

1,30 

0,78 

1,21 

1,45 

2517 

MIHEL 

1,40 


1,23 

1,63 

2713 

ROLO BANCA 

22,59 

-2,12 

20,71 

24,42 

43837 

QwCBM30C27MZO 

5,64 


5,57 

6,51 

0 

ALITALIA 

2,88 

■3,19 

2,84 

3„55 

5602 

CEMBARLRNC 

3,28 

■0,30 

2,72 

3,35 

6351 

^ GARBO LI 

0,92 


0,80 

1,18 

1779 

MONDADRNC 

16,50 

3,13 

8,95 

16,58 

31852 

ROTONDI EV 

2,25 


2,05 

2,60 

4240 

WCBM30C32MG9 

1,58 

-21,93 

1,69 

4,29 

0 

ALLEANZA 

10,49 

■0,27 

9,34 

12,93 

20567 

CEM BARLETTA 

3,60 


3,00 

4,00 

6957 

GEFRAN 

3,20 

■2,74 

3,11 

3„57 

6243 

MONDADORI 

16,44 

■0,04 

11,61 

16,76 

32229 

nSDEL BENE 

1,25 

■0,40 

1,1? 

1,40 

2447 

WCBM30C33MZO 

3,11 

-6,92 

3,12 

4,32 

0 

ALLEANZA RNC 

6,99 

■0,13 

6,10 

7,72 

13596 

CEMBRE 

2,98 

■0,67 

2,67 

3,09 

5716 

GEMINA 

0,56 

■1 88 

0.53 

065 

1093 

MONFIBRE 

0,54 

■3,45 

0,53 

0,73 

1058 

Ki 

SABAF 

7,79 

■096 

693 

8,10 

15298 

WCBM30C34NV9 

2,24 

-12,23 

2,37 

4,43 

0 

ALLIANZ SUB 

10,00 

■1,10 

9,43 

10,75 

19506 

CEMENTIR 

0,99 

■0,55 

0,77 

1,01 

1940 

GEMINA RNC 

0,68 

-1,88 

0,65 

0,76 

1334 

MONFIBRE RNC 

0,62 


0,55 

0,74 

1188 

SADI 

2,01 

■0,50 

1,91 

2,29 

3849 

WCBM30C36MG9 

0,10 

■64,13 

0,14 

?.69 

0 

AMGA 

0,83 

■0,70 

0,83 

1,22 

1640 

CENTENARZIN 

0,13 

1,00 

0,12 

0,16 

250 

GENERALI 

34,09 

■1,87 

33,41 

40,47 

66569 

MONRIF 

0,64 

■1,81 

0,62 

0,80 

1251 

SAES GEH 

8,25 

0,23 

7,68 

9,06 

15990 

WCBM30C36MZO 

2,22 

-12,46 

2,29 


0 















ANSALDO TRAS 

1,24 

■3,13 

1,23 

1,65 

2424 

CIGA 

0,64 

■0,19 

0,61 

0,71 

1240 

GENERALI W 

39,66 

■3,13 

38,86 

46,48 

0 

MONTED 

0,86 

-2,25 

0,85 

1,19 

1675 

SAES GETTP 

7,82 


7,21 

8J) 

15140 

WCBM30C38NV9 

1,28 

■1234 

1,34 

331 

0 
















ARQUATI 

1,13 

0,45 

1,02 

1,29 

2190 

CIGARNC 

0,75 

0,25 

0,74 

0,88 

1453 

GEWISS 

18,44 

0,23 

15,60 

19,47 

35852 

MONTEDRIS 

1,09 


1,06 

1,23 

2111 

SAES GETTR 

4,22 

■0,78 

4,01 

4,96 

8185 

WCBM30C40MG9 

0,01 

■66,67 

0,01 

1,79 















ASSITALIA 

5,01 

■0,97 

4,69 

5,77 

9745 

CIR 

1,06 

1,14 

0,88 

1,14 

2060 

GILDEMEISTER 

3,08 

■0„52 

2,79 

3,26 

5995 

MONTED RNC 

0,71 

■1,17 

0,71 

0,87 

1380 

SAFILO 

4,89 

■2,00 

3,70 

5,07 

9616 

WCBM30C40MZO 

1,53 

■11,51 

1,53 

2,50 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIR RNC 

0,92 

■0,51 


1,04 

1780 







nNAVMONTAN 














GIM 

0,93 

-1,08 

0,73 

0,98 

1814 

1,39 

0,58 

1,38 

1,60 

2666 

SAI 

10,93 

■2,18 

8,87 

12,91 

21324 

WCBM30C42NV9 

0,85 

■11,56 

0,91 

2,33 

0 

AUTO TO MI 

6,02 

■1,46 

4,41 

6,28 

11786 

CIRIO 

0,54 

1,55 

0,52 

0,64 

1045 

GIM RNC 

1,26 

■1,25 

1.24 

1,83 

2455 

*^NECCHI 

0,34 

■1,46 

0,32 

0,38 

666 

SAI RIS 

5,33 

■1,32 

4,39 

6,15 

10409 













WCBM30C44MZO 

1,13 

■6,64 

1,15 

1,80 

0 

AUTOGRILL 

9,74 

3,64 

6,78 

9,79 


CIRIO W 

0,19 

2,45 

0,18 

0,28 

0 

GIMW 

0,03 

■18,03 

0,03 

0,15 

0 

NECCHI RNC 

0,87 


0,87 

0,96 

1685 

SAIAG 

5,23 

0,58 

4,91 

6,16 

10127 









WCBM30C48MZO 

0,91 

■3,25 

0,91 

1,36 


AUTOSTRADE 

6,75 

■2,71 

5,09 

8,03 

13155 

CLASS EDIT 

8,10 

■1,54 

2,13 

9,83 

15906 

GRANDI VIAGG 

0,92 

■1 33 

086 

116 

1796 

nOLCESE 

0,82 

■1,17 

0,62 

0,89 

1601 

SAIAG RNC 

3,13 


291 

3,50 

5940 

0 







CMI 

2,45 

5,24 

2,16 

2,97 

4858 













WCBM30C50NV9 

0,36 

■6,80 

0,37 

1,43 

0 

BAGRMANTW 


■1,27 


1,37 

0 

IJhdp 

0,61 

-1,84 

0,53 

0,70 

1200 

^OLIVEHI 

3,29 

0,95 

2,75 

3,44 

6337 

SAIPEM 

3,73 

■2,89 

2,95 


7284 



















CORDE 

0,49 

■1,19 

0,50 

0,71 

965 







WCBM30C52MZO 

0,66 

■5,07 

0,66 

1,02 

0 

BAGR MANTOV 

11,92 

■0,61 

11,97 


23175 

“hDP RNC 

0,46 

■2,18 

0,44 

0,53 


OLIVEHIP 

2,73 

■1,80 

2,57 

3,68 

5298 

SAIPEM RIS 

3,78 


3,30 

4,19 

7333 


COFIDE RNC 

0,47 

■2,06 

0,47 

0,66 

912 

891 


WCBM30P27MZ0 

1,16 

4,22 

1,05 

1,37 


BDES-BRR99 

1,65 


1,66 

2,00 

3205 

n IDRA PRESSE 

2,04 

■1,92 

1,92 

2,32 

4020 

OLIVETTI RNC 

273 

•119 

250 

313 

5319 

SCHIAPP 

0,17 

■0,35 

0,16 

0,23 

330 

0 

B DESIO-BR 

3,16 

■0,60 

3,11 

3,64 

6181 

COMAU 

3,22 


2,17 

3,24 

6243 


2,72 

■0,22 

2,25 

2,91 

0 

SEATPG 

1,25 

■1 03 

071 

1,28 

2473 

WCBM30P30MZ0 

1,52 

5,19 

1,37 

1,83 

0 

COMIT 

7,12 

■2,24 

5,26 

7,84 

13895 

IR PRIV 

12,87 

■0,92 

12,04 

17,11 

25028 














B FIDEURAM 

5,24 

0,06 

5,05 

6,67 








SEATPG RNC 

0,77 

■1,38 

0,56 

0,83 

1507 

WCBM30P32MG9 

0,12 

7,45 

0,11 

1,89 

0 

10208 







IFIL 

3,29 

■4,06 

2,88 

3,91 

6487 

nPBG-CVA 

22,68 

■1,95 

19,43 

25,11 

44612 

B INTESA 

4,77 

■1,47 

4,08 

5,59 

9360 

COMIT RNC 

6,04 

■l),.54 

4,37 

7,60 

11786 

SIMINT 

6,80 

■0,70 

5,77 

7,72 

13064 

WCBM30P33MZ0 

2,06 

5,10 

1,82 

2,41 


COMPART 

0,66 

■2,11 

0,54 

0,81 

1282 

IFILRW99 

0,58 

■1,35 

0,56 

1,06 

0 

*"PBG-CVAW1 

1,24 

■1,59 

n fin 
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Sabato 15 maggio 1999 


IL Fatto 


TUnità 



♦il vicesegretario Martin Griffith 
nominato coordinatore 
delle Nazioni Unite per i Balcani 


^Due missioni umanitarie in corso 
a Belgrado e in Kosovo 
«La ricostmzione durerà 5 anni» 


Annan rìlanda l'Onu 
«Spianare la vìa alla pace» 

Presto il segretario andrà a Tirana e Skopje 


GINEVRA Kofi Annan si recherà 
la settimana prossima in Alba¬ 
nia e Macedonia per valutare la 
situazione umanitaria e le ne¬ 
cessità dei rifugiati kosovaro-al- 
banesi in quei due paesi. L'an¬ 
nuncio è stato dato personal¬ 
mente da Annan durante il ver¬ 
tice delle agenzie Onu e di varie 
organizzazioni non governati¬ 
ve svoltosi negli ultimi due gior¬ 
ni a Ginevra, il numero uno del 
Palazzo di Vetro ha inoltre reso 
noto che sarà il vice segretario 
generale per gli affari umanitari, 
Martin Griffith, a coordinare le 
attività dell'Onu nella regione 
balcanica. Griffith avrà il suo uf¬ 
ficio a Skopje, capitale della Ma¬ 
cedonia. 

Durante il vertice Kofi Annan 
ha espresso l'auspicio che l'Onu 
e tutte le parti interessate «pre¬ 
parino la pace e la ricostruzione 
del Kosovo». Nel corso dei lavo¬ 
ri sono state lanciate due mis¬ 
sioni umanitarie. Una, condot¬ 
ta dalla Croce rossa intemazio¬ 
nale, è già arrivata ieri a Pristina. 
L'altra si appresta oggi a partire 
per Belgrado ed il Kosovo, ed è 
guidata dal vice segretario del¬ 
l'Onu Sergio Vieira de Mello. So¬ 
no missioni che nelle intenzio¬ 
ni di Annan devono servire a 
preparare il terreno alla pace ed 
al ritorno dei kosovari nella loro 
terra, li passo successivo sarà poi 
la ricostruzione, «per la quale ci 
vorrà un piano di almeno cin¬ 
que anni», ha però ammonito il 
segretario generale dell'Onu. 
Per la pace, «che non è vicina - 
ha detto Kofi Annan- ma va ri¬ 
cercata strenuamente con la 
cooperazione di tutti», il segre¬ 
tario si sta già avvalendo dei 
suoi inviati speciali Cari Bildt ed 
Eduard Kukan. Bildt e Kukan 
hanno il compito di rilanciare il 
dialogo con tutti, «compresi il 
Gmppo di contatto, i paesi del 
G-8 e il russo Cernomyrdin», 
l'emissario di Eltsin per i nego¬ 
ziatibalcanici. 

«lo stesso - ha aggiunto An¬ 
nan - sono in stretto contatto 
con tutti i capi di Stato e di go¬ 
verno interessati e con altri im¬ 
portanti protagonisti, compre¬ 
so il segretario della Nato, Sola- 
na. C'è un accordo generale che 
tutti gli sforzi di pace vadano in¬ 
quadrati nella dichiarazione 
emessa a Bonn la settimana 
scorsa dai paesi membri del G- 
8». Si tratta del piano formulato 
il 6 marzo scorso a Bonn, che 
prevede il dispiegamento in Ko¬ 
sovo di una presenza interna¬ 


zionale che sia approvata dalle 
Nazioni unite. Dal dialogo non 
bisogna escludere il presidente 
jugoslavo Slobodan Milosevic. 
Con lui, secondo Annan, «biso¬ 
gna parlare, soprattutto per 
quel che ri- 
guarda le que- 
H vLHiiiiL stioni umani- 

A GINEVRA tarie, dato che 

«Bisogna 


dialogare 
con tntti 


realisti e dialo¬ 
gare con chi 
controlla il 
territorio». 

senza escludere Del resto la 

neanche ^^e le 

Nazioni unite 
Milosevic» già dialoghi¬ 

no di fatto con 
Milosevic «è stata data proprio 
dalle due missioni umanitarie, 
autorizzate da Belgrado», han¬ 
no commentato fonti diploma¬ 
tiche. 

Annan ha insomma «rilan¬ 
ciato» il ruolo dell'Onu, che lui 
stesso ha sentito essere oggi «in¬ 
debolito», aggiungendo però di 
sperare che ciò sia solo «per po¬ 


co». 11 segretario delle Nazioni 
unite si è detto pronto a inter¬ 
porre i suoi buoni uffici, «do¬ 
vunque servano, quando le par¬ 
ti saranno pronte». «Non ripete¬ 
remo però gli errori commessi 
in Bosnia - ha aggiunto Kofi An¬ 
nan- ed è chiaro che qualsiasi fu¬ 
tura presenza internazionale 
nel Kosovo dovrà avere un effi¬ 
ciente coordinamento civile e 
militare e dovrà occuparsi di di¬ 
ritti umani, bisogni umanitari, 
ricostruzione, anche istituzio¬ 
nale, ecompiti di polizia». 

«È altrettanto chiaro - ha con¬ 
cluso Kofi Annan - che una forza 
militare internazionale credibi¬ 
le, capace di mostrare la forza 
per non doverla usare, è la con¬ 
dizione per il ritorno sicuro, in¬ 
condizionato e completo di 
ogni uomo, ogni donna e ogni 
bambino che siano stati espulsi 
dal Kosovo. 

Solo con questa forza in cam¬ 
po possiamo aspettarci che i ko¬ 
sovari tornino alle loro case in 
sicurezza, dignitàepace». 


MACEDONIA 


Hillaiy Clinton ai profughi: 
tornerete nelle vostre case 



Hillary Clinton con i profughi kosovari nei campo di Stenkovec in Macedonia M .Antonov/Ansa Epa 


DALL’INVIATO 


TONI FONTANA 

SKOPJE «Non permetteremo che 
Milosevic vi tenga lontani dalle vo¬ 
stre case, quando la guerra sarà finita 
tornerete nella vostra terra». Quasi 
una sentenza quella pronunciata da 
Hillary Clinton tra le tende di Sten¬ 
kovec, battute dal sole e sommerse 
dall'afa. Basta questo, che non è po¬ 
co, per infiammare gli animi, scate¬ 
nare applausi, unire centinaia di al¬ 
banesi in un solo grido: «Usa, Usa, 
Nato, Nato». La visita della first lady 
tra 1 dannati del Kosovo è stata in¬ 
somma un successo, politico innan¬ 
zitutto, ma anche coreografico e me- 
diatico. Al suo arrivo è stata accolta 
dalla signora Nada Gligorova, con¬ 
sorte del presidente macedone che 
ha accompagnato Hillary per tutta la 


visita. 11 corteo di auto (i servizi di si¬ 
curezza americani hanno schierato 
un vero e proprio esercito) ha lette¬ 
ralmente bloccato Skopje e raggiunto 
la tendopoli di Stenkovec. Hillary è 
scesa da una jeep con 1 vetri scuri, ha 
sfoggiato un sorriso contenuto, 
preoccupato. 1 clic dei fotografi han¬ 
no sommerso tutti gli altri rumori, 
decine di obiettivi delle telecamere, 
da quelli di Christine Amampor della 
Cnn a quelli delle piccole emittenti 
di Skopje, si sono concentrati sulla 
first lady che vestiva un tailleur blu 
scuro e una camicia bianca. Due 
bambini si sono avvicinati ed Hillary 
li ha abbracciati e li ba portati con sé 
tra le tende. Uno dei due, il piccolo 
Patos, profugo della città martire di 
Urosevac, è stato poi «sequestrato» 
dai grandi network americani, insu¬ 
perabili nel creare storie e personaggi 


per il piccolo schermo. Ma la regia 
americana aveva preparato ben altre 
sorprese. In cielo sono apparse le scie 
di almeno sei cacciabombardieri, che 
si sono intrecciate sopra le teste di 
Hillary, dei profughi, e degli agenti 
della Cia che affollavano il campo. 
Forse andavano a bombardare, forse, 
e ciò pare più verosimile, i caccia 
hanno pattugliato lo spazio aereo. 
Stenkovec dista meno di 13 chilome¬ 
tri dal confine e dai cannoni di Milo¬ 
sevic. Hillary ha girato per un'ora tra 
gli sfollati, ha ascoltato le loro storie, 
i racconti delle atrocità e, visibilmen¬ 
te commossa, ba fatto un breve rias¬ 
sunto per centinaia di giornalisti: 
«Ho sentito racconti che mi hanno 
colpita - ha esordito - vogliamo che 
questa gente possa tornare in sicurez¬ 
za, non permetteremo a Milosevic di 
tenerli lontani dalla loro terra». Poi 


uno sguardo al paese ospite: «Dob¬ 
biamo pensare alla ricostruzione del¬ 
la Macedonia e delle economie del 
sud est dell'Europa». Sarà forse un ca¬ 
so, ma proprio ieri la Banca Mondia¬ 
le ha finanziato un credito urgente 
per la Macedonia per 50 milioni di 
dollari. Di aiuti, ai profughi, ma an¬ 
che ai macedoni, Hillary ha parlato 
incontrando prima i rappresentanti 
delle organizzazioni non governative 
e poi il premier Georgievski e il presi¬ 
dente Gligorov. Nel tardo pomerig¬ 
gio è poi ripartita per l'Italia. La visi¬ 
ta della first lady ha nei fatti oscurato 
le altre presenze che affollano Skopje 
in questi giorni. L'Alto commissaria¬ 
to dell'Onu per i rifugiati, preoccupa¬ 
to per il calo di attenzione sull'emer¬ 
genza profughi, ha reclutato alcuni 
«testimonial» famosi. Partito Richard 
Gere, è arrivato Roger Moore. 


L'INTERVENTO 


Questa guerra sta uccidendo il diritto intemazionale 


SEGUE DALLA PRIMA 


dalla decisione della Nato di usare la 
forza senza l'autorizzazione del Consi¬ 
glio di Sicurezza. La risoluzione di con¬ 
danna dell'intervento illegale, presenta¬ 
ta dalla Russia, dall'India e dalla Bielo¬ 
russia, è stata respinta, com'era preve¬ 
dibile, anzitutto dal veto delle potenze 
occidentali. La Corte di giustizia del¬ 
l'Aia, supremo organo giudiziario delle 
Nazioni Unite, è a sua volta impotente 
ad intervenire, non disponendo, come è 
iioto, di una giurisdizione obbligatoria. 
È facile prevedere che, dichiarando la 
sua incompetenza, la Corte respingerà il 
ricorso presentato dalla Jugoslavia con¬ 
tro i dieci paesi della Nato, tra cui l'Ita¬ 
lia, impegnati nell'attacco militare. 

Resta il Tribunale penale Intemazio¬ 
nale per la ex-Jugoslavia (anch'esso con 
sede all'Aia), la cui competenza è stata 
ribadita recentemente. Il procuratore ge¬ 
nerale del Tribunale, la canadese Louise 
Arbour, in una recente intervista rila¬ 
sciata a Repubblica (7 maggio 1999) 
ha assicurato che «tutti i boia di Milo¬ 
sevic verranno portati alla sbarra» (que¬ 
sto è il titolo, virgolettato, dell'intervi¬ 
sta). Ma il procuratore generale ha an¬ 
che dichiarato che il Tribunale sarà li¬ 
bero di intervenire contro la Nato «nel 


caso si dovesse indagare su attacchi po¬ 
co mirati, su un numero sproporzionato 
di vittime o su comportamenti non in li¬ 
nea con la Convenzione di Ginevra». 
La Nato, ha precisato la Arbour, si è a 
questo fine volontariamente sottomessa 
alla giurisdizione del Tribunale dell'Aia 
ed ha assicurato la sua piena disponibi¬ 
lità a consentire eventuali indagini. Il 
Tribunale dell'Aia, sostiene in sostanza 
la Arbour, è un'assise giurisdizionale 
molto attiva nelle indagini, capace di 
efficacia sanzionatoria e soprattutto in¬ 
dipendente ed imparziale. 

Anche Antonio Cassese, che del Tri¬ 
bunale per la ex-Jugoslavia è stato presi¬ 
dente e che oggi è autorevole giudice di 
una delle sue corti, ha sostenuto in un 
articolo che «la guerra in Jugoslavia ri¬ 
mane in tutto e per tutto regolata dal di¬ 
ritto bellico». Per la prima volta nella 
storia, egli scrive, accade che ad un con¬ 
flitto armato pre-esista un organo pena¬ 
le intemazionale competente a giudica¬ 
re i crimini commessi dalle parti. Casse¬ 
se riconosce, con molta onestà intellet- 
btale, che il diritto di guerra è uno stru¬ 
mento da molti punti di vista imperfetto 
e che spesso rischia di «fare il gioco del¬ 
le Grandi Potenze». Egli tuttavia sostie¬ 
ne che è significativo che anche le forze 
armate degli Stati Uniti, che hanno 


sempre rifiutato di far giudicare i propri 
militari da organi penali diversi da 
quelli nazionali, saranno sottoposte al¬ 
la competenza del Tribunale. «La logi¬ 
ca del diritto ha dunque finito per pre¬ 
valere sulla strategia politica tradizio¬ 
nale di Grandi potenze come gli Usa». 

Si tratta di rassicurazioni che dovreb¬ 
bero restituirci almeno una parte della 
nostra fiducia nei confronti del diritto 
intemazionale e in particolare dell'im¬ 
parzialità e delTefficacia delle Corti pe¬ 
nali competenti ad applicarlo. Ma resta¬ 
no purtroppo molti dubbi e provo ad 
esprimere rapidamente alcune delle ra¬ 
gioni del mio scetticismo. 

Anzitutto sottolineo che il Tribunale 
per la ex-Jugoslavia, insediato nel mag¬ 
gio 1993 dal Consiglio di Sicurezza, è 
riuscito in sei anni di attività ad orga¬ 
nizzare un numero molto limitato di 
processi (una ventina circa) contro una 
sessantina di imputati. La sua efficacia 
repressiva appare dunque incredibil¬ 
mente limitata, mentre quella preventi¬ 
va, che dovrebbe essere assolutamente 
la più importante, si è rivelata nulla. 
Per di più molti dubbi sono stati solle¬ 
vati sulla sua legalità intemazionale - 
aveva il Consiglio di Sicurezza il potere 
di istituire un Tribunale penale intema¬ 
zionale? - e sulla «qualità» della sua 


giustizia. Essa violerebbe principi che 
sono alla base della civiltà giuridica 
moderna come la irretroattività della 
legge penale, il divieto di giurisdizioni 
«speciali» e la certezza del diritto. 

Ma al di là di tutto questo è concla¬ 
mato il paradosso giuridico per cui, 
mentre il Consiglio di Sicurezza e la 
Corte di giustizia delle Nazioni Unite 
non intendono o non sono in grado di 
dichiarare e di sanzionare l'illegalità 
dell'aggressione della Nato contro la Re¬ 
pubblica Jugoslava, il Tribunale per la 
ex-Jugoslavia, a causa della sua natura 
«speciale», pone sullo stesso piano gli 
aggressori e gli aggrediti. Esso giudica 
perciò soltanto in merito ad eventuali 
violazioni del «diritto di guerra» nel 
senso assai ristretto dello «ius in bello», 
e cioè delTuso di strumenti bellici vieta¬ 
ti, della non discriminazione fra civili e 
militari e così via. 

Ma è chiaro che se l'attacco militare 
della Nato conto la Repubblica jugosla¬ 
va è un gravissimo illecito intemaziona¬ 
le - come lo stesso Cassese ha più volte 
riconosciuto -, criminali dal punto di vi¬ 
sta del diritto sono tutti gli atti compiuti 
dalle forze della Nato: criminale non è 
soltanto l'uccisione intenzionale di civi¬ 
li, ma lo è anche l'uccisione involonta¬ 
ria di personale, sia esso civile o milita¬ 


re, e la distruzione delle infrastutture e 
delle risorse del paese. Criminale è, in se 
stessa, l'aggressione voluta dalla Nato 
e, «in primis», dagli Stati Uniti. Poteb- 
be probabilmente essere individuata qui 
una delle ragioni per le quali gli Stati 
Uniti, che hanno fortemente voluto que¬ 
sto tribunale speciale e che lo hanno 
sempre finanziato - mentre hanno ille¬ 
galmente negato i finanziamenti alle 
Nazioni Unite - si sono invece opposti 
alla costituzione di un Tribunale penale 
intemazionale che fosse competente a 
giudicare anche del crimine di «aggres¬ 
sione». 

Ancora più delicato è il tema della 
neutralità e della indipendenza del Tri¬ 
bunale, e alla fine della sua efficacia. 
Nonostante le rassicuranti dichiarazio¬ 
ni del suo Procuratore generale, non ri¬ 
sulta che sinora il Tribunale dell'Aia, 
che pure ha inviato propri rappresentan¬ 
ti ai confini del Kosovo per raccogliere 
informazioni e testimonianze circa i cri¬ 
mini di guerra commessi dalle milizie 
serbe, abbia avviato alcuna indagine o 
iniziato alcun procedimento nei con¬ 
fronti dei comandi della Nato. Mentre 
le ragioni per farlo ci sarebbero anche in 
termini di semplice «ius in bello» (pen¬ 
sate all'attacco all'edificio della televi¬ 
sione serba che provocò 15 morti). Per 


non parlare dell'uso delle bombe a grap¬ 
polo e di testate ad uranio impoverito. 

C'è infine un aspetto che complica ul¬ 
teriormente e rende estremamente deli¬ 
cata la posizione del Tribunale: sinora 
esso si è servito, come di una polizia 
giudiziaria intemazionale, dei contin¬ 
genti militari della Nato (Ifor e Sfor) 
presenti nei territori della ex-Jugoslavia. 
Questa era già una procedura grave¬ 
mente impropria, che poteva gettare 
ombra sull'indipendenza del Tribunale, 
in particolare nei confronti degli Stati 
Uniti. Ma oggi sarebbe estremamente 
grave - e nulla è stato sinora dichiarato 
in senso contrario - se il Tribunale del¬ 
l'Aia continuasse a servirsi dell'assi¬ 
stenza giudiziaria di una alleanza mili¬ 
tare che ha violato la Carta delle Nazio¬ 
ni Unite, è parte in causa nel conflitto. 

Ci sono dunque secondo me alcune 
serie ragioni per temere che questa guer¬ 
ra porti all'evanescenza normativa e al¬ 
la totale ineffettività del diritto intema¬ 
zionale e quindi alla perdita della fun¬ 
zione che esso ha esercitato in questi de¬ 
cenni: quello di sottoporre l'uso della 
forza e il ricorso alla guerra ad alcune 
regole condivise dalla comunità intema¬ 
zionale. 

DANILO ZOLO 
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oppure inviando un fax al numero_ _ 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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LE Cronache 


rUnità 


^L'assassino si chiama William Pilato 
È un disoccupato e dopo aver ammesso 
è caduto in uno stato di depressione 


^La vedova Abbate: «Sono sconcertata 
mio marito aiutava questi ragazzi 
Non si può uccidere per questo motivo» 


♦ n giovane tradito dal fodero del pugnale 
Lo aveva ancora in casa ieri 
quando l'abitazione è stata perquisita 


«Ho uccìso io il sindaco, volevo il sussìdio» 


Caltanissetta, confessa l'omicidio un ragazzo tossicodipendente di 22 anni 



Mazzi di fiori dov’è stato ucciso il sindaco di Caltanissetta Michele Abbate Palazzotto /Ansa 


DALL’INVIATO _ 

SAVERIO LODATO 

CALTANISSEnA La coltellata di 
un disperato. La coltellata di un 
morto di fame. La coltellata di un 
disgraziato figlio di una famiglia 
di disgraziati. Non il gesto di un 
folle. Il gesto, semmai, di chi, abi¬ 
tuato a vivere di sussidi ed espe¬ 
dienti, al primo rifiuto motivato a 
pretese sempre più eccessive, deci¬ 
de di farla pagare. Dovremmo es¬ 
sere alla fine, alla parola conclusi¬ 
va di un giallo siciliano che ha te¬ 
nuto banco per una settimana in¬ 
tera. William Pilato, 22 anni, al¬ 
tezza un metro e ottanta, forte 
complessione fisica, capelli e oc¬ 
chi castani, confessa tutto. Ma su¬ 
bito dopo ritratta tutto. Nega an¬ 
che i fatti più evidenti. Scoppia in 
lacrime, ormai in stato confusio¬ 
nale. Racconta come e perché è di¬ 
ventato il macellaio di Via Con¬ 
sultore Benintendi. Ma qualche 
minuto dopo si rimangia tutto. 
Gli investigatori comunque non 
avrebbero più dubbi : è lui il macel¬ 
laio spavaldo che un giorno di pri¬ 
mavera inoltrata inferse un secco 
colpo di pugnale al costato di Mi¬ 
chele Abbate, il sindaco Ds di Cal¬ 
tanissetta, il sindaco buono. Inda¬ 
gine di polizia «pura», la defini¬ 
scono gli investigatori. 

Ma il colpo di scena, quello che 
ha impresso la svolta definitiva, è 
arrivato quando in una modestis¬ 
sima palazzina popolare a tre pia¬ 
ni, via Borremans, proprio nell'a¬ 
bitazione di una delle famiglie at¬ 


torno alle quali si era stretto il cer¬ 
chio nelle ultimissime ore, è salta¬ 
to fuori il fodero che riconduceva 
all'arma assassina. 

Stava nascosto in un armadio 
dietro alcuni libri fra i quali colpi¬ 
va la presenza de «Il Padrino» di 
Mario Puzo. I Pilato sono una fa¬ 
miglia che nel passato ha fatto no¬ 
tizia proprio per condizioni di po¬ 
vertà al limite dell'indigenza. Du¬ 
rante l'ultimo Natale - lo racconta 
il vicesindaco Giuseppe Iacono - 
l'intera giunta composta da 9 as¬ 
sessori, si era spontaneamente au¬ 
totassata per 100.000 lire consen¬ 
tendo così ai Pilato di racimolare 
quasi un 1 milione. Qualche mese 
prima perfino un quotidiano re¬ 
gionale, «La Sicilia», aveva pubbli¬ 
cato ampi servizi facendo di que¬ 
sta famiglia una sorta di caso so¬ 
ciale paradigmatico della povertà 
e della arretratezza di certe zone 
della Sicilia interna. Nel 1988 so¬ 
no state 1815 le famiglie «assisti¬ 
te» a Caltanissetta. Per tutte que¬ 
ste ragioni, non solo i Pilato erano 
conosciuti dall'amministrazione 
comunale ma non erano mancati 
sussidi in danaro, offerte di medi¬ 
cinali, abbigliamento e viveri. 
Analoga emergenza veniva rico¬ 
nosciuta dalla parrocchia del 
quartiere che aveva bene in mente 
la tragedia umana dei Pilato. 

Alfredo, il padre, girava i paesi 
della zona improvvisandosi am¬ 
bulante degli articoli più dispara¬ 
ti: bandierine e magliette di squa¬ 
dre di calcio, detersivi, spazzole 
per capelli, pentolame, perfino. 


alla vigilia di qualche festa rionale, 
materiale pirotecnico. Anche lui, 
Alfredo, fino a tarda notte è stato 
trattenuto negli uffici della squa¬ 
dra Mobile insieme al figlio Wil¬ 
liam. Hanno dovuto ricostmire 
spostamenti, incontri, attività de¬ 
gli ultimi giorni. 

Durante gli estenuanti interro¬ 
gatori, intanto. Laura, la madre, ri¬ 
ceveva qualche cronista ignara del 
fatto che il suo primogenito, da 
grande sospettato stava diventan¬ 
do grande accusato per l'uccisione 
del sindaco. 

«Hanno detto che mio figlio è 


biondo, ma mio figlio è castano. 
Hanno detto che mio figlio è tossi¬ 
codipendente ma mio figlio non 
si droga. Hanno detto che mio fi¬ 
glio non arriva a un metro e ses¬ 
santa ma mio figlio è alto un me¬ 
tro e ottanta». Nella stanza accan¬ 
to, una bambina di 3 anni e mez¬ 
zo, la più piccola di 4 sorelle, che 
insieme a William costituiscono 
un intero nucleo familiare nel¬ 
l'impossibilità spesso di sbarcare il 
lunario. La signora non sapeva an¬ 
cora ieri pomeriggio che la polizia 
aveva ormai abbandonato la pista 
del primo fermato «alto», quello 


sì, un metro e sessantotto, biondo 
e tossicodipendente. 

Dicono che una ragazza ha fi¬ 
nalmente raccontato di avere assi¬ 
stito ad una forte lite, quel pome¬ 
riggio del delitto, nell'ambulato¬ 
rio fra Michele Abbate e uno sco¬ 
nosciuto la polizia, ma non se ne 
hanno conferme, avrebbe imbot¬ 
tito di microspie abitazioni e auto 
di sospettati, anche se non si ha la 
certezza che sia stata questa la 
mossa vincente. La testimonianza 
invece di quella ragazza avrebbe 
permesso di dare un senso ad un 
appunto vergato a mano da Abba¬ 


te in cui figurava proprio il nome 
di William. 

Ottenuto l'intero elenco dei 
mutuati e delle visite previste per 
quel giorno si è scoperta un'ano¬ 
malia: tutte quelle persone aveva¬ 
no ammesso di essersi recate nel¬ 
l'ambulatorio quel pomeriggio. 
Restava solo un cognome che 
mancava all'appello: «Pilato». Al¬ 
fredo, il padre, negava di essere an¬ 
dato allo studio. 

A questo punto, l'ultimo scru¬ 
polo: gli uomini diretti dal capo 
della Squadra Mobile Carmelo Ca¬ 
sabona acquisivano lo stato di fa¬ 
miglia di tutti i Pilato. Perquisizio¬ 
ni, ritrovamento del fodero, e defi¬ 
nitivo riconoscimento, questa 
volta da parte di 5 testimoni che 
non avrebbero avuto dubbi dicen¬ 
do: «Èlui». 

Il ragazzo, di fronte alle doman¬ 
de sempre più stringenti prima di 
Casabona e di alcuni funzionari 
dello Sco, guidati dal dottor Stefa¬ 
no Dodaro, poi anche del Procura¬ 
tore capo di Caltanissetta Giovan¬ 
ni Tinepra e del suo aggiunto Pao¬ 
lo Giordano, sarebbe scoppiato in 
lacrime. Eppure, anche alla vista 
del fodero del pugnale, ormai in 
possesso degli investigatori, 
avrebbe cercato di tergiversare di¬ 
cendo che si trattava del fodero di 
un pugnale che aveva buttato via 
da tempo. 

Ma il fatto è che da qualche gior¬ 
no i poliziotti erano entrati in pos¬ 
sesso di un pugnale gemello di 
quello adoperato per assassinare 
Abbate. Di conseguenza, fodero 


più accertamento sull'elenco dei 
mutuati più cinque testimonian¬ 
ze hanno spinto i magistrati a fir¬ 
mare l'ordine di arresto per omici¬ 
dio. 

William ha raccontato che il 
suo sogno di giovane disoccupato 
era quello di fotomodello. In que¬ 
sto senso aveva cercato di darsi da 
fare sottoponendosi a qualche 
provino per agenzie del Nord che 
cercano costantemente bellimbu¬ 
sti da lanciare su passerelle più o 
meno illuminate. 

È grave la posizione di William. 
Se le cose stanno davvero così l'uc¬ 
cisione del sindaco di Caltanisset¬ 
ta è un giallo risolto, un mistero 
che non c'è, l'ennessima prova 
che in Sicilia si può davvero mori¬ 
re per tutto e per niente. Resta Cal¬ 
tanissetta, orfana del suo sindaco, 
forse con un colpevole ormai assi¬ 
curato alla giustizia. 

Resta però anche la Caltanisset¬ 
ta che in questi cinquant'anni ha 
potuto farla franca per effetto di 
una iniziativa giudiziaria repressi¬ 
va di limitato profilo. 

Non si chiude la parentesi del 
delitto Abbate. Sono emerse trop¬ 
pe realtà buie in questi giorni. È 
emerso lo spaccato di gruppi affa¬ 
ristico - politico - criminali che ora 
vorrebbero tirare un sospiro di sol¬ 
lievo perché un fotomodello 
mancato sarebbe stato chiuso nel¬ 
l'angolo. Lo stesso Procuratore di 
Caltanissetta Giovanni Tinepra 
aveva detto che «d'ora in avanti a 
Caltanissetta niente sarà più come 
prima». 


IL CASO 


Primo passo verso la parità scolastica 
Palazzo Chigi dà l'ok alla legge emiliana 


SERGIO VENTURA 

ROMA Agli esami di riparazione la 
via emiliana alla «parità scolastica» 
conquista la promozione. Il Consiglio 
dei ministri ha dato il via libera alla 
legge regionale sul diritto allo studio, 
bocciata appena quattro mesi fa perchè 
invadeva competenze dello Stato in 
materia di istruzione. Il visto, sebbene 
senza la ciliegina della lode, va ad un 
insieme di norme che da un lato can¬ 
cellano i riferimenti al sistema integra¬ 
to pubblico-privato, e daU'altro defini¬ 
scono meglio i criteri di concessione 
degli assegni di studio da attribuire agli 
allievi bisognosi e meritevoli. Contro la 
«Rivola-bis», dal nome dell'assessore 
regionale del Ppi che ne è il padre rico¬ 
nosciuto, si sono pronunciati tre mini¬ 
stri, due del Pedi, Belillo (affari regiona¬ 
li) e Diliberto (giustizia), il socialista 
Piazza, mentre Ronchi ministro «ver¬ 
de» all'ambiente, si è astenuto. Sul fu¬ 
turo però già si staglia un'ombra pesan¬ 


te: il referendum abrogativo. A volerlo 
è una macedonia di forze, tra le quali 
Rifondazione, la Uil e un Comitato 
scuola-Costituzione, che lo scorso 27 
febbraio portarono sotto le Due torri 
ben SO mila persone. Come sempre lo 
scoglio è la presunta incostituzionalità 
della norma. Lo stesso ministro Belillo, 
ha motivato così la sua richiesta (re¬ 
spinta) di rinvio alla Corte costituzio¬ 
nale: «Le modifiche non superano la 
questione delle competenze circa il fi¬ 
nanziamento alle private. Il Consiglio 
dei ministri ha ritenuto che il finanzia¬ 
mento agli studenti che vogliono fre¬ 
quentare le scuole private, previsto 
mella legge dell'Emilia Romagna, rien¬ 
tra nel diritto allo studio. Io non lo 
penso affatto, ma se così fosse vorrebbe 
dire che allora ogni Regione può inter¬ 
venire sulla materia come vuole». Di 
tutt'altro avviso il ministro dell'istru¬ 
zione Luigi Berlinguer: «La legge è bella 
perchè è piena di norme che puntano a 
un funzionamento più qualificato del¬ 
la scuola nel suo complesso fra i diversi 


soggetti formativi. Il sì del Governo è 
un altro passo avanti verso l'approva¬ 
zione di una legge nazionale che af¬ 
fronti globalmente il problema delle 
scuole non statali». 

La legge appena approvata è finanziata 
con 12 miliardi, 8 dei quali destinati ad 
assegni di studio che interessano (teori¬ 
camente) settemila studenti delle «pri¬ 
vate» e ISOmila delle «pubbliche». Gli 
altri quattro miliardi serviranno per 
sussidi agli handicappati, le mense, il 
sostegno alle scuole deU'infanzia, alle 
sperimentazioni e alla fornitura di at¬ 
trezzature e strumenti didattici. Quan¬ 
to agli assegni, andranno agli studenti 
in condizioni disagiate, e anche a quel¬ 
li con buon profitto se sono ancora 
nella scuola dell'obbligo, sia delle scuo¬ 
le statali che di quelle non statali, fino 
ad una copertura del 50% di «tutte le 
spese sostenute». 

Un tetto che potrà essere elevato fino 
al 90% nel caso di alunni che a causa 
dell'indigenza rischiano l'abbandono 
scolastico. 


LUTTO 


È morto Marco Mozza, giornalista d'inchiesta 


IBIO PAOLUCCI 

U na delle firme più prestigiose del 
giornalismo italiano, Marco Moz¬ 
za, autore di inchieste giornalisti¬ 
che di straordinario spessore, è morto ieri 
mattina, nella sua abitazione milanese, al¬ 
l'età di 72 anni. Nato a Caprino Bergama¬ 
sco il 28 novembre del 1926, Mozza si era 
laureato a ventidue anni in lettere moderne 
all'Università cattolica di Milano. Iniziò la 
carriera giornalistica nel quotidiano «L'Eco 
di Bergamo». Passò poi nel settimanale 
"L'Europeo" e infine al "Giorno", come in¬ 
viato speciale, in anni in cui il quotidiano 
milanese, diretto da Italo Pietra, era stato 
al centro di grandi battaglie civili. Al 
"Giorno", Mozza ha lavorato fino ed oltre 
il pensionamento, caratterizzandosi per 
una scrittura esemplarmente chiara ed effi¬ 
cace. Mozza ha seguito tutte le vicende de¬ 
gli "anni di piombo", tutti i principali pro¬ 
cessi da Piazza Fontana a quelli Mie Bri¬ 
gate rosse. Ma Mozza era anche uno scrit¬ 
tore di notevole valore, autore, fra gli altri. 


di libri storici come quello, scritto assieme 
a Indro Montanelli, sulla vita di Garibaldi 
per l'editore Rizzoli e quello più recente, del 
'92, per Mondadori, che ha per titolo "Ho¬ 
tel Meina", che è una ricostruzione rigoro¬ 
sa e sconvolgente della prima strage nazi¬ 
sta degli ebrei sul lago Maggiore. Da poco 
aveva terminato di scrivere un altro libro, 
che aveva consegnato all'editore Feltrinelli 
col titolo provvisorio di "Pistaroli", che è 
una somma delle sue conoscenze profonde 
del terrorismo italiano. 

Collega delizioso, sempre disponibile ad 
aiutare i colleghi più giovani. Mozza deve 
essere ricordato anche per il suo impegno 
nel settore sindacale del giornalismo, atti¬ 
vo nella corrente progressista di rinnova¬ 
mento della categoria. 

Nel periodo immediatamente successivo 
alla strage del 12 dicembre '69 alla Banca 
nazionale dell'agricoltura. Mozza si era 
fatto promotore, assieme ad altri giornali¬ 
sti, di un bollettino di "controinformazio¬ 
ne", svolgendo penetranti indagini volte ad 
aiutare il lavoro dei magistrati inquirenti, 
che avevano imboccato la giusta strada 


della matrice di estrema destra. Instanca¬ 
bile nel lavoro, raccoglitore minuzioso di 
notizie e di testimonianze, spesso rivelatri¬ 
ci, Mozza ha contribuito in modo rilevante, 
da grande giornalista quel era, alla cono¬ 
scenza del terrorismo e della criminalità 
organizzata. 

Il giudice Giovanni Tamburino, che lo 
ha conosciuto bene, lo ricorda, nel '74, 
quando iniziò ad istruire l'inchiesta sulla 
"Rosa dei venti", come uno dei giornalisti, 
a lui allora sconosciuti, che seguivano 
quell'indagine: «Mi colpì il suo modo di 
scrivere, affascinante. Raccontava cose pie¬ 
ne di fatti e di riferimenti. Ma il nostro rap¬ 
porto allora rimase piuttosto formale, qua¬ 
le può essere quello fra un giornalista e un 
magistrato. In anni successivi, invece, gli 
diventai amico. Ebbi così modo di conosce¬ 
re l'altro aspetto di profonda umanità, che 
lo rendeva una delle persone con le quali 
era più piacevole stare per la sua esperien¬ 
za e per il suo modo di valutare i fatti sen¬ 
za fanatismi». 

Alla moglie Mita e ai figli Paolo e Alber¬ 
to le condoglianze dell'Unità. 
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LA Politica 


TUnità 



♦ Un'ora di colloquio per la cerimonia delle consegne al dicastero 
n futuro capo dello Stato prepara a Palazzo Giustiniani la sua squadra 
e il discorso di insediamento: «È il più importante della mia vita» 


Ciampi passa ii testimone 
Al Tesoro arriva Amato 


«Eredità difficile». Il neopresidente scrive al Papa 



Il neo ministro per l’Economia Giuliano Amato col vice premier Mattarella Lepri/Ap 


IL PRIMO ATTO 


E il Dottor Sottile taglia 
le «sue» fondazioni bancarie 


ROMA La stanza che in queste ore acco¬ 
glie Carlo Azeglio Ciampi è una stanza 
«importante», carica di storia. Proprio 
qui, nel saloncino al secondo piano di 
Palazzo Giustiniani il 27 dicembre del 
1947 Enrico De Nicola, Capo dello Stato 
provvisorio, firmò (controfirmatari il 
Presidente dell'Assemblea Costituente 
Umberto Terracini e il Presidente del 
Consiglio Alcide De Gasperi) la Costitu¬ 
zione della Repubblica Italiana. E accan¬ 
to al tavolo su cui il presidente eletto sta 
vergando il discorso che pronuncerà 
martedì di fronte alle Camere, dopo la 
cerimonia del giuramento, c'è proprio 
l'originale della Costituzione, con tanto 
di Sigillo di Stato. Sarà - parola di Ciampi - 
«il discorso più importante della miavi¬ 
ta» . L'indirizzo di saluto che verrà rivolto 
martedì pomeriggio di fronte alle Came¬ 
re conterrà le linee guida di quello che sa¬ 
rà il settennato di Carlo Azeglio Ciampi, 


e si annuncia come un discorso relativa¬ 
mente breve, una ventina di minuti, as¬ 
sai lontano dal «record», quarantacin¬ 
que minuti, che spetta a Scalfaro. 

Giornata di relativa tranquillità, quel¬ 
la del presidente eletto, dopo le grandi 
emozioni e le grandi fatiche di giovedì. 
Presidente eletto che, come chiarisce la 
Costituzione, per il momento - fino a 
quando non presterà giuramento di «fe¬ 
deltà alla Repubblica e di osservanza del¬ 
la Costituzione» davanti a Camera e Se¬ 
nato riuniti in seduta comune - è ancora 
un «cittadino qualunque». 

Un cittadino qualunque che, tuttavia, 
ha avuto ieri una giornata densa di impe¬ 
gni. Impegni istituzionali, come il pas¬ 
saggio delle consegne al ministero del 
Tesoro con Giuliano Amato; e impegni 
di lavoro, come per l'appunto l'avvio 
della stesura del discorso di insediamen¬ 
to, e la messa a punto della «squadra» che 


lo accompagnerà al Colle nei prossimi 
sette anni. In più, un compito particolar¬ 
mente gradito : la risposta al messaggio di 
auguri inviatogli dal Papa. 

E stato particolarmente rapido, il pas¬ 
saggio di consegne al ministero tra 
Ciampi e il nuovo responsabile del Teso¬ 
ro Giuliano Amato. («Ricevo un'eredità 
difficile - ha detto il neo ministro - pro¬ 
prio da una delle persone che stimo di 
più»). Meno di un'ora di colloquio, ter¬ 
minato il quale il Presidente eletto si è re¬ 
cato a Palazzo Giustiniani, in un appar¬ 
tamento messo a disposizione dal Presi¬ 
dente del Senato Nicola Mancino. Si trat¬ 
ta dell'ufficio in cui si reca di norma 
Mancino quando, in qualità di seconda 
carica dello Stato, esercita la supplenza. 
In questo periodo, dunque. Palazzo Giu¬ 
stiniani sarà contemporaneamente la se¬ 
de del Capo dello Stato supplente e di 
quello eletto dal Parlamento, che marte¬ 


dì subentrerà a Oscar Luigi Scalfaro. An¬ 
che ieri, comunque, Ciampi - apparso un 
po' affaticato alla ormai «solita» piccola 
folla di curiosi presenti in Via Anapo, la 
strada del quartiere Trieste dove da mol¬ 
to tempo abita l'ex-governatore di Ban- 
kitalia - non ha rinunciato a tornare a ca¬ 
sa, per la colazione e un breve riposo, pri¬ 
ma di rientrare a Palazzo Giustiniani. 

E tra lunedì e martedì dovrebbe essere 
definita completamente la squadra dei 
collaboratori del nuovo Capo dello Sta¬ 
to. Di questa squadra faranno sicura¬ 
mente parte la fidata segretaria persona¬ 
le, Cristina Timperi, Francesco Alfonso, 
segretario particolare di Ciampi sin dai 
tempi della Banca d'Italia, poi a Palazzo 
Chigi e al ministero del Tesoro, e il porta¬ 
voce (e dal 1993 oculato gestore dell'im¬ 
magine pubblica del Presidente) Paolo 
Peluffo. 

R.Gi. 


A via XX settembre toma Giuliano l'interventista 

Feeling da verificare con la squadra del predecessore. Dubbi sul rapporto col sindacato 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA No, davvero «l'eredità di 
Ciampi non è facile», come spie¬ 
ga Giuliano Amato. Per ragioni 
oggettive: «le finanze pubbliche 
italiane non sono fra le più flori¬ 
de del mondo, e l'economia ita¬ 
liana non è di quelle che galop¬ 
pano di più». Perché - è sempre 
Amato a parlare - «sono molto 
amico di Ciampi, è la persona 
che stimo di più al mondo». Di¬ 
chiarazione impegnativa. Ma 
anche perché non sarà compito 
agevole per il nuovo ministro in¬ 
serirsi - o plasmare secondo le sue 
direttive - una macchina com¬ 
plessa come è quella del Tesoro, 
costruita pazientemente pezzo 
dopo pezzo in questi tre anni da 
Carlo Azeglio Ciampi. Una mac¬ 
china complessa che ora dovrà 
marciare alpassodiunpersonag- 
gio di grande spessore e di grande 
abilità, ma anche assai diverso - 
come stile di lavoro, ma non solo 
- dal nuovo Presidente della Re¬ 
pubblica. Ci saranno molti cam¬ 


biamenti, questo è sicuro, e nei 
corridoi del ministero di Via 
Venti Settembre non è difficile 
percepire una sensazione mista 
di curiosità e attesa, con sfumatu¬ 
re di preoccupazione (e in qual¬ 
che caso ostilità, bilanciata dalla 
soddisfazione di tanti estimato¬ 
ri) nei confronti del nuovo re- 
sponsabiledelTesoro. 

Inutile, forse, ripeterlo: Giulia¬ 
no Amato conosce a menadito 1 
delicati meccanismi di questo 
ministero, che ha guidato tra il 
1987 e il 1989. In realtà, ieri per 
Amato è stato un «primo giorno» 
da ministro solo per la forma. Al 
ministero c'è stato solo per la ce¬ 
rimonia del passaggio delle con¬ 
segne con Carlo Azeglio Ciampi. 
Subito dopo, a Palazzo Chigi, a li¬ 
cenziare (ironia della sorte) un 
provvedimento sulle fondazioni 
bancarie che sana una situazione 
generata dalla legge «Amato- 
Cari!» del 1990, che successiva¬ 
mente egli stesso definì «un mo¬ 
stro». 

È presto, dunque, per vedere le 
prime vere decisioni operative. 


Per adesso, so¬ 
no già arrivati 
il suo portavo¬ 
ce Gastone 
Alecci (anche 
per lui si tratta 
di un ritorno al 
ministero), e il 
capo della se¬ 
greteria, Cer¬ 
vone, prove¬ 
niente dalla 
Presidenza del 
Consiglio. Im¬ 
minente è la nomina del capo di 
gabinetto: in pale position c'è 
Antonino Freni, che occupa 
oggi la stessa funzione presso il 
ministro del Lavoro Bassolino. 
Ma bisogna attendersi molte 
altre novità. 

Ad esempio - e qui il tema è 
spinoso - è un gigantesco pun¬ 
to interrogativo il rapporto tra 
il nuovo ministro e la fidata e 
consolidata squadra di sottose¬ 
gretari di Carlo Azeglio Ciampi 
OTiorgio Macciotta, Piero Giar¬ 
da, Roberto Pinza e Laura Pen¬ 
nacchi). Una squadra abituata 


a lavorare con ampia autono¬ 
mia, in questi tre anni, e che 
d'ora in poi dovrà fare i conti 
con lo stile ben più «interven¬ 
tista» che caratterizza Amato, 
che ama seguire e controllare 
fino alla virgola ogni aspetto 
dell'azione di governo. Vedre¬ 
mo nei prossimi giorni in che 
modo il ministro - che dovrà 
assegnare le nuove deleghe ai 
viceministri - gestirà questa de¬ 
licata partita. Possibili proble¬ 
mi, per ragioni analoghe, po¬ 
trebbero sorgere anche con i 
potenti Direttori Generali, a 
cominciare da Mario Draghi, 
finora «Zar» indiscusso su mol¬ 
te questioni di primaria impor¬ 
tanza. Potrebbe, al contrario, 
tornare in auge la Ragioneria 
Generale, guidata da Andrea 
Monorchio, dopo tre anni di 
un ridimensionamento voluto 
in prima persona da Ciampi. 

E per quanto riguarda le li¬ 
nee di politica economica? 
Difficile prevedere se ci saran¬ 
no cambiamenti - e in che di¬ 
rezione - rispetto alla gestione 


Ciampi. Chi conosce bene 
Amato consiglia di non atten¬ 
dersi novità dirompenti, alme¬ 
no per la prima fase, fino alle 
elezioni Europee. Sicuramente 
ci sarà una particolare atten¬ 
zione in tema di privatizzazio¬ 
ni e di riorganizzazione del si¬ 
stema creditizio. La necessità 
di mantenere un saldo rappor¬ 
to con le organizzazioni sinda¬ 
cali - rapporto cui Ciampi ha 
sempre dedicato grande impe¬ 
gno - potrebbe restare impor¬ 
tante anche per Amato, ma 
forse con un pizzico di «deter¬ 
minazione» in più nei con¬ 
fronti delle confederazioni. In 
casa Cgil ora si rileggono con 
una certa preoccupazione le 
pagine di un saggio del neomi¬ 
nistro apparso nel '98 su «Eu¬ 
ropa Europe», la rivista della 
Fondazione Gramsci. Parlando 
di pensioni e sanità. Amato 
propugnava con decisione il ri¬ 
corso a forme di previdenza in¬ 
tegrativa individuale, e un'am¬ 
pia privatizzazione dell'assi¬ 
stenza sanitaria... 


ROMA È come una nemesi stori¬ 
ca: lui le aveva fatte nascere salvo 
poi disconoscerle («ho un figlio 
Frankenstein), a lui spetta accom¬ 
pagnarle ora verso la morte. Quasi 
come un paradosso del destino, il 
primo atto di Giuliano Amato di 
ritorno sullo scranno di ministro 
del Tesoro è quello di firmare ieri 
mattina un decreto che obbliga le 
fondazioni, sia pur gradualmente 
e con vari distinguo, a dismettere 
il controllo delle banche. Quel 
controllo che proprio Giuliano 
Amato presidente del Consiglio 
aveva loro affidato con un decreto 
blitz nel 1992. L'obiettivo era di 
sgretolare «la foresta pietrificata 
delle banche». Ora gli alberi di 
quella foresta cominciano a rivivi¬ 
ficarsi (anche se c'è ancora molto 
da fare), ma accanto a loro sono 
cresciute le fondazioni, veri mo¬ 
stri giuridici dalla proprietà indi¬ 
stinta e poco trasparente e dai con¬ 
trolli pressoché inesistenti. 

Ma le cose cambieranno anche 
se forse non così in fretta come au¬ 
spicavano alcuni. Il consiglio dei 
ministri, accogliendo alcune ri¬ 
chieste di emendamento giunte 
dalle commissioni di Camera e Se¬ 
nato, ha infatti approvato ieri il 
decreto legislativo che porterà le 
fondazioni a cedere entro qualche 
anno (sei al massimo) le proprie 
partecipazioni di controllo nelle 
aziende bancarie. Una decisione, 
dunque, che punta a completare il 
processo di privatizzazione del si¬ 
stema creditizio ma che rilancia 
contemporaneamente il «terzo 
settore». La cospicua dote finan¬ 
ziaria ottenuta vendendo i ricchi 
pacchetti di controllo delle azien¬ 
de di credito consentirà infatti alle 
fondazioni di promuovere attivi¬ 
tà di formazione, cultura, opere 
sociali, ricerca. 

La nuova disciplina incentiva le 
Fondazioni a dismettere le parte¬ 
cipazioni di controllo nelle ban¬ 


che conferitarie, da un lato limi¬ 
tando l'impatto fiscale sulle even¬ 
tuali plusvalenze e dall'altro, spin¬ 
gendo le Fondazioni, anche tra¬ 
mite la leva tributaria, a intrapren¬ 
dere la via dell'esercizio effettivo e 
principale di attività di utilità so¬ 
ciale. In particolare, perquantoat- 
tiene alle partecipazioni nelle 
aziende bancarie, è previsto che le 
fondazioni possano continuare a 
detenerle per il periodo massimo 
di quattro anni senza perdere la 
qualifica di ente non commercia¬ 
le. Nei successivi due anni le parte¬ 
cipazioni possono ulteriormente 
essere detenute, ma la Fondazione 
perde la qualifica di ente non 
commerciale e i relativi benefici fi¬ 
scali. Qualora alla scadenza dei 
due anni, le partecipazioni di con¬ 
trollo nelle società bancarie non 
siano state dismesse nella misura 
necessaria a determinare la perdi¬ 
ta del controllo, provvede alla di¬ 
smissione l'autorità di vigilanza 
sentiti e in stretto contatto con gli 
organi della fondazione. Il decreto 
pone, inoltre, le condizioni di or¬ 
dine fiscale perché tanto la banca, 
quanto la Fondazione di origine 
bancaria dismettano beni e parte¬ 
cipazioni non coerenti con le fina¬ 
lità perseguite. 

«E una singolare coincidenza 
storica - ha commentato lo stesso 
Amato - quella che il decreto sulle 
Fondazioni arrivi all'approvazio¬ 
ne finale nel giorno del mio arrivo. 
Frankenstein si ricongiunge al pa¬ 
dre» . Il decreto attiva il processo di 
privatizzazione ma, avverte Ama¬ 
to, lo fa in «modo intelligente. Di¬ 
struggere le Fondazioni sarebbe 
stato un errore. Abbiamo invece 
rafforzato l'indole di istituzioni 
non profit. Abbiamo preso per co¬ 
sì dire due piccioni con una fava», 
favorendo il processo di privatiz¬ 
zazione e dotando l'Italia di un re¬ 
gime civilistico per le Fondazioni 
che colma un vuoto legislativo. 


■ LA POLITICA 
ECONOMICA 

Difficile 
prevedere 
i cambiamenti 
rispetto 
alla gestione 
di Ciampi 


I GIORNALI NEL MONDO 


L'uomo deH'euro «eletto» a pieni voti dalla stampa estera 


KLAUS DAVI 

Ciampi, l'uomo che ha riunito 
d'incanto l'Italia dei partiti susci¬ 
tando il plauso e la soddisfazione 
generale, piace decisamente an¬ 
che agli stranieri. 

La nomina a Capo dello Stato 
del «superministro dell'economia», 
così come viene spesso appellato 
anche sulle pagine dei giornali 
esteri, riscuote presso la stampa 
intemazionale unanime consen¬ 
so e simpatia. Dotato di «un'otti¬ 
ma fama di economista onesto» - 
come scrive The Guardian -, 
Ciampi viene considerato «il vero 
artefice dei risanamento delle fi¬ 
nanze italiane» (Libération), la¬ 
tore di un merito universalmente 
riconosciuto: quello di essere sta¬ 
to «l'architetto deiVentrata dell'Ita- 
iìa in Europa» - come sostiene la 
Frankfurter Rundschau - e «aver 
assicurato il suo ingresso neii'Euro» 
(The New York Times). Uomo 
di «statura intemazionale» - come 
dichiara la Frankfurter Allge- 
meine - oltre che per le indubbie 
capacità amministrative, l'ex mi¬ 
nistro del Tesoro convince anche 
per la sua figura di politico indi- 
pendente, «presentato - scrive E1 
Pais - come presidente senza inte¬ 
ressi di partito né pecuniari», e di 
«grande autorità personale», come 
dichiara anche il giapponese 


Asashi Shimbun. 

Dalle Americhe all'Australia, la 
stampa estera ha seguito con 
grande attenzione la corsa italia¬ 
na al Colle fino al «gran finale», 
con più di 60 articoli reperiti da 
Nathan ii Saggio - ad opera di 
McCann-Erickson Italiana in col¬ 
laborazione con Klaus Davi & 
Co. - su un campione di 91 testa¬ 
te straniere. Di questi articoli ol¬ 
tre la metà è stata dedicata all'ex 


■ SUDDEUTSCHE 
ZEITUNG 
«È l’esempio 
ineccepibile 
dell’esistenza 
di un’Italia 
efficiente 
e credibile» 


ministro che, con un notevole 
indice di immagine di + 63, si at¬ 
testa ad oggi come uno dei perso¬ 
naggi più positivi e «trainanti» 
per l'immagine dell'intero Paese 
all'estero. 

Già da gran tempo conosciuto 
e apprezzato dalla stampa stra¬ 
niera per le sue doti di uomo 
«economico», gestore delle sorti 
della Banca d'Italia, Ciampi ave¬ 
va raccolto negli anni scorsi sem¬ 


pre più consensi grazie al suo 
operato sia di ministro delle Fi¬ 
nanze che di presidente del Con¬ 
siglio, fautore - afferma Finan¬ 
cial Times - della «straordinaria 
inversione di rotta del deficit di bi¬ 
lancio italiano». «L'uomo che è riu¬ 
scito a fare ordine nei conti pubblici 
italiani - scrive La Vanguardia 
spagnola - sarà ora il ICP Presiden¬ 
te della Repubblica». Per l'Italia è 
l'occasione di «un nuovo inizio» - 


■ WALL STREET 
JOURNAL 
«Un uomo 
di grande rispetto 
per la sua 
importanza 
in campo 
finanziario» 


come sostiene la Siiddeutsche 
Zeitung - e il nuovo Presidente 
- continua il giornale - «è l'e¬ 
sempio ineccepibile dell'esisten¬ 
za di un'Italia efficiente e credi¬ 
bile. Ciampi incarna il futuro e 
la sua elezione dimostra che il 
rinnovamento del paese ha mes¬ 
so radici. 

Tra i tedeschi, anche Die 
Welt afferma che l'elezione di 
Ciampi «è segno della stabilità po¬ 


litica in Italia». D'accordo è an¬ 
che E1 Pais che fa notare come 
«l'elezione al primo scrutinio segni 
un successo per l'Italia». La nomi¬ 
na di Ciampi, un uomo che «non 
ha mai cercato gli onori - scrive Le 
Figaro - ma li attira», riaccende le 
speranze di cambiamento un po' 
in tutti i paesi stranieri: e se La 
Nación argentina auspica che 
«Ciampi dia un forte impulso alle 
riforme istituzionali», Financial 



Times sottolinea che «nonostante 
la maggior parte della gente abbia 
dell'Italia l’immagine di un paese 
fatto di governi che falliscono e di 
porte girevoli, l'elezione di Ciampi è 
un augurio perché le cose migliori¬ 
no». 

Mentre l'australiano Sydney 
Morning Herald afferma con ve¬ 
na polemica che «i presidenti in 
Italia sono re provvisori che vengo¬ 
no pagati profumatamente per le lo¬ 


ro funzioni», Wall Street Journal 
Europe ritiene invece da non 
sottovalutare il compito che 
spetterà al nuovo presidente in 
carica, un «uomo di grande rispetto 
per la sua importanza in campo fi¬ 
nanziario»: al primo uomo della 
Repubblica toccherà infatti il 
non facile ruolo di «mediatore 
delle frequenti battaglie politiche 
del suo Paese». 

L'Herald Tribune preferisce 
invece dare una piccola stoccata 
all'Italia, descrivendo con ironia 
la kermesse post-elezione del 
presidente: «non appena Ciampi è 
stato eletto - scrive - la Tv italiana 
è corsa a intervistare il suo porti¬ 
naio, lo spazzino, i vicini di casa, 
come se invece di essere l'uomo più 
noto del paese fosse un criminale 
sospettato di omicidio». Oltre che 
quella di «criminale braccato» il 
nostro veterano politico alla ri¬ 
balta di Montecitorio suscita ne¬ 
gli stranieri altre curiose immagi¬ 
ni: The Times lo dipinge come 
«un uomo dall'aspetto di nonno con 
sopracciglia a cespuglio e vestito al¬ 
l'antica»; uomo «riservato e un po' 
grigio» - come afferma Libéra¬ 
tion -, «umanista modesto» - se¬ 
condo l'austriaco Der Standard 
-, «equilibrato, pratico e austero» - 
secondo Abc spagnolo -, Ciampi 
- a detta del Financial Times - 
avrebbe due vizi: «il gioco delle 
carte e mangiare cioccolata». 



SINISTRA DS 



Stop ai bombardamenti e ai massacri 


T regua 


INIZIATIVA PUBBLICA 

Interventi introduttivi 

Gloria Buffo, Salvatore Senese, Piero Di Siena 

Interverranno tra gli altri 

G. Caidaroia, M. Cossutta, S. Dei Fattore, 

P. Di Siena, I. Dominijanni, A. Grandi, 

L Graneiii, B. Leone, M. Lucà, M. Lucidi, 

A. Monticene, P. Napoietano, L. Pettinari, 

E. Saivato, R. Sciacca, S. Semenzato 

Conclude 

Giorgio Meie 



15 maggio 1999, ore 10 

Roma 

Teatro Anfitrione - Via San Saba, 24 
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TRA VESPA 
E SANTORO 
A COLPI DI- 
BAGNINO 


MARIA NOVELLA OPRO 


I l giovedì è stato di «Montal- 
bano», con 6.810.000 spet¬ 
tatori, che sono più di quanti 
avevano visto la prima puntata 
della serie tratta da Camilleri, 
destinata a continuare in autun¬ 
no. Ottima la prova di Luca Zin- 
garetti sotto il cielo di Sicilia, 
mentre Santoro, sotto una non 
metaforica pioggia di bombe, 
conduceva un dibattito sulla ele¬ 
zione di Ciampi. Bella puntata, 
per «Moby Dick», vuoi per i pre¬ 
senti che si sono davvero parlati, 
vuoi per gli assenti e cioè i soliti 
sguaiati che stavolta non c'era¬ 
no. Cosicché, alla fine, sembra¬ 
va essersi creato un clima se non 
di concordia, almeno di intesa 
tra Bertinotti, Mussi e perfino 
Martino, con Berlusconi benedi¬ 
cente dall'alto e quasi quasi pa¬ 
cifista pure lui. Mentre Giulietto 
Chiesa, da Mosca, ammoniva 
sul pericolo planetario che può 
venire dall'isolamento della 


Russia. E intorno a Santoro, si¬ 
lenti come solo loro sanno essere, 
c'erano decine di cinesi statuari, 
metafora vivente di quel miliar¬ 
do abbondante di uomini con gli 
occhi a mandorla di cui le comu¬ 
nicazioni di massa qui da noi in 
Occidente si ricordano di rado. 
La discussione, che era comin¬ 
ciata con un filmato sul congres¬ 
so dei Verdi in Germania, proce¬ 
deva abbattendo ostacoli. Se¬ 
condo lo stile di una giornata 
saggia e produttiva, straordina¬ 
rio in una trasmissione qualche 
volta produttiva, ma mai saggia. 
Peccato che gli spettatori di San¬ 
toro siano stati solo 1.928.000, 
mentre Vespa su Raiuno ne ha 
collezionati 3.320.000 con ser¬ 
vizi irresistibili, come quelli su 
Ciampi raccontato dal suo par¬ 
roco, dal suo sarto e dal suo ba¬ 
gnino. Con la colpevole assenza 
del suo cane e del suo gatto, che 
sarà colmata presto. Speriamo. 



Schifano in «Stand By» 

F uori Orario» lascia fluire per un’intera notte le 
visioni del cinema di Mario Schifano, l’artista 
scomparso qualche annota. Su Raitre, 
dall’ 1.40, sarà possibile vedere due suoi lun- 
gometra^: «Satellite», del ‘68, e «Umano 
non umano», del ‘69 (con gli operai dell’Apol- 
lon e della Spes, Carmelo Bene, Sandro Penna, 
Alberto Moravia, Mick Ja^er, Keith Richards). 


SCELTI PER VOI 


■ RADIODUE RAI 16.30 

PALLADIUM 

LIVE 


■ Continua la serie 
dei concerti registrati 
al Palladiumdi Roma 
e presentati da Paola 
& Chiara. Questa vol¬ 
ta sul palco c’è Danie¬ 
le Silvestri, tra i nomi 
più apprezzati della 
nuova generazione 
che coniuga cantau- 
torato e rock, con le 
canzoni del suo ulti¬ 
mo album, compreso 
■Aria», il brano pre¬ 
sentato a Sanremo. 
Apre il concerto Ser¬ 
gio Cammariere, vin¬ 
citore del Premio Ten- 
co come miglior esor¬ 
diente. 


■ TMC 16.15 

VinORIE 

PERDUTE 


■ Vietnam, 1964. Il 
maggiore Baker spe¬ 
disce un reparto mi¬ 
sto a occupare una 
vecchia base france¬ 
se. Ma quando sulla 
loro strada spuntano i 
Vietcong, i giovani 
marines scopriranno 
che la «sporca guerra» 
dal vero è ben diversa 
che sui manuali. Un 
film duro, privo di en¬ 
fasi, con un ottimo 
Bart Lancaster nel 
ruolo dell'ufficiale. 


Regia di Ted Post, con 
Buri Lancaster, C. Was- 
son, M. Singer. Usa 
(1978). 115 minuti. 


■ RAITRE 14.50 

AMBIENTE 

ITALIA 


■ In onda in diretta 
dalla Fiera del Libro di 
Torino: da «Governare 
i rifiuti» di Guido Via¬ 
le, alle riflessioni del¬ 
lo scrittore latino 
americano Luis Sepul- 
veda,passando per le 
sculture sonore (otte¬ 
nute da materiale di 
scarto e rottamato) di 
Rudi Punzo, tragli 
stand per scoprire 
che cosa oggi lega la 
pagina scritta alle te¬ 
matiche ecologiche. 
Nella stessa puntata 
la caccia al pesce si¬ 
luro dal parco del del¬ 
ta del Po. 


■ RAIIiNO 23.20 

SERATA TGl 


■ Un’inchiesta su 
Donato Bilancia e i 
suoi omicidi, all’indo¬ 
mani dell’apertura del 
processo. Gli inviati 
delTgl hanno rico¬ 
struito i 17 delitti, 
hanno parlato con in¬ 
quirenti, testimoni, 
amici del killer e per¬ 
sone scampate alla 
sua ferocia. Il pro¬ 
gramma cercherà di 
raccontare perché Bi¬ 
lancia non è un «serial 
killer» comunemente 
inteso, ma un assassi¬ 
no fuori dagli schemi 
classici della crimino¬ 
logia. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



& nAiUND 

6.00 EURONEWS. 

6.40 STAR TREK 
VOYAGER. Telefilm. 

7.30 LA BANDA 
DELLO ZECCHINO. 
Contenitore per ragazzi. 
10.00 L’ALBERO AZZUR¬ 
RO. Per i più piccini. 

10.30 LARAICHEVEDRAI. 
Rubrica. 

10.45 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Telefilm. 

11.30 CHECK-UP - SALUTE 
E BENESSERE. Rubrica 

di medicina. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 LINEA BLU. Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI PAR¬ 
LAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 
Contenitore per ragazzi. 
18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT 
NOTIZIE. 

20.40 SEGRETI E... BUGIE. 

Varietà. Conduce Michele 
Cocuzza. Con la partecipa¬ 
zione di Katia Ricciarelli, 
Gianfranco D’Angelo. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 

Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.25 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

0.35 CELLULOIDE. Film 
commedia (Italia, 1995). 

2.30 SEGRETI. 

3.00 INVIATO MOLTO SPE¬ 
CIALE. Telefilm. 

4.25 MA CHE DOMENICA 
AMICI. Varietà. 

5.25 TG 1 - NOTTE 
(Replica). 

5.35 HELZACOMIC. 

Musicale. 


^ niAIDUE 

6.10 DALLE PAROLE Al 
FAni. 

6.20 GLI SCRITTORI RAC¬ 
CONTANO... Documenti. 

6.40 LAVORORA. (Replica). 

6.50 SETTE MENO SEHE. 
7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
10.05 DOMANI È UN 
ALTRO GIORNO. Attualità. 
11.00 I VIAGGI DI “GIORNI 
D’EUROPA”. Rubrica. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENT’ANNI. Varietà. 

12.00 VENT’ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 TOTÒ NELLA LUNA. 
Film comico (Italia, 1958, 
b/n). 

15.50 QUELLI CHE IL 
SABATO. Varietà. 

16.30 QUELLI CHE IL CAL- 
CIQ... Varietà. 

18.30 SERENO VARIABILE. 

18.55 METEO 2. 

19.05 SENTINE!. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 SIDNEY. Film dram¬ 
matico (USA, 1995). Con 
Gwyneth Paltrow, Philip 
Baker Hall. Regia di Paul 
Thomas Anderson 
Prima visione Tv. 

22.40 SPECIALE DOMENI¬ 
CA SPORTIVA. Rubrica. 
24.00 TG 2 - NOTTE. 

0.15 PALCOSCENICO - 
TEATRO E MUSICA PER 

IL SABATO SERA. 

1.25 METEO 2. 

1.30 LARAICHEVEDRAI. 
1.45 LAVORORA. Rubrica. 

1.55 TG 2 - NOTTE (R). 

2.10 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NEHU- 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


RATTRE 

7.00 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 

8.50 LARAICHEVEDRAI. 
9.05 LA LEGGE DI GIRD. Tf. 

9.55 GIROMATTINA ’99. 

11.10 T 3 - ITALIA 
AGRICOLTURA. Rubrica. 

—T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

12.30 RAI SPORT. Rubrica. 
AH'interno: Modica: 
Ciclismo. 82“ Giro d'Italia. 
Speciale corsa; 12.55 
Automobilismo. Mondiale di 
Formula 1. Gran Premio di 
Montecarlo. Prove. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

—T 3 METEO. 

14.50 T 3 - AMBIENTE ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

15.20 RAI SPORT - 
SABATO SPORT. Rubrica. 
AH'interno: Ciclismo. 82" 
Giro d’Italia. Agrigento- 
Modica. !■ tappa; 17.05 
Processo alla tappa. 

Rubrica sportiva; 18.00 
Roma: Tennis, internazionali 
d’Italia Atp. Torneo maschi¬ 
le. Semifinale. 

18.50 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

20.00 RAI SPORT. Rubrica. 
AH’interno: Ciclismo. 82“ 
Giro d’Italia. TGiro. 

20.20 FRIENDS. Telefilm. 

20.45 KING KONG - UN 
PIANETA DA SALVARE. 

Rubrica. Con Licia Colò. 

22.45 T 3. 

23.00 T 3 REGIONALI. 
23.15 HAREM. Talk-show. 
0.10 RAI SPORT - NOTTE 
SPORT. Rubrica sportiva. 

1.40 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
AH’interno: Satellite. Film 
documentario (Italia, 

1970) ; Umano non umano. 
Film drammatico (Italia, 

1971) ; I corti di Mario 
Schifano. 


RETE 4 

6.00 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 

Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

7.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.10 SOLO SOTTO LE 
STELLE. Film western 
(USA, 1962, b/n). 

Con Kirk Douglas, 

Walter Matthau. 

Regia di David Miller. 

10.00 SABATO 4. 

Rubrica. 

11.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 EUROVILLAGE. 
Rubrica. 

15.30 CHI C’È C’È. 

Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFETTI SPECIALI. 
18.00 NUMERO UNICO. 

18.55 TG 4 - 
TELEGIORNALE. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 LA BIBBIA. 

Film storico (USA, 1966). 
Con Richard Harris, 

Ava Gardner. 

Regia di John Huston. 
24.00 PARLAMENTO IN. 
0.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.10 NOI DONNE SIAMO 
FATTE COSÌ. Film 
commedia (Italia, 1971). 
Con Enrico Maria Salerno, 
Monica Vitti. 

3.15 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

3.40 L’ALTRO AZZURRO. 

(Repiica). 

4.20 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW 84-85. (Replica). 


• t 

ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
10.00 LA SCUOLA PIÙ 
PAZZA DEL MONDO. Film 
comico (USA, 1995). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 STUDIO SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica 
sportiva. 

14.00 TEMPI MODERNI. 

Talk-show. 

15.30 RAPIDO. Musicale. 
16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3” TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. 

“Il giorno del perdono”. 

Con Chuck Morris. 

22.30 HIGHLANDER. 
Telefilm. “La pietra di 
Matusalemme”. 

23.30 INVIATO SPECIALE. 
Attualità. 

24.00 GRAND PRIX. 
Rubrica sportiva. 

0.30 STUDIO SPORT. 

0.50 ITALIA 1 SPORT - DIE¬ 
TRO LE QUINTE. Rubrica 
sportiva. 

1.25 CACCIA ALLA FRASE. 

Gioco (Replica). 

1.55 COLPO DI FULMINE! 
Varietà (Replica). 

2.35 WARRIORS - 
SCONTRO FINALE. 

Film-Tv avventura 
(USA, 1993). 

4.00 KUNG FU. Telefilm. 
5.00 HELENA. Telefilm. 

5.30 GLI AMICI DI PAPÀ. 
Telefilm. 


^ CANALE 5 

6.00 TG 5 - 
PRIMA PAGINA. 

8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 I CONSIGLI DELLA 
SETTIMANA DI “VIVERE 
BENE”. Rubrica. 

10.35 AFFARE FATTO. 
Rubrica. Conduce Giorgio 
Mastrota. 

10.55 LA FAMIGLIA 
HOGAN. Telefilm. 

11.25 I ROBINSON. 

Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 TUTTO BEAN. 

Telefilm. 

13.45 FINCHÉ C’È DITTA 
C’È SPERANZA. Show. 

14.15 BIANCO, ROSSO E 
VERDONE. Film commedia 
(Italia, 1981). Con Carlo 
Verdone, Mario Brega. 
Regia di Carlo Verdone. 

16.30 L’ISPETTORE GIU¬ 
STI. Miniserie. Con Fnrico 
Montesano, Paola Saluzzi, 
Mietta (replica 2^ puntata). 

18.30 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. Con Gene 
Gnocchi e Gerry Scotti. 
21.00 LA SAI L’ULTIMA? 
Varietà. Conducono Gerry 
Scotti e Natalia Estrada. 

23.30 TG 5 - SPECIALE. 
0.15 NONSOLOMODA. 
Rubrica (Replica). 

0.45 TG 5 - NOTTE. 

1.15 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

1.45 HILL STREET GIORNO 
E NOnE. Telefilm. 

2.45 I CONSIGLI DELLA 
SETTIMANA DI “VIVERE 
BENE”. Rubrica (Replica). 
4.00 TG 5. 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


imt. 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 BENTORNATI A 
CASA, RAGAZZI. Film 
drammatico (USA, 1972). 
Con Joe Don Baker, Paul 
Koslo. Regia di Richard 
Compton. AH’interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.15 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.45 SPECIALMENTE TU. 

Rubrica. Conduce Diego 
Dalla Palma. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.00 GNAM - ALLA 
SCOPERTA DEL GUSTO. 

Rubrica. Conducono 
Caterina Gonnelli e Luca 
Managlia. 

14.00 IL CAVALIERE 
DELLA VENDETTA. Film-Tv 
western (USA, 1996). Con 
Fd Harris, Amy Madigan. 
16.05 VITTORIE PERDUTE. 
Film guerra (USA, 1978). 
Con Burt Lancaster, Craig 
Wasson. Regia di Ted Post. 

18.15 TRENTA MINUTI. 

18.45 TELEGIORNALE. 
19.00 GOLEADA. Rubrica. 
Conduce Massimo Caputi 
con Eia Weber. 

21.30 CALCIO. 

Campionato spagnoio. 

23.30 TELEGIORNALE. 

23.50 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 
24.00 METEO. 

0.05 TRE SETTIMANE 
DI PAURA. Film thriller 
(GB, 1940). 

1.25 MOTOCICLISMO. 
Campionato Mondiale di 
Superbike. Superpole. 

2.20 METEO. 

2.30 QUANDO IL SOLE SE 
NE VA IN AMERICA. 
Musicale. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 COLORADIO/ 
PROXIMA. Rubrica. 

15.00 COLORADIO/ 
DISCOTEQUE. Musicale. 
16.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

17.30 SHOW CASE. (R). 
18.00 OFF LIMITS. 

19.00 FLASH. 

19.05 AUTOMOBILISMO. 
Campionato Italiano 
Formula 3. 

19.30 Roma: TENNIS. 
Internazionali d’Italia. 

20.30 VOLLEY. 
Campionato di Serie Al. 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-i-bianco 


11.15 NATIONAL 
LAMPOON’S - THE DON’S 
ANLYST. Film commedia. 

13.25 BASKET NBA. 
Playoff. New York Knicks- 
Miami Heat. Differita 

14.55 ZONA MONDO. 

16.30 CALCIO. 
Campionato italiano Serie 
A. Fiorentina-Lazio. 

18.30 CALCIO. 
Campionato italiano. 
Dopopartita. 

19.20 KISS OR KILL. Film. 
21.00 FIRST KID. Film. 

22.40 CANNES 1999. 

Speciale. 

23.10 IL DESTINO. Film. 

1.25 THE SLEEPERS. Film 
thriller (Germania, 1997). 
3.00 TEMPO DI RISCAT¬ 
TO. Film drammatico. 

4.45 UN BIGLIETTO 

PER MORIRE. Film azione. 


TELE-i-nero 


12.00 GRAZIE, SIGNORA 
THATCHER. Film. 

13.45 EVITA. Film. 

15.55 A CASA DI JOE. 

Film grottesco. 

17.15 MR. BEAN - 
L’ULTIMA CATASTROFE. 
Film comico (GB, 1997). 

18.40 SELENA. Film 
biografico (USA, 1997). 

20.45 HOMICIDE LIFE ON 
THE STREET. Telefilm. 

21.30 BATMAN & ROBIN. 
Film fantastico. 

23.30 YOMA LA STIRPE 
DELLE TENEBRE. Film. 
0.50 ARANCIA 
MECCANICA. Film. 

3.05 LA SCALA 

A CHIOCCIOLA. Film giallo 
(USA, 1945, b/n). 

4.25 L’ULTIMO 
CONTRATTO. Film 
drammatico (USA, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.00; 11.00; 12.00; 13.00; 15.00; 
17.20; 19.00; 21.00; 23.00; 24.00; 
2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 AH’ordlne del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Sportlandia; 8.33 Inviato 
speciale; 9.00 GR 1 - Cultura; 9.28 
Speciale Agricoltura e Ambiente; 10.02 
Radiouno Musica; 10.23 Viaggio in Italia; 

11.30 Noi Europei; 13.27 Apollo 13; 

14.30 Bolmare; 15.45 Uomini e camion; 
16.25 Calcio. Anticipo Campionato Serie 
A. Fiorentina-Lazio; Milan-Empoli; 18.30 
Pallanuoto. Campionato italiano; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.33 Magazine. 
Incontri, viaggi, tendenze; 19.57 Dossier; 
20.20 Per noi; 22.52 Bolmare; 23.05 
Estrazioni del Lotto; 0.33 La notte dei 
misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Margherita d’Amico; 8.03 Eantastica 
mente; 10.00 Black-out. Varietà radiofoni¬ 
co; 11.00 Mezzogiorno con... “Anna Oxa”; 
13.00 Giocando; 14.00 Hit Parade Live 
Show. “Il sabato si accende di musica”. 
Con Pierluigi Diaco, Federica Gentile; 

16.30 Palladium Live; Daniele Silvestri in 
concerto. Ospite; Sergio Cammariere. 
Conducono Paola e Chiara; 18.00 Storia 
di una storia di altre storie. In collabora¬ 


zione con il Premio Andersen; 18.20 
Sabato in Rai Maggiore. Conducono 
Rodolfo Bandini e Laura Tanziani; 18.30 
GR 2 - Anteprima; 20.03 Che lavoro fai? 
Viaggio semiserio nell’Italia dei mille 
mestieri; 21.03 Suoni e ultrasuoni. Con 
Lucio Biscaro, Riccardo Petitti; 24.00 
Underground Nation. I più grandi Dj italiani 
realizzeranno la notte del sabato di 
Radiodue. Disco-music e campagne socia¬ 
li insieme per la prima volta. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Ida Dominijanni, edi¬ 
torialista de “Il Manifesto”; 9.03 Appunti 
di volo - Atlante della memoria. Percorsi di 
attualità culturale. Con Corrado Bologna; 
10.02 Diario sonoro. Con Franco Fabbri; 
11.45 Uomini e profeti. “Monografie”; 

12.30 Di tanti palpiti; 14.00 Due sul tre. 
Conduce Paolo Terni; —.— L’Enigma; 

14.30 Magellano; 15.00 Testi e pretesti; 

16.30 La dama di compagnia. Di Piera 
Degli Esposti; 17.00 Poltronissima-Teatro; 
—.— Anna Christie. Di Eugene O’Neill. 
Con Alvia Reale, Renato Carpentieri; 19.01 
Radiotre Suite. Musica e spettacolo. Con 
Michele Dall'Ongaro; 19.15 Mediterraneo. 
Voci e suoni attraverso il tempo di Paolo 
Scarnecchia; 20.00 Tosca. Opera in 3 atti. 
Musica di Giacomo Puccini. Con Norma 
Eantini, Sergej Larin; 22.30 Oltre II sipario; 

23.30 Esercizi di memoria. 


Le previsioni dee tempo 



MODERATO FORTE 




Al Nord nuvolosità variabile con brevi precipitazioni sul¬ 
la Liguria e sull’Emilia-Romagna. Al Centro, al Sud, sulle 
isole maggiori alternanza di schiarite ed annuvolamenti 
cumuliformi sulle zone interne. Locali banchi di nebbia 
saranno presenti sulle zone pianeggianti. 



DOMANI 


Al Nord nuvolosità variabile con annuvolamenti sul 
settore occidentale; su quello orientale cielo molto nu¬ 
voloso con precipitazioni diffuse. Al Centro, al Sud e 
sulle isole maggiori cielo poco nuvoloso, con locali e 
temporanei addensamenti cumuliformi nelle zone in¬ 
terne e sui rilievi. 



LA SITUAZIONE 


L’Italia è interessata da correnti occidentali di origine atlantica 
che determinano condizioni di instabilità al Nord. Mentre un flus¬ 
so di aria calda e debolmente instabile, proveniente dal Nordafri¬ 
ca, interesserà il meridione. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

GENOVA 

mm 

PERUGIA 

rH!r 

NAPOLI 


nTTTn 

18 22 VENEZIA 


18 23|AOSTA 


17 22 MILANO 


18 21 IMPERIA 


18 22IPISA 


15 28 PESCARA 


15 28 POTENZA 


CATANIA 


13 35 CAGLIARI 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 6 13 MOSCA 


-3 TlOSLO 


1 8 BERLINO 

mn nm 

9 19 FRANCOFORTE 12 18 PARIGI 


GINEVRA 


15 25 BELGRADO 15 24 PRAGA 


LISBONA 


17 25 ATENE 


17 21 


13 20 

1 

MONDOVÌ 13 20 

■ 

CUNEO 15 np 


16 19 BOLOGNA 17 24 


14 20IANCONA 


13 26 L’AQUILA 10 26 


15 27 

1 

CAMPOBASSO 16 24 

■ bari 

17 27 


np np S.M.DILEUCA 18 22 


R.CALABRIA 20 2l|PALERMO 18 33|MESSINA 19 29 


17 26 ALGHERO 15 23 


STOCCOLMA 5 11 


VARSAVIA 8 13ILONDRA 11 19|BRUXELLES 11 16 


BONN 


VIENNA IO 21 ■ MONACO 11 18|ZURIGO 12 18 


9 17 

mn 

10 10 

fWH 

9 17 


BARCELLONA 17 23 

1 

ISTANBUL 13 23 

1 MADRID 

14 28 


18 26 AMSTERDAM 9 16 


ALGERI 15 26|MALTA 19 32|BUCAREST 11 19 
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DOVE LAVORANO TUTTI 
COME GIAPPONESI E LA 
CULTURA È CONSIDERA¬ 
TA UN EXTRA. SCIOLTO 
PER DECISIONE DELLA 
MAGGIORANZA LEGHISTA 
ANCHEL’ENTEGESTORE 

T reviso, prospera città di 
85mila abitanti, ricca di belle 
ville e palazzi, boutique, 
gioiellerie e profumerie a decine, 
tasso di disoccupazione insignifi¬ 
cante (3,4%), consumi tanti, impre¬ 
se piccole e medie tantissime. Da 
cinque mesi non ha più il suo teatro. 
Il portone del Comunale è chiuso da 
dicembre. Non c’è più stagione liri¬ 
ca, non c’è più stagione di prosa, 
non c’è più stagione di concerti, non 
c’è più scuola di canto. Niente. La 
ragione? A Treviso, sembra uno 
scherzo, tutti spiegano tutto con gli 
«schei», che da queste parti, lasciata 
alle spalle, ma non dimenticata, 
l’antica storia di povertà, circolano 
copiosi. E per non «buttare gli schei 
dei cittadini» che il teatro Comuna¬ 
le, uno dei più antichi d’Italia, pre¬ 
stigioso anche se un po‘ sofferente, 
più amato forse all’estero che in casa 
propria, è stato liquidato con bruta¬ 
lità e soddisfazione dal sindaco le¬ 
ghista Gianfranco Gentilini. Un 
amministratore noto per le sue in¬ 
temperanze, per la passione per le 
ronde padane - confessa di non per¬ 
dersene una, assieme al neoletto se¬ 
natore Piergiorgio Stiffoni - allo 
scopo di spazzare via dalla città «cu- 
lattoni, negri, efebi e puttane»(sic). 
Un uomo che se occorre ama menar 
le mani e si diletta a togliere le pan¬ 
chine per non farci dormire i balor¬ 
di, cheama le metafore ardite cornei 
«carri piombati» per «i negri». No¬ 
nostante ciò, o proprio per ciò, ama¬ 
to da un trevigiano su quattro. In 
una zona di astensionismo galop¬ 
pante, tanto gli è bastato a dicembre 
per essere riconfermato al secondo 
mandato con il 69% dei voti validi e 
promuovere Treviso a roccaforte 
della Lega Nord, nel cuore di un’a¬ 
rea colpita dal virus scissionista del¬ 
la Liga. Elettori, i suoi, che non si 
scandalizzano se all’ingresso della 
loro città sotto il cartello «Treviso» 
c’è un’altra insegna: «Divieto di so¬ 
sta permanente per i nomadi» e che 
trovano simpatico questo alpino pa¬ 
triottardo e leghista che ama la se¬ 
cessione e le parate militari. 

Ma basta un sindaco a cui difetta¬ 
no allure e buon gusto per mandare 
a morte un teatro? E sempre con gli 
«schei» che alcuni trevigiani «di mi¬ 
noranza» spiegano il sostanziale di¬ 
sinteresse dei loro concittadini per 
la fine ingloriosa di una gloriosa 
istituzione: «Qui lavorano tutti co¬ 
me giapponesi, sedici, diciotto ore 
al giorno - spiega Luciano De Bian¬ 
chi, segretario provinciale dei Ds, 
che tenta di resistere «alla barbarie» 
nonostante l’emorragia di voti - Si è 
passati dalla miseria più nera alla 
ricchezza, ma è rimasta la miseria 
culturale, la cultura resta una cosa 
d’elite e a questo sindaco si compia¬ 
ce invece di assecondare gli istinti 
popolari più bassi». 

Semplificazioni, forse ma non 
troppo. «Il Comunale è chiuso dalle 
22,59 del 9 dicembre 1998, quando 
il sipario è sceso sull’ultima recita di 
"Elisir d’amore” di Donizetti» dice 
il direttore generale Alfonso Mala- 
guti, al timone dell’ente dagli anni 
Settanta, passeggiando nel teatro 
vuoto, un gioiello ottocentesco di 
velluti rossi, stucchi e ricami dorati, 
con quattro file di palchetti e 750 
posti in tutto. All’ingresso di servi¬ 
zio un cartello precisa «L’8 aprile 
1999 alle ore 22,45 il teatro comuna¬ 
le di Treviso è morto all’età storica 
di 307 anni... con buona pace di 
quanti l’hanno temuto ma non si so¬ 
no opposti... la cittadinanza ne 
prenda atto: ne sentirà la mancan¬ 
za?». Firmato i lavoratori del teatro. 
A dicembre in effetti il teatro è stato 
chiuso perché bisognoso di lavori di 
restauro, che saranno finanziati 
dalla Fondazione Cassamarca, la 
ricca banca dei trevigiani, per la bel¬ 
la cifra di 25 miliardi e terranno 
chiusa la struttura fino al 2002. Ma 
ad aprile anche l’ente gestore è stato 
sciolto, per decisione della maggio¬ 
ranza (leghista) del consiglio comu¬ 
nale. Da allora si è interrotta per 
sempre l’attività concertistica, liri¬ 
ca e didattica che da 130 anni, ossia 
dalla ricostruzione dopo l’ultimo 




0 r d e s t 


Nel dicembre scorso si sono spente le luci al Comunale 
dove il primo cittadino non è mai entrato: preferisce 
le ronde padane e vorrebbe cacciare tutti i negri 


Teatro chiuso, orgoglio di sindaco: 
a Treviso gli schei non si sprecano 

DALL'INVIATO PAOLA RIZZI 


INFO 


Senza 
lavoro 
solo 
il 3,4% 

Tasso di di¬ 
soccupazione 
al 3,4 per cen¬ 
to nella pro- 
vinciadiTre- 
viso. Gli im¬ 
prenditori di¬ 
cono di avere 
bisogno di 
manodopera 
immigrata. Ne 
occorrereb¬ 
bero 1300al- 
l'anno secon¬ 
do il presiden¬ 
te dei piccoli 
artigiani. 


rovinoso incendio, proseguiva 
ininterrotta, guerre comprese. Inu¬ 
tili gli appelli e le grida di scandalo 
di molti intellettuali ed artisti, da 
Dario Fo a Riccardo Muti, da Fava- 
rotti a Marco Paolini. Inutile l’in¬ 
tervento del ministro dei Beni cul¬ 
turali Giovanna Melandri che ha ri¬ 
cordato a Gentilini che così il Co¬ 
munale ha perso per sempre il rico¬ 
noscimento di teatro di tradizione e 
con esso i finanziamenti particolari 
da parte dello Stato. I ventidue di¬ 
pendenti fissi aspettano la lettera di 
licenziamento mentre l’orchestra 
Enarmonia veneta, dopo una batta¬ 
glia, con concerti in piazza in mu¬ 
tande, e una raccolta di 20mila fir¬ 
me, ha trovato forse un’ancora di 
salvezza costituendosi in associa¬ 
zione, con l’intervento finanziario 
della Regione Veneto. 

Ma perché questo omicidio? 
«Volevano la mia testa, ma questo 
non spiega niente. Ho anche detto 
che se preferivano che me ne andas¬ 


si me ne sarei andato, ma non mi 
hanno neanche risposto». Malagu- 
ti, comunista prima, diessino poi, 
unico esponente della sinistra a ge¬ 
stire un‘ istituzione pubblica in una 
città dominata per quaranfanni 
dalla De e oggi dalla Lega, più che 
dare risposte fa delle domande. Il 
sindaco sceriffo invece non ha dub¬ 
bi: «Io l’ente del teatro l’avrei sciol¬ 
to anche prima, lì l’amministrazio¬ 
ne non era specchiata, troppi debiti, 
5 miliardi, scherziamo? Poi troppi 
dipendenti, cosa servono? Ho chie¬ 
sto se qualcuno voleva metterci dei 
soldi, i privati. Invece gli amici del 
teatro mi hanno portato 4010 firme, 
dico io ma se mi portavano un mi¬ 
lione a testa non era meglio?». Dal¬ 
l’opposizione si è fatto notare che 
per cinque anni il presidente è stato 
lui e non ha mai presentato un bi¬ 
lancio. A febbraio poi l’amministra¬ 
zione provinciale, anche questa le¬ 
ghista, si è tolta dalla gestione assie¬ 
me al suo miliardo e mezzo, l’occa¬ 


sione buona per Gentilini per ab¬ 
battere per sempre quell’isola di re¬ 
sistenza «bolscevica» e raggiungere 
il suo risultato: «La cultura non de¬ 
ve essere assistita, cosa c’entrano i 
Comuni con i teatri ?». 

Solita questione di chi paga i co¬ 
sti della cultura, girabile anche nel¬ 
l’altro senso: la cultura può rendere 
come un’impresa commerciale? 
D’altra parte Gentilini, nel suo uffi¬ 
cio dominato da una collezione di 
cappelli da alpino di ceramica, 
bronzo, legno e dalla fascia della 
Mucca Ercolina, simbolo della bat¬ 
taglia delle quote latte, si vanta di 
non aver mai messo piede nel teatro 
di cui lui erapresidente se non in oc¬ 
casione di cori alpini e canti di mon¬ 
tagna: «Non volevo sedermi su una 
di quelle poltrone che costano così 
caro ai trevigiani». Per lui i soldi va¬ 
le la pena spenderli per altre cose: la 
sicurezza e ordine pubblico. Adesso 
infatti ha promosso un referendum 
per chiedere ai cittadini se sono di¬ 


sposti a pagare un po‘ più di tasse 
«visto che il governo non ci dà nien¬ 
te» per raddoppiare i vigili che de¬ 
vono essere «tiratori scelti, adde¬ 
strati al karaté e alle arti marziali. 
Un nucleo di berretti verdi». Con 
quali scopi è chiaro. «Tolleranza ze¬ 
ro. Giuliani e Albertini hanno co¬ 
piato tutto da me». Un’emergenza 
continuamente alimentata contro 
la criminalità e soprattutto contro 
gli immigrati: «L’80 per cento dei 
delinquenti sono tutti immigrati» 
sentenzia. Poco gli importa poi del¬ 
la realtà della Marca, dove artigiani 
e imprenditori sono costantemente 
a caccia di manodopera, - «ne servo¬ 
no 1300 all’anno» ha detto il presi¬ 
dente degli artigiani - dove gli im¬ 
migrati che lavorano in fabbrica, 
nelle imprese, nei laboratori sono 
ormai migliaia (1 Ornila solo quelli 
con posizioni previdenziali Inps). 
Anche se nessuno, salvo la Caritas e 
i sindacati, gli garantisce nè casa, nè 
servizi. Il motto è: lavorare di gior- 


L'interno del 
Teatro 
Comunale di 
Treviso. Sotto 
una scena 
della 

"Butterfly" 
andata in 
scena neM997 


no e sparire di notte. 

Prendendo per buone le parole 
del sindaco, perché nessuno dei pri¬ 
vati è intervenuto a mettere i soldi 
per salvare il teatro della città? 
«Non hanno avuto fiducia - spiega 
l’avvilitissima Jolanda Bruzzolotto, 
presidente degli Amici del teatro - 
come si fa a pensare di mettere dei 
soldi in un impresa, quando il tito¬ 
lare, cioè il sindaco, non fa che dire 
che bisogna chiuderla?». Taglia 
corto l’avvocato Dino De Poli, pre¬ 
sidente della Fondazione Cassa- 
marca, che gestisce la bellezza di 
2000 miliardi da investire in beni 
culturali e ha messo 25 miliardi per 
la ristrutturazione del teatro, ma 
nemmeno una lira per salvare l’ente 
e quindi l’attività: «Di questa pole¬ 
mica non ne posso più, mi avesse 
ringraziato qualcuno perché ri¬ 
strutturo il teatro, invece sembra 
che la cultura a Treviso dipenda da 
quei 20 dipendenti? Siamo matti? 
Oggi serve flessibilità, bastano 
quattro persone e il resto si assume 
quando serve. Poi vedremo, magari 
sarà un teatro sociale, comprato dai 
palchettisti, come nell’Ottocento, e 
ci sarà un’impresario». Flessibilità 
e privatizzazione. De Poli, ex demo- 
cristiano, parla come un sindaco e si 
capisce che lui con il potere oggetti¬ 
vo che gli dà la Cassamarca, gestisce 
pezzi di città quanto e più di Genti¬ 
lini. I due si detestano, anche se in 
questo momento c’è una specie di 
tregua armata, grazie al via libera 
dato alla Cassamarca per una serie 
di sostanziosi investimenti nella 
città: il più importante, la realizza¬ 
zione dell’Università. «Voglio por¬ 
tare la cultura, perché il problema 
del Nord est è che è troppo ricco ed 
egoista, ma c’è una desolazione dal 
punto di vista culturale. Allora per 
questo investo nell’università, ma 
ne voglio tante, pubbliche e priva¬ 
te». Sarà perché a Ca‘ Sugana, sede 
del Comune, dominano i celti, a Ca‘ 
dei Carraresi, dove la Fondazione 
ospita le sue manifestazioni cultu¬ 
rali, si susseguono convegni sull’u¬ 
manesimo latino nel mondo. E il 
teatro? «Lo faremo più bello di pri¬ 
ma - dice De Poli - e intanto in au¬ 
tunno sarà pronto un teatrino liber¬ 
ty che stiamo ristrutturando, il tea¬ 
tro Eden, magari ci faremo la But- 
terfy». Come e quando? Misteri. 

«Nel 2002, quando sarà ristruttu¬ 
rato il comunale sarà una scatola 
vuota» sentenzia Domenico Lucia¬ 
ni, direttore della Fondazione Be- 
netton, istituzione di ricerca trevi¬ 
giana, candidato del centro sinistra 
sconfitto alle ultime elezioni - sa¬ 
ranno scomparse le esperienze di 
gestione e le maestranze, che hanno 
tenuto in vita il teatro per decenni, 
sarà scomparso quel patrimonio di 
cultura. E sul fatto che debbano in¬ 
tervenire i privati io ho molto da di¬ 
scutere, sono uno statalista fattivo: 
le istituzioni culturali sono espres¬ 
sioni di una comunità. Ma qui non è 
più così: la città se n’è fregata, non 
ha reagito. L’anima prevalente di 
Treviso è anticulturale, ho preso at¬ 
to di questo dato antropologico: qui 
pensano solo agli schei». 


L 


Dopo trecento anni è calato il sipario 


C ome dice il direttore Alfonso Malaguti: 
«Nemmeno gli incendi, le guerre, i bom¬ 
bardamenti hanno mai impedito al comu¬ 
nale di portare avanti regolarmente le sue sta¬ 
gioni». Ci voleva Gianfranco Gentilini e il nuo¬ 
vo corso lumbard per far calare il sipario. La sto¬ 
ria del teatro inizia nel 1692, 
legato alla famiglia dei conti 
d’Onigo ed in effetti all’inizio 
il teatro si chiama teatro d’O¬ 
nigo. Nel 1765 avviene il pri¬ 
mo restauro. Nel 1836 il primo 
rogo. 11 teatro diventa allora- 
teatro di Società, ossia di pro¬ 
prietà dei palchettisti, una 
formula d’élite tipicamente 
ottocentesca che piacerebbe 
rispolverare al presidente del¬ 
la Fondazione Cassamarca, 
l’avvocato Dino De Poli. Nel 
1868 un altro rogo distrugge questa volta com¬ 
pletamente la struttura. Ma quelli erano altri 
tempi: se oggi per la ristrutturazione bisognerà 
aspettare 4 anni, nel 1868 ci volle un anno solo 
per ricostruirlo daccapo. Inizia allora la stagio¬ 
ne più felice del teatro sociale, visitato spesso da 



autentiche star come Arturo Toscanini, che al 
Comunale tornò a dirigere spesso e dal tenore 
Enrico Caruso per concerti memorabili. 

Alla fine degli anni Venti i palchettisti litiga¬ 
no e il teatro passa in gestione al Comune. Tra la 
fine della guerra e l’inizio degli anni Sessanta 
c’è un periodo tumultuoso di incertezza ammi¬ 
nistrativa: durante la guerra il Comune vende il 
teatro ad un gruppo di privati, poi però, dopo la 
guerra l’atto viene dichiarato nullo e il Comune 
rientra in possesso della struttura. Nonostante 
l’incertezza tuttavia non salta una sola recita e il 
teatro continua la sua programmazione. Il 1 set¬ 
tembre 1971 Comune, Provincia e Cassamarca 
fondano l’ente teatro comunale di Treviso. È 
questa la stagione più importante e forse più vi¬ 
tale, dove il Comunale affiancando spettacoli 
prestigiosi si prosa, lirica, concerti, si lancia an¬ 
che in qualche produzione meno ovvia, com¬ 
missionando nuove composizioni ad autori 
contemporanei e ospitando spettacoli innovati¬ 
vi. «Nel ‘74 è stata realizzata una stagione dove è 
stata proposta l’opera completa di Puccini - ri¬ 
corda con orgoglio Malaguti - un’impresa mai 
tentata da un altro teatro. Poi sono state rappre¬ 
sentate opere come Guemica di Luigi Nono, o 


Atomtod di Giacomo Manzoni. Lavori di Bus- 
sotti, poi i monologhi di Becket». Una program¬ 
mazione che ha reso noto anche all’estero il tea¬ 
tro trevigiano, forse fin troppo suggerisce qual¬ 
cuno oggi con il senno di poi : troppo slancio ver¬ 
so l’esterno avrebbe allontanato dai suoi cittadi¬ 
ni l’anima del teatro. 

Ma è in quel periodo che nasce anche il con¬ 
corso di canto intemazionale Toti Dal Monte, 
dal quale sono usciti cantanti come Ghena Di- 
mitrova, Mariella Devia, Fermccio Furlanetto. 
Ed è di undici anni fa invece l’istituzione della 
Bottega di Peter Maag, laboratorio intemazio¬ 
nale per cantanti lirici e maestri sostituti. Due 
realtà che hanno inserito il comunale nell’asso¬ 
ciazione europea «EurOperaStudio». Dal ‘67 il 
comunale è stato riconosciuto come teatro di 
tradizione ottocentesca assieme ad altri 23 tea¬ 
tri italiani, come Catania, Parma, Modena, Reg¬ 
gio Emilia, Ferrara, tanto per citarne alcuni. E 
dell’associazione dei 24 teatri è presidente pro¬ 
prio Malaguti. Questo comporta il finanzia¬ 
mento statale di 18 recite per stagione di lirica, 
per 95 milioni a recita. Un finanziamento che 
certo da solo non basta perla sopravvivenza. 

Quella sul deficit è la polemica più scottante 


che ha opposto gestori del teatro e amministra¬ 
tori. «Il bilancio complessivo del teatro era di 9 
miliardi - spiega puntiglioso Malaguti - il deficit 
è di 5 miliardi, di cui quasi un miliardo sono con¬ 
tributi arretrati non assegnati dagli enti compe¬ 
tenti. Per quanto riguarda il quadriennio ‘94-’98 
il deficit è di due miliardi. Il Comune non ha mai 
voluto ripianare il deficit precedente». A dare il 
colpo di grazia la decisione della provincia di to¬ 
gliere il suo sostegno, cioè un miliardo e mezzo 
in meno, ultima defezione dopo quella di Cassa- 
marca di una decina di anni fa. Malaguti sostie¬ 
ne che il deficit in un teatro sia in parte fisiologi¬ 
co. «Spetta alla comunità sostenere la cultura». 
Le entrate nel botteghino? «Un miliardo, certo 
insufficienti a coprire le spese. Ma non è un pro¬ 
blema solo nostro». Il dato di fatto è che ora tutto 
questo, con lo scioglimento dell’ente è stato 
cancellato. Mentre sul sito Internet continuano 
a sfilare malinconici programmi, storia e imma¬ 
gini del Comunale, nella realtà tutto è stato sba¬ 
raccato. L’orchestra si è salvata in corner costi¬ 
tuendosi in associazione ed ora è a caccia di con¬ 
tratti, la scuola di Peter Maag e il concorso Toti 
Dal Monte hanno chiuso, l’attività per le scuole 
non c’è più. P.R. 
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♦La missione prevista per la prossima 
settimana ma prima rinviato del Cremlino 
e il leader finlandese si rivedranno 


♦ Nuove proposte del mediatore russo 
H dittatore pronto a firmare in cambio 
di garanzie sul processo per crimini? 


♦ Clinton ha telefonato a fiangZemin 
per scusarsi di persona dopo le bombe 
sulVambasciata cinese in Jugoslavia 


Mosca ed Helsinki alia carica con Miiosevic 


Cemomyrdin e Ahtisaari presto a Belgrado. Cohen: indebolito dai raid 


Documenti segreti 
nelle mani delFAbc 

■ L’emittente televisiva Usa Abc ha ot¬ 
tenuto documenti top secret del go¬ 
verno jugoslavo che provano il coin¬ 
volgimento diretto di Slohodan Milo- 
sevic nelle atrocità commesse dai 
serbi di Bosnia durante il conflitto 
che ha insanguinato la repubblica ex 
jugoslava. Ufficialmente, i soldati ser¬ 
bobosniaci che si sono resi responsa¬ 
bili di crimini in Bosnia non erano 
sotto comando jugoslavo, ma i docu¬ 
menti ottenuti dalla Abc confennano 
le accuse di genocidio a Miiosevic per 
i fatti di Bosnia inequivocabilmente. 


Elbln attende il verdetto della Duma 
Ziuganov assapora la vittoria 

11 neopremier Stepashin: «Farò un governo di tecnici» 



Il mediatore russo Viktor Cemomyrdin 


I.Sekretarev/Ap-Ansa-Pool 


ROSSELLA RIPERT 

Cemomyrdin ci riprova. L'invia¬ 
to speciale di Eltsin tornerà a Bel¬ 
grado la prossima settimana. 
Con lui viaggerà il presidente fin¬ 
landese Martii Ahtisaari, media¬ 
tore Onu in pectore su cui punta 
anche l'Europa. L'uomo di fidu¬ 
cia del Cremlino porterà in vali¬ 
gia nuove proposte e un pizzico 
di ottimismo in più. «Risolvere¬ 
mo la crisi del Kosovo in pochi 
giorni», ha detto giovedì scorso 
dopo i colloqui con l'americano 
Talbott. «Ci so¬ 
no segni di 
progressi di¬ 
plomatici», ha 
confermato ie¬ 
ri prima di tor¬ 
nare a Mosca. 

«Abbiamo di¬ 
verse nuove 
proposte - ha 
spiegato - ma 
non posso for¬ 
nire dettagli 
perché la posta 
in gioco è troppo alta». 

Non vuol scoprire le carte, Cer- 
nomyrdin dopo il suo viaggio a 
Helsinki. Seccato respinge le cri¬ 
tiche di chi, soprattutto in casa e 
a Belgrado, lo accusa di essere 
troppo conciliante con l'Occi¬ 
dente: «La nostra posizione si va 
rafforzando - ha detto ieri - Siamo 
sul punto di persuadere l'Occi¬ 
dente che i bombardamenti de¬ 
vono finire». Rivendica i progres¬ 
si fatti: «La cosa principale è che 
abbiamo armonizzato i nostri 
punti di vista. Le cose si stanno 
muovendo, certo non così velo¬ 
cemente come noi vorremmo». 
Poi insiste: a rallentare gli sforzi 
di pace sono i raid alleati. Serve 
una tregua ha ripetuto l'inviato 


di Eltsin. La Russia chiede di esse¬ 
re ascoltata, vuole la fine dei 
bombardamenti e delle stragi per 
errore, come quella di Korisa de¬ 
nunciata ieri dai serbi. Minaccia 
di sfilarsi dalle trattative, di met¬ 
tersi alla finestra senza muovere 
un dito. 

Ma i bombardamenti restano 
lo scoglio più difficile. La Nato 
non si fermerà fino a quando Mi- 
losevic non avrà firmato le cin¬ 
que condizioni pace. Nessuna 
tregua è possibile fino all'inizio 
di un verificabile e serio ritiro, ri¬ 
badisce l'Alleanza atlantica. L'in¬ 
viato americano Talbott non ha 
nascosto le divergenze con Mo¬ 
sca su questo delicatissimo pun¬ 
to. 1 raid e la costituzione della 
forza di pace in Kosovo restano la 
ragione di fondo dei contrasti tra 
Occidente e Russia. «Ma su molti 
altri punti c'è intesa - ha detto il 
vice di Madeleine Albright - pos¬ 
siamo continuare a lavorare in¬ 
sieme. 1 problemi fondamentali 
non sono tra Nato e Russia. Ma 
con Belgrado». 

Prima di affrontare di nuovo 
Miiosevic, Cemomyrdin vedrà 
ancora Talbott. Si incontreranno 
martedì a Helsinki per cercare 
un'intesa definitiva. 11 mediatore 
finlandese non vorrebbe partire 
per Belgrado senza un patto chia¬ 
ro tra Mosca e l'Occidente. 

L'intesa con Mosca è l'unico 
tassello che serve a suggellare 
una proposta di pace finale da far 
firmare a Miiosevic. 11 rischio di 
un veto cinese aduna risoluzione 
Onu sulla base dell'accordo del 
G8, sembra ormai tramontato. 
Ieri Clinton è riuscito a parlare 
con il presidente cinese Jiang Ze- 
min per porgere di persona le 
scuse dopo il bombardamento 
deU'ambasciata a Belgrado. «È 
stata una conversazione costrat- 


tiva», ha confermato il portavoce 
della Casa Bianca. 

La mina cinese sembra disin¬ 
nescata. Sulla strada della pace 
resta lo scoglio Miiosevic. Le sue 
mosse fino ad ora sono state boc¬ 
ciate dall'Occidente che non cre¬ 
de all'annuncio del ritiro e non 
accoglie la sua proposta di una 
missione disarmata in Kosovo. 
«Ma il presidente jugoslavo è de¬ 
bole, molto più debole di quanto 
lo fosse otto settimane fa», ha 
detto il segretario della Difesa 
americana, William Cohen. «Le 
informazioni che abbiamo ci di¬ 
cono che le fmppe sono demora¬ 
lizzate davanti alle distrazioni 


Eltsin aspetta il verdetto. Oggi la 
Duma voterà sull'impeachment. 
11 capo dei comunisti Ziuganov è 
sicuro di vincere. Le accuse sulla 
guerra cecena dovrebbero racco¬ 
gliere il quorum e aprire la strada 
alle dimissioni del capo dello Sta¬ 
to. 1 liberali di Yavlinski hanno so¬ 
no pronti a votare sì alla destitu¬ 
zione portando a 256 deputati la 
schiera degli anti-Eltsin. A loro si 
potrebbe unire la pattuglia dei 
franchi tiratori, indignata con il 
presidente dopo il siluramento a 
sorpresa di Primakov. Ziuganov si 
aspetta 312 voti, dodici in più del 
necessario. «11 punto sul conflitto 
in Cecenia sarà accolto», ha detto 
fiducioso il presidente comunista 
della Duma escludendo tentativi 


che vedono intorno a loro». 11 
Pentagono è certo: i bombarda- 
menti danno risultati, ormai Mi- 
losevic cerca il modo di salvare la 
faccia e si piegherà. 11 New York 
Post ha scritto quello che molti 
anche in Russia hanno pensato: 
Miiosevic potrebbe firmare l'ac¬ 
cordo di pace in cambio dell'im¬ 
munità di fronte al Tribunale dei 
crimini di guerra. La richiesta sa¬ 
rebbe stata recapitata all'Occi¬ 
dente tramite Mosca. La Russia 
smentisce risentita: «La notizia 
non ha nulla in comune con la 
realtà». Ma il patto finale potreb¬ 
be essere quello. Milosevicperde- 
rebbeil Kosovo manonilpotere. 


di golpe. «Conosco molti capi mi¬ 
litari che in caso di ordine di scio¬ 
glimento del parlamento, muove- 
ranno i loro carriarmati sul Crem¬ 
lino». 

Nella seconda giornata di dibat¬ 
tito sui cinque «crimini» consu¬ 
mati da Eltsin ha regnato il caos. 
Dei 29 grandi testimoni chiamati 
a testimoniare contro il presiden¬ 
te, solo cinque si sono presentati. 
Ha disertato Gorbaciov, invitato 
d'eccezione per il dossier sullo 
scioglimento delTUrss. Non si è 
presentato Graciov, ministro de¬ 
gli Interni nei mesi drammatici 
del conflitto con Groznji. Assente 
Khasbulatov, presidente del so¬ 
viet supremo sciolto a cannonate 
da Eltsin e Rutskoi, vice ribelle del 


presidente. «Qualcuno ha impe¬ 
dito loro di venire», ha accusato il 
presidente della Camera bassa cer¬ 
cando di placare le critiche lancia¬ 
te dal fronte del no all'impea- 
chment. 1 comunisti hanno attac¬ 
cato: «Eltsin deve andarsene, pen¬ 
sa solo al potere», ha detto Serghei 
Baburin. Zhirinovski, il leader ul¬ 
tranazionalista, ha insultato i co¬ 
munisti per aver messo in piedi la 
macchina infernale dell'impea- 
chment mentre la Nato bombar¬ 
da Belgrado. 

La stampa russa accusa: «È una 
saop opera recitata da pessimi at¬ 
tori». Ma per Eltsin oggi potrebbe 
essere una giornata nera. Rischia 
uno schiaffo sonoro che potrebbe 
indebolirlo davanti agli occhi del 


paese e dell'Occidente. Nonostan¬ 
te il ramoscello d'ulivo offerto ieri 
con la promessa di non sciogliere 
la Duma, non ha incassato la cer¬ 
tezza che il capitolo impea¬ 
chment venga archiviato. Nem¬ 
meno sulla nomina del nuovo 
premier Stepashin ha avuto rassi¬ 
curazioni. Ziuganov si riserva di 
decidere tenendo in sospeso il 
Cremlino: «Non ne voglio parlare 
ora. Dobbiamo valutare i prò e i 
contro. La situazione è molto dif¬ 
ficile». 11 successore di Primakov 
ha scartato un governo di coalizio¬ 
ne bis puntando invece su un ga¬ 
binetto di tecnici per gestire la 
transizione economica. «Dobbia¬ 
mo garantire il superamento della 
crisi», ha detto il neo premier an¬ 


nunciando che i ministeri chiave 
non verranno toccati. « Non ci sa¬ 
rà nessuna epurazione», ha pro¬ 
messo. Ma difficilmente i due vice 
premier comunisti resteranno al 
loro posto. Forse non ci sarà nem¬ 
meno il ministro degli Esteri Iva- 
nov, che ha fatto sapere di non es¬ 
sere stato consultato sulla forma¬ 
zione del nuovo gabinetto. L'o¬ 
biettivo principale di Stepashin è 
quello di incassare i soldi del Fmi: 
«Dovremo votare al più presto 
possibile le leggi elaborata da Pri¬ 
makov», ha detto sperando di in¬ 
cassare la cambiale promessa a Pri¬ 
makov. Per molti l'impresa di Ste¬ 
pashin sarà dura. Ma Cernomyr- 
din non ha dubbi: «Alla fine ce la 
farà». R.R. 


■ INDISCREZIONI 
DEI MEDIA 
Miiosevic 
avrrebbe chiesto 
all’Occidente 
l'immunità 
di fronte 

alla Corte dell’Aja 


J PIAGGIO 


Verde! continuano gli ecoincentivi con il contributo stataie suiia rottamazione, sulla gamma ecologica Piaggio. 

Verde! Non basta. Per tutti quelli che non hanno " ^ 

un 2 ruote da rottamare Piaggio rilancia, fino al 31 maggio, ecoveicoli ecoincentìvo ^ finanziamento finanziamento 

con un finanziamento in 24 mesi 


a tasso zero su tutti i modelli. 


Verde! Se ancora non vi basta, Piaggio vi stupisce L 



Segui il Verde Piaggio. 


Due ruote 50cc 

L. 660.000 012 mesi a tasso zero 

Due ruote targato 

L. 1.100.000 O 24 / 30 / 36 mesi 

a tasso agevolato 


24 mesi a tasso zero 

in microrate a partire 

da L. 72.900 al mese* 


con la pronta consegna su tutta la nuova gamma ecologica. 

Scatta subito al verde e rì-lanciati nel tuo Piaggio Center; il tuo nuovo due ruote Piaggio è già pronto. 


La gamma ecologica più ampia sul mercato. 




® Vespa 50 ET2 iniezione 
® Vespa 125 ET4 4T 
® Vespa 150 PXKat 
® Hexagon 125 4T 
® Hexagon GT 250 4T 
® Hexagon 125/180 Kat 
® Liberty 50 Kat 
® Liberty 125 4T 
® Skipper 125/150 Kat 
® NRG Extreme Aria Kat 
® NRG Extreme H^O Kat 
® Zip disco 50 Kat 
Free 50 Kat 
® Typhoon 50 Kat 
® Runner 50/125/180 Kat 


LA GAMMA PIAGGIO RISPONDE ALLA NORMATIVA EURO 1. LE MOTORIZZAZIONI ECOLOGICHE CONSENTONO UNA RIDUZIONE DI CONSUMO FINO AL 30% E RIDUCONO LE EMISSIONI INQUINANTI FINO AL 70%. 
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rUnità 


LA Politica 



Sabato 15 maggio 1999 



♦ «n vero problema viene da lontano 
Allargare i confini e Vinfluenza 
del centrosinistra nel suo complesso» 


♦ «E raggmppamento partitko-elettorale 
di Romano Prodi ha rappresentato 
una complicazione notevole per il Ppi» 


♦ «Ora i progetti di riforma istituzionale 
messi in cantiere dal governo potranno 
forse avere un'accoglienza più obiettiva» 


L'INTERVISTA ■ GIORGIO NAPOLITANO 


«Ciampi? Il meglio della società civile» 


ALDO VARANO 

ROMA È soddisfatto Giorgio Napoli¬ 
tano. Riflette sui vantaggi nazionali e 
internazionali che vengono al paese 
dall'elezione «alla suprema magistra¬ 
tura dello Stato» di Ciampi. Sfoglia 
un suo vecchio libro del '94 «Dove 
va la Repubblica». Rilegge frasi, lì ri¬ 
portate, che danno conto di quanto 
sia solido e antico il rapporto tra il 
nuovo presidente della Repubblica, 
la democrazia, gli assetti istituzionali 
del paese. E quanto fin 
dal 1993 Ciampi fosse 
consapevole della ne¬ 
cessità di una stagione 
di rinnovamento pro¬ 
fondo. Ma va oltre Na¬ 
politano: ora servono 
un rilancio del centro e 
della sinistra per con¬ 
quistare consensi fuori 
dalla maggioranza. Ma¬ 
rini ha tentato una 
scorciatoia illudendosi 
che l'elezione di un po¬ 
polare avrebbe risolto i 
problemi del centro 
che, invece, vengono più da lontano. 
Un errore spiegabile con la sofferen¬ 
za in cui il Ppl si trova per le scelte di 
Prodi, che invece di mettersi alla te¬ 
sta dell'Ulivo ha fondato una con¬ 
centrazione partitica-elettorale in 
concorrenza con gli altri partiti della 
coalizione e con il Ppi. 

Scusi, che significa Ciampi al Qui¬ 
rinale? 

«Un coronamento, in qualche modo, e 
anche un nuovo inizio. È il coronamen¬ 
to degli sforzi iniziati nel 1992 per il risa¬ 
namento e la trasformazione. Si è messo 
a frutto il meglio di quello che di più au¬ 
tenticamente nuovo si è introdotto nel¬ 
la politica e nelle Istituzioni in questi 
anni. Ciampi è diventato il simbolo di 
un possibile e felice innesto delle espe¬ 
rienze e energie migliori della società ci¬ 


vile e del "servizio pubblico" sui pilastri 
insostituibili della vita politica demo¬ 
cratica». 

Si riferisce alla sua esperienza di 
uomodigoverno? 

«Nel 1993, quando Ciampi fu chiamato 
da Scalfaro, il problema era drammati¬ 
camente quello di rinnovare il sistema 
dei partiti e di ridare vitalità al Parla¬ 
mento. Ma 11 nuovo di cui si avvertiva 
così profondamente il bisogno non po¬ 
teva contrapporsi ai cardini di una poli¬ 
tica democratica. Le energie vitali che si 
dovevano attingere dalla società civile 
non potevano prendere 
il posto dei luoghi propri 
dell'esercizio della sovra¬ 
nità popolare e della for¬ 
mazione della volonfà 
politica. Ciampi, non po¬ 
litico di professione, la¬ 
vorò al rinnovamento 
convinto del molo inso¬ 
stituibile della politica e 
dei partiti. Ricordo le sue 
parole quando si presen¬ 
tò alla Camera, che allora 
presiedevo: "da semplice 
cittadino, senza manda¬ 
to elettorale" per espri¬ 
mere "rispetto profondo per le istituzio- 
nlrappresentatlve"». 

Insomma, rinnovamento senza 
qualunquismo? 

«Sì, senza mai indulgere aU'antlpoliti- 
ca. Personalmenfe fuori dai partiti ma 
mai contro i partiti: questa è la sua sto¬ 
ria. Al Parlamento disse: "Mai e poi mai 
potrei venir meno a quei principi fon¬ 
damentali che mi furono inculcati, nel¬ 
la mia giovinezza, da maestri che furo¬ 
no padri di questa democrazia" ». 

Pochi credevano al "miracolo" 
dellasnaelezione. 

«Ci sono riserve di sensibilità democra¬ 
tica e di rispetto delle istituzioni di cui, 
per fortuna, questo paese dispone e che 
in momenti così importanti emergono. 
Ho sempre creduto che due personalità 
si staccassero da tutte le altre per la presi¬ 


u 

Questa elezione 
è il coronamento 
degli sforzi 
iniziati nel 1992 
per il risanamento 
e la trasformazione 



denza della Repubblica: Scalfaro, per le 
prove di eccezionale fermezza che ha 
daf 0 in momenti difficilissimi di smar¬ 
rimento politico e di rischio istituziona¬ 
le - prove di cui dobbiamo restargli grati 
-e Ciampi». 

Ora i prohlemi sono soprattutto 

al centro dellacoalizione. 

«Credo si debbano tenere in primo pia¬ 
no le conseguenze positive dell'elezio¬ 
ne di Ciampi. Sarebbe sbagliato puntare 
i riflettori solo sulle difficoltà che l'han- 


Sayadi 

no preceduta». 

E un suggerimento perMarinì? 

«Per la verità. Marini è molto spinto su 
questo terreno dagli intervistatori e dai 
commentatori. D'altronde era stato il 
Ppi, in modo particolare, a chiedere 
un'intesa con il Polo per il Quirinale. E 
le ragioni erano evidenti: determinare 
una distensione sul terreno istituziona¬ 
le». 

Questo è un obiettivo raggiunto? 
Ha visto l'intervista di Berlusco¬ 


ha? 

«Si è impostata la questione in termini 
assai discutibili. È apparsa troppo una 
richiesta di appoggio per una candida¬ 
tura di partito e si sono sopravvalutate 
le ricadute positive che potevano di¬ 
scenderne in caso di successo di questa 
candidatura, per il Ppi e per l'avvenire 
complessivo dell'area di centro del cen¬ 
trosinistra. Ma non vorrei si mettesse 
troppo l'accento su questo. Il problema 
dei limiti del Ppi e quello della difficoltà 
dei rapporti tra le componenti del cen¬ 
tro, preesistevano. E naturalmente non 
vanno trascurate le gravi 
sofferenze del Ppi». 
Quali? 

«Mi riferisco all'inizia¬ 
tiva di Romano Prodi. Ri¬ 
mango dell'idea che sa¬ 
rebbe stato comprensibi¬ 
le un forte Impegno di 
movimento politico per 
rilanciare l'Ulivo. Inve¬ 
ce, la creazione di un rag¬ 
gruppamento partitico- 
elettorale abbastanza 
eterogeneo e contrappo¬ 
sto al Ppl ha rappresenta¬ 
to una complicazione 


u 

Il paese ha riserve 
di sensibilità 
democratica 
che emergono 
nei momenti 
importanti 

notevole». 


ni al uostro giornale? 

«Direi, per ora, che si è aperta la possibi¬ 
lità di un confronto più disteso e co¬ 
struttivo sulle questioni del funziona¬ 
mento e della riforma delle istituzioni. I 
progetti messi in cantiere dal governo 
potranno forse avere un'accoglienza 
più obbiettiva». 

IgiomaU collocano i Popolari tra 
glisconfittie... 

«Non inseguirei tanti ragionamenti in¬ 
terpretativi su quel che si voleva e non è 
stato, e così via... Non c'è dubbio, esiste, 
ed esisteva già da tempo, un problema 
di rafforzamento del cen¬ 
tro del centrosinistra. 

Non dimentichiamo pe¬ 
rò che il problema è più 
ampio. È quello dell'al¬ 
largamento dei confini e 
dell'influenza del centro¬ 
sinistra nel suo comples¬ 
so. Né sono trascurabili i 
problemi di consolida¬ 
mento e allargamento 
della sinistra». 

Il voto su Ciampi 
può in prospettiva 
aprire una crisi stra¬ 
tegica al centro del 
centrosinistra? 

«Non ci sono connessioni meccaniche. 
Ripeto: è un problema che viene da lon¬ 
tano e che non è stato affrontato in mo¬ 
do soddisfacente negliultimimesi. Non 
credo potesse miracolosamente o stru¬ 
mentalmente risolversi con l'elezione 
di una personalità del Ppi». 

Però oggi il centro del centrosini- 
straapparepiùin affanno. 

«Certo, bisogna riflettere sul perché di¬ 
verse formazioni di cenfro, collocale 
nella maggioranza, non siano finora 
riuscite a coagularsi in una gamba forte 
dell'alleanza. Questa analisi la dovrà 
condurre il Ppi non riducendo il discor¬ 
so a com'è stata gestita la partita della 
presidenza». 

Quindi, il Ppi ha tentato una scor¬ 
ciatoia rispetto ai problemi che 


Le sofferenze del centro possono 
provocare problemi alla maggio¬ 
ranza? 

«Mi auguro proprio di no. Per vincere la 
battaglia del 2001 bisogna fare di lutto 
per superare i limiti dell'area centrale 
del centrosinistra (e anche, non lo si di¬ 
mentichi, della sinistra). Spero che il Ppi 
affronti tutto questo senza nervosismi. 
Ma dovranno fare la propria parte an¬ 
che altre componenti del centro e i De¬ 
mocratici». 

È contento per come s'è mossa la 
Qnercia in qnesta vicenda? 

«Sì. E credo si debba mettere in luce il la¬ 
voro, non di una giornata ma di molte 
settimane, pazientemente portato 
avanti da Walter Veltroni». 


Elettrici diessine 
«Rosa ha corso 
alla pari» 

ROMA. Con Ciampi sala al vertice 
della Repubblica italiana «una 
persona moralmente irreprensi¬ 
bile e politicamente autorevole». 
Una figura che «bene interpreta 
la necessità di innovazioni istitu¬ 
zionali e la diffnsa richiesta di ri¬ 
forme». Ma al tempo stesso le 
grandi elettrici Ds registrano con 
soddisfazione che «per la prima 
volta un nome di donna, Rosa Ru- 
so Jervolino, è stato in grado di 
competere alla pari e con piena 
autorevolezza alla carica di Capo 
dello Stato». Le deputate e sena¬ 
trici diessine, firmatarie di un co¬ 
municato - in calce al quale tra gli 
altri figurano i nomi di Anna Fi- 
nocchiaro. Maria Rita Lorenzetti, 
Claudia Mancina, Giovanna Me¬ 
landri, Elena Montecchi, Laura 
Pennacchi, Livia Turco, Tana de 
Zulueta, Franca D’Alessandro 
Prisco, Vera Squarcialupi - affer¬ 
mano che «la presenza politica 
delle donne s’impone come uno 
degli aspetti più importanti e sen¬ 
titi dell’innovazione istituziona¬ 
le». Quindi, a Ciampi chiedono di 
«cogliere e valorizzare tutta la 
portata innovativa sul piano isti¬ 
tuzionale della nuova autorevole 
presenza delle donne acquisen¬ 
dola come elemento costitutivo 
di quella funzione di garanzia che 
caratterizza il suo ruolo». Ciam¬ 
pi, osservano le parlamentari, è 
stato eletto nel modo «più corret¬ 
to e trasparente». Ora la doman¬ 
da di rifórme «non è più eludibi¬ 
le». 


L’unica monovolume che è soprattutto una Lancia. 



Lancia Z, ora da lire 44.200.000"^ (22.827,39 euro) 

11 piacere di viaggiare non è mai stato così grande. Tancia Z è un’auto da scoprire in ogni 
dettaglio e, mai come in questo caso, scoprirete che i dettagli non sono una piccola cosa. 
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mercati e consumi 


lo n d i 


La cittadina in provincia di Latina ospita 
il secondo mercato ortofrutticolo d'Italia 
nato dopo la grande gelata degli aranci 






Addio alla "chiamata" dei bicipiti 
Nei campi donne e immigrati 


DALL INVIATO GIULIANO CESARAHO 





Pozzuoli, 
pomeriggio 
in trattoria 
1948. 
Fotografia 
di Pietro 
Donzelli 
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|a storia 

Un fabbro 
nella terra 
dei contadini 


S e a Fondi si muove a cor¬ 
re la grande macchina 
del mercato, uno dei 
suoi cuori batte a qualche 
chilometro, sulle aspre rocce 
di Sezze, dove lavora Titta 
Giorgi, il fabbro più famoso 
della provincia di Latina e dal 
’95 consigliere della regione 
Lazio. Ed è proprio nel ’95 
che Titta Giorgi, già vicesin- 
daco di Sezze dopo essere sta¬ 
to assessore e consigliere co¬ 
munale (Pci-Ds) per vent’an- 
ni ma che si stupisce se qual¬ 
cuno - e sono in molti - lo fer¬ 
ma per la via chiamandolo 
«onorevole», inizia la batta¬ 
glia per il finanziamento del 
Mof di Fondi, riuscendo a far 
stanziare prima i 75 miliardi 
necessari per rampliamento 
e la modernizzazione dei 
nuovi stand e poi per far ap¬ 
provare il progetto della su¬ 
perstrada Fondi-Ceprano de¬ 
stinata a collegare il mercato 
all’ingrosso all’autostrada 
del Sole e contempranea- 
mente a decongestionare il 
traffico degli oltre 700mila tir 
che annulamente fanno scalo 
aU’ortofrutta di Fondi. 

«Una battaglia che si rende 
più che necessaria, uno sboc¬ 
co inevitabile, se non si vuol 
far morire il Mof sotto la spin¬ 
ta della concorrenza, metten¬ 
do in ginocchio tutta l’area 
agricola della provincia», 
spiega Titta Giorgi che con¬ 
segna questi successi perso¬ 
nali (è stato il candidato più 
votato della provincia) «a chi, 
con il lavoro e l’impegno per¬ 
sonale, ha fatto sì che i vecchi 
finanziamenti della Cassa 
del Mezzogiorno non fossero 


FONDI, PROVINCIA DI LA¬ 
TINA, SECONDO MERCATO 
AGROALIMENTARE D’ITA¬ 
LIA, DOPO MILANO, PRIMA 
DI TORINO E BOLOGNA. 
PRIMATO NEL CENTRO 
SUD NATO DALLE BANCA¬ 
RELLE DI VI A ROMA 

L a crisi c’è, ma non fa soffrire 
troppo la città-mercato che 
ha puntato tutto su ortaggi e 
frutta. C’è, e si legge nel conto dei 
crediti insoluti, nei nodi irrisolti 
del trasporto, nei ritardi degli in¬ 
vestimenti, nel faticoso approdo 
della grande distribuzione, nel 
lento procedere del progetto di 
ampliamento del Centro agroali¬ 
mentare all’ingrosso di Fondi. C’è, 
lo ammettono commercianti e po¬ 
litici, ma la macchina mercantile 
non si ferma affatto, forse nemme¬ 
no rallenta. Continua a scommet¬ 
tere sull’agricoltura, unica e antica 
fonte di reddito per questa cittadi¬ 
na fortificata dai principi Gonza¬ 
ga, svincolo e frontiera storica tra il 
regno Pontificio e quello borboni¬ 
co di Napoli. 

Un tempo, e sino agli anni Cin¬ 
quanta, era la terra delle «lampadi¬ 
ne», distesa di aranceti che spedi¬ 
vano al nord vagoni carichi del¬ 
l’oggi raro «tarocco biondo», prati¬ 
camente estinto con la famosa ge¬ 
lata del ‘56, l’ondata di freddo e ne¬ 
ve che spazzò gli agrumeti, fece di¬ 
smettere la ferrovia-merci che an¬ 
cora qualcuno spera di riattivare, 
costrinse la popolazione di mer¬ 
canti a riconventire la produzione 
passata in qualche decennio dalla 
monocultura al più intensivo 
sfruttamento dei prodotti della 
piana di Fondi e della contigua 
pianura Pontina, alla coltivazione 
in serra ma anche all’importazione 
e alla lavorazione-confezione dei 
prodotti. 

Ma le «lampadine» che non co¬ 
lorano più le colline e i binari ar¬ 
rugginiti e morti a valle non sco¬ 
raggiarono la battagliera tempra 
che i «fondani» fanno risalire ad 
avi contadini, contrabbandieri e 
briganti. E grazie a loro che la «ge¬ 
lata» divenne il grande motore di 
quello che oggi è il secondo merca¬ 
to ortofrutticolo del Belpaese con 
un volume annuo di quasi 12 mi¬ 
lioni di quintali di merce lavorata e 
con un traffico giornaliero di 2mi- 
la tir che scaricano e caricano vege¬ 
tali commestibili destinati alla ta¬ 
vola italiana ma non solo a quella. 

Ed è con orgoglio che Enzo Ad¬ 
dossi, amministratore delegato del 
Mof, la società che gestisce il mer¬ 
cato, elenca i successi dell’impresa 
che ha largamente superato le hen 


critiche fasi del cambiamento e 
della crescita, di «quando il com¬ 
mercio si svolgeva direttamente in 
via Roma, la strada che attraversa 
il centro storico, si lavorava 24 ore 
al giorno, aspettando i camion, con 
i prezzi più bassi d’Italia, di quan¬ 
do non tutti hanno capito che biso¬ 
gnava guardare avanti, utilizzare 
gli investimenti a pioggia della 
Cassa del Mezzogiorno per co¬ 
struire spazi nuovi e organizzarsi 
per non perdere un passo né sul 
fronte della qualità né su quello dei 
servizi». 

Era quella la strada giusta, e oggi 
- non lo dice soltanto Addossi che 
spinge per rafforzare il quartiere 
mercato e servizi quali il laborato¬ 
rio di analisi, la ricerca biologica e 
l’adeguamento delle confezioni 
agli standard europei - i grandi ma¬ 
gazzini sulla via Appia non sono 
una «cattedrale nel deserto» ma 
una realtà operativa che dà vita e 
sbocco commerciale sia alle azien¬ 
de delle due grandi piane agricole 
della provincia di Latina che allo 


sviluppo di un terziario alimenta¬ 
re d’avanguardia. Certo non sono 
tutte rose e fiori: i trasporti in pri¬ 
mo luogo, con la ferrovia che non 
va e che comunque non ce la fa a te¬ 
nere la concorrenza, con una tra¬ 
ma stradale assolutamente inade¬ 
guata al traffico dei tir e in un’area 
che in estate è presa d’assalto dal 
turismo che affolla le vicinissime 
località della costa, dal Circeo fino 
a Formia. Racconta Addossi, 
«compriamo le arance siciliane ma 
con il treno servono sette giorni 
per averle qui mentre a un camion 
bastano 12 ore: un abisso che fa¬ 
rebbe fallire qualunque impresa, 
per questo il trasporto su gomma 
resta più economico anche se or¬ 
mai il traffico è congestionato tut¬ 
to l’anno e il collegamento con 
l’autosole, la progettata superstra¬ 
da Fondi-Ceprano, resta sulla car¬ 
ta insieme all’ipotesi di attrezzare 
nel porto di Gaeta uno scalo mer¬ 
cantile». 

E insomma un altro miracolo al¬ 
l’italiana. Una cittadina di 35mila 


abitanti che vive di e intorno al suo 
mercato, che si regge sulla qualità e 
sui prezzi, su qualche frangia di ca- 
poralato «stagionale», per esempio 
nella raccolta delle zucchine o dei 
cocomeri, che viene definita «fi¬ 
siologica» ma che ha abbandonato 
da anni la «chiamata» sulla scalina¬ 
ta della chiesa di Santa Maria. Lì, 
sino a qualche anno fa, i capisqua¬ 
dra sceglievano gli uomini sag¬ 
giandone i bicipiti, ora partono al¬ 
l’alba, prelevano porta a porta le 
donne per portarle in furgone ai 
campi o a lavorare - óOmila lire al 
giorno - nei magazzini non mecca¬ 
nicamente attrezzati per pulire e 
selezionare arance, carote, fragole, 
carciofi. 

Un buon aiuto arriva anche dal¬ 
la mano d’opera extracomunitaria, 
dell’est in maggioranza, clandesti¬ 
ni in buona parte, individuati ma¬ 
gari per caso come nella storia di 
quella coppia di ucraini scoperta a 
raccogliere pigne lungo l’Appia e, 
ma soltanto dopo averne ammuc¬ 
chiato un paio di quintali, denun¬ 


ciata dal contadino che aspettava 
invece che frutti e pinoli cadessero 
dall’albero. 

Secondo in Italia, primo del 
centro-sud, il sistema-Fondi è co¬ 
munque, e nonostante la viabilità 
frenata e la crisi strisciante, in pro¬ 
gressione economica. Merito delle 
importazioni, che se fanno lievita¬ 
re la concorrenza e di fronte ad una 
costante stagnazione dei consumi, 
hanno da tempo eliminato le pri¬ 
mizie stagionali e Fondi ha in ma¬ 
gazzino prodotti che arrivano sen¬ 
za sosta da Argentina, Cile, Nuova 
Zelanda, Sud Africa, Egitto, Ma¬ 
rocco e Turchia. 

Produzione, confezione, servi¬ 
zi, così cresce il Mof di Fondi divi¬ 
so in «interno», il mercato organiz¬ 
zato, e «esterno», quello spontaneo 
e non collocato nella struttura 
pubblica costituita in Spa (il 65% è 
della Regione Lazio), ma che resta 
il cuore pulsante del grande via vai 
ortofrutticolo fondano e le cui 
merci corrono per tutta la Penisola 
movimentando un giro d’affari di 


2mila miliardi l’anno e con 2mila 
addetti ai lavori. E a chi pensa che 
nella bassa provincia di Latina, al 
confine con la Campania e in un 
settore dove la grossa forza sono i 
braccianti, un tal mercato possa es¬ 
sere oggetto di eccessive attenzio¬ 
ne della malavita organizzata, il 
fondano replica deciso: non c’è ca¬ 
morra a Fondi, le antiche famiglie 
di commercianti, la tradizione 
mercantile, la configurazione del 
territorio - «ci sono soltanto tre 
strade a Fondi, chiuse quelle, non 
c’è via d’uscita», spiegano alla Poli¬ 
zia aggiungendo che anche la cri¬ 
minalità spicciola qui è ai minimi 
livelli - fanno sì che il traffico orto- 
frutticolo sia esente da inquina¬ 
mento criminale mentre se c’è un 
problema questo può essere l’affi¬ 
dabilità della clientela o di qualche 
effetto collaterale come l’usura. Al 
mercato infatti ci può andare 
chiunque, aprire un’attività è faci¬ 
le, e comperare a credito è una del¬ 
le opportunità offerte, da sempre, 
dai commecianti fondani. 


un episodio esclusivamente 
elettorale ma l’occasione per 
investire sulle capacità pro¬ 
duttive e mercantile di Fondi, 
della sua piana agricola e di 
quella pontina». Il Mof, per 
Giorgi oltre che per il comu¬ 
ne di Fondi e per la stessa re¬ 
gione Lazio, è il fiore all’oc¬ 
chiello della provincia, «la di¬ 
mostrazione delle capacità e 
qualità commerciali dei fon¬ 
dani, è un’impresa sulla qua¬ 
le puntare facendo i conti con 
la realtà contadina del luogo, 
investendo i soldi pubblici 
anche per migliorare prodotti 
e servizi ma soprattutto per 
far crescere le possibilità 
d’occupazione, per regolariz¬ 
zare i rapporti di lavoro, per 
risolvere problemi fonda- 
mentali come quelli delle co¬ 
municazioni, prima quelle 
viarie, poi quelle marittime 
(il porto di Gaeta, ndr) per le 
quali esiste già un progetto di 
fattibilità». 

G. CE. 


rUnìtà 


Un quotidiano utile di Politica, Economia c Cultura 







Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 




ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 510.000 (Euro 263,4^ 

6 numeri 460.000 (Euro 237,6; 

5 numeri 410.000 (Euro 211,7] 

1 numero 85.000 (Euro 43,9] 

1 

1 

1 

1 

ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 280.000 (Euro 144,6] 

6 numeri 260.000 (Euro 134,3] 

5 numeri 240.000 (Euro 123,9] 

1 numero 45.000 (Euro 23,2] 

1 

1 

1 
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♦ La voglia di pace sembra prevalere 
sul fanatismo religioso, in ribasso 
Netanyahu e ancor di più il Likud 


^LeahRabin: «I giovani vogliono 
sostenere la normalizzazione 
del Paese, dobbiamo ascoltarli» 


Israele, è l'ora del laburisti 
I sondaggi dicono Barak 

Lunedì le elezioni, favorito il leader della sinistra 



Sostenitori del leader laburista Ehud Bahrak 


K.Doherty/Reuters 


DALL’INVIATO _ 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

TEL AVIV II buio della notte viene 
rischiarato dalla luce di cento fiam¬ 
melle. I leader politici hanno scelto 
Gerusalemme la «Santa», l'indivisibi¬ 
le, per chiudere la campagna eletto¬ 
rale. Ma è qui, nell’immensa Piazza 
dei Re d'Israele - cuore pulsante di 
Tel Aviv - che la sinistra sembra aver 
ritrovato se stessa, le ragioni cbe la 
spingono a credere in un successo 
elettorale che fino a qualche mese fa 
sembrava impossibile. 

Il sogno dell'Israele cbe punta sul 
dialogo, cbe vuole la pace e rigetta il 
fanatismo religioso, riprende forma 
laddove era stato spezzato, in quella 
tragica sera del 4 novembre 1995: nel 
luogo dove venne assassinato Yi- 
tzbak Rabin. La «generazione delle 
candele» è cresciuta. Ha preso corag¬ 
gio e ha lanciato la sua sfida ai fana¬ 
tici di «Eretz Israel». Nel nome di Yi- 
tzhak Rabin e dei valori cbe il vec¬ 
chio generale, divenuto il simbolo 
della pace possibile con i palestinesi 
e per questo ucciso da un giovane 
estremista di destra, incarnava. 
«Questi giovani - ci dice Leah Rabin, 
compagna di una vita del premier as¬ 
sassinato - sono disposti a sostenere a 
viva voce la causa della pace. Dob¬ 
biamo ascoltarli e unirci alla loro vo¬ 
ce». Sia pur in ritardo, la sinistra ha 


seguito il consiglio di Leah. Ha rial¬ 
zato la testa. E per questo oggi può 
nutrire fondate speranze di tornare a 
governare Israele. «Perché abbiamo 
capito - sottolinea Yael Dayan, com¬ 
battiva deputata laburista e figlia di 
Moshe, l'eroe della Guerra dei sei 
giorni - che la destra oltranzista stava 
minando dalle fondamenta il nostro 
sistema democratico, trasformando 
Israele in un Paese chiuso, astioso, 
isolato sul piano internazionale. Il ri¬ 
torno nelle piazze, il ritrovato orgo¬ 
glio nei nostri valori, la voglia di bat¬ 
tersi nascono dalla percezione di 
questo pericolo mortale per il futuro 
stesso di Israele». 

Le speranze di rivincita dei ragazzi 
di Piazza Rabin trovano alimento ne¬ 
gli ultimi sondaggi. Quello reso pub¬ 
blico ieri dal Canale 2 della tv israe¬ 
liana assegna al leader laburista Ehud 
Barak, nel primo turno, il 48% dei 
voti - contro il 38% di Netanyahu - e 
una vittoria al ballottaggio con il 
53% dei consensi. Ancor più pesante 
è il tracollo del Likud: secondo il 
quotidiano conservatore Jerusalem 
Post, il partito del premier perdereb¬ 
be 10 seggi (22 contro i 32 della pas¬ 
sata legislazione) mentre il Labour si 
confermerebbe primo partito con 30 
seggi (34 nel'96) 

Ognuno dei ragazzi che incontria¬ 
mo in questa «veglia di pace» motiva 
diversamente la ragione del suo vo- 


IL CASO 


Stampa turca Infuriata: 
«Via l'Ansa da Ankara» 


GABRIEL BERTINETTO 

Stampa contro stampa. L'organizza¬ 
zione che rappresenta i giornalisti 
turchi esorta il governo di Ankara a 
prendere provvedimenti contro l'a¬ 
genzia italiana di informazione Ansa, 
come ritorsione per l'accreditamento 
che l'Associazione stampa estera a 
Roma intenderebbe negare al nuovo 
corrispondente dell'agenzia Anadolu. 

Una vicenda alquanto ingarbuglia¬ 
ta e per certi versi assurda, che non si 
può comprendere se non si risale ad 
un precedente scandaloso, cioè la pu¬ 
nizione che Anadolu Inflisse qualche 
mese fa alla giornalista che in quell'e¬ 
poca ne era la corrispondente in Ita¬ 
lia. Quest'ultima, Yasemin Taskin, fu 
di fatto costretta alle dimissioni, co¬ 
me rappresaglia per articoli scritti 
non da lei, ma dal marito, il redattore 
di Repubblica Marco Ansaldo. 

Non erano piaciuti alle autorità di 
Ankara le cronache scritte da Ansal¬ 
do sul caso Ocalan. A quell'epoca il 
leader curdo si trovava in Italia, e tut¬ 
ti i giornali italiani. Repubblica com¬ 
presa, dedicavano grande spazio alla 
vicenda. D'improvviso, alla fine di 
dicembre Yasemin Taskin ricevette 
l'ordine di abbandonare entro due 
settimane la sede romana e trasferirsi 
in una località periferica turca, Erzu- 
rum. Oltre al trasferimento la Taskin 
avrebbe dovuto subire anche una de¬ 
curtazione salariale. La giornalista ri¬ 
fiutò quella che era un evidente an¬ 
gheria, una sorta di vendetta trasver¬ 
sale probabilmente imposta alla dire¬ 
zione di Anadolu dai veri padroni del 
paese, i militari. Rimase in Italia, ma 
perse il posto. 


E veniamo all'oggi. Arriva a Roma 
il successore della Taskin, Senhan Bo- 
lelli, e chiede l'iscrizione alTAssocia- 
zione stampa estera. Quest'ultima 
prende tempo, rinviando ogni deci¬ 
sione sino a quando dalla Turchia 
non siano giunte «spiegazioni soddi¬ 
sfacenti» sul caso Taskin. 

Non è un rifiuto, è un rinvio. Ma 
basta per irritare i dirigenti del Consi¬ 
glio della stampa turco, che attaverso 
una dichiarazione del loro presidente 
Oktay Eksi, chiedono al governo di 
rendere pan per focaccia. Ankara do¬ 
vrebbe, secondo l'associazione dei 
giornalisti locali, annullare gli accre¬ 
diti ai corrispondenti dell'Ansa in 
Turchia, e in particolare impedire la 
loro partecipazione al processo con¬ 
tro Ocalan, che inizierà il 31 maggio 
prossimo. 

Per ora le autorità politiche taccio¬ 
no. Del resto in questo periodo han¬ 
no già abbastanza problemi di cui oc¬ 
cuparsi. C'è il tentativo di Bulent 
Ecevit di formare un nuovo esecuti¬ 
vo, che sta prendendo più tempo di 
quanto non pareva necessario in un 
primo momento. C'è la polemica in¬ 
terna sulla deputata del partito isla¬ 
mico Fazilet presentatasi in Parla¬ 
mento con il velo, un abbigliamento 
considerato una sfida alla laicità degli 
ordinamenti costituzionali turchi. 
C'è la ripresa del vecchio contenzio¬ 
so con Atene circa la sovranità su al¬ 
cuni isolotti nel mare Egeo. 

Le prime due questioni sono tra 
l'altro interconnesse. I due maggiori 
potenziali partner della futura coali¬ 
zione di governo, i nazionalisti di si¬ 
nistra guidati da Ecevit, e quelli di 
destra, hanno posizioni diverse pro¬ 
prio sul caso della deputata islamica. 




Compleanno 

Oggi Cesate fMasina/ partigiano e perseguitato politico 
antifascista, compie 90 anni. La moglie Qorizia, il figlio Eliceste, 
la nuora ‘Bruna c i nipoti Qiulia c Slntonio gli augurano di potere 
continuare nel suo impegno civile. 

Sottoscrivono per Usuo giornale, l'Unità. 

Bologna, 15 maggio 1999 


to: «Netanyahu - dice Sarah, studen¬ 
tessa ventenne - ha reso tetro questo 
Paese. Lui e il suo governo zeppo di 
ultranazionalisti e fanatici religiosi 
hanno fermato il tempo e seminato 
odio e diffidenza». «Voterò Barak - 
afferma Benjamin, 25 anni, che nella 
vita fa il grafico - perché non voglio 
che il mio Paese cada nelle mani di 
quelli che intendono trasformarlo in 
un’immensa sinagoga». Tra quei gio¬ 
vani c'è anche chi, tre anni fa, si 
schierò con «Bibi». Come Jacob. Lui 
viene da Beit Shemesh, città-satellite 
di Tel Aviv, un alveare umano popo¬ 
lato essenzialmente da ebrei sefardi- 
ti: «Tutta la mia famiglia - racconta - 
ha sempre votato Likud. Perché dice¬ 


vano che Menahem Begin ci aveva 
dato dignità, a noi sefaràti, e non ci 
aveva mai considerato polvere uma¬ 
na, cittadini di serie B». Un voto con¬ 
tro l'arroganza ashkenazita, incarna¬ 
ta dal Labour. Ma ora le cose comin¬ 
ciano a cambiare: «Netanyahu - spie¬ 
ga Jacob - ha tradito le nostre aspet¬ 
tative. Ci ha usato per i suoi fini di 
potere. Ha promesso sicurezza e lavo¬ 
ro. Ma dov'è la sicurezza, dov'è il la¬ 
voro? Voterò Barak, di lui mi fido». 

Quello che si riunisce in Piazza Yi- 
tzhak Rabin è uno spaccato di Israe¬ 
le, lo stesso che abbiamo ritrovato ad 
Haifa, Bèer Sheva, nella stessa Geru¬ 
salemme: è l'Israele delusa dalle pro¬ 
messe mancate di Netanyahu, im¬ 


paurita dalla crescita dei partiti ultra¬ 
religiosi. È l'Israele schierata in difesa 
dei diritti delle minoranze e della lai¬ 
cità dello Stato. Donne e uomini as¬ 
sertori della necessità di una «pace 
giusta» con i palestinesi e del ritiro 
dal Libano. Non hanno sogni di 
grandezza da realizzare, non si consi¬ 
derano il «popolo eletto», rifuggono 
da ogni estremismo, guardano con 
favore ad un'alleanza con il centro 
democratico di Yitzhak Mordechai, 
ritengono che un «governo solido» 
deve imbarcare anche i Russi di Na¬ 
tan Sharansky. Sanno che per vince¬ 
re c'è bisogno dell'elettorato arabo. E 
sono alla ricerca di un leader affida¬ 
bile, deciso, coerente. Di un «nuovo 


Rabin». E ritengono di averlo trova¬ 
to: è Ehud Barak. 

«Barak - riflette il professor Ehud 
Sprinzak, tra i più autorevoli scien¬ 
ziati della politica israeliani - è un 
brillante e raffinato stratega. Ha det¬ 
to cose molto importanti sul futuro 
di Israele nel Medio Oriente. Ed è an¬ 
che onesto, il che non guasta». Il tra¬ 
scorso militare, da eroe pluridecora¬ 
to, lo avvicina ancor di più a Rabin. 
«Sul piano politico, la grande diffe¬ 
renza con Rabin - rileva Itamar Rabi- 
novich, ambasciatore negli Usa ai 
tempi del governo Rabin e tra i più 
ascoltati consiglieri di Barak - è che, 
nel 1974, al suo ingresso in politica, 
Yitzhak ereditò il posto di primo mi¬ 


nistro, a seguito delle dimissioni di 
Golda Meir. Barak, invece, ha dovuto 
gestire due durissime campagne elet¬ 
torali: la prima per vincere nel parti¬ 
to, la seconda per vincere nel Paese». 
Il cinquantasettenne leader laburista, 
aggiunge il professor Sprinzak, «non 
è una colomba, è un falco della sicu¬ 
rezza. Un centrista. Ed è proprio ciò 
che vuole l'opinione pubblica israe¬ 
liana e di cui ha bisogno». Un leader 
ambizioso, che si dice pronto a rin¬ 
novare quel «contratto» tra i «pionie¬ 
ri laburisti» e i «pionieri del sionismo 
religioso» che fu a fondamento dello 
Stato ebraico. Un politico, conclude 
Rabinovich, «in grado di unire ciò 
che Netanyahu ha diviso». 
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UNO SPAZIO ENORME AL¬ 
LA PERIFERIA DI BOLO¬ 
GNA, IL REGNO DELL’OR¬ 
TAGGIO E DELLA FRUTTA, 
INDISPENSABILE ALLA VI¬ 
TA DI UNA CITTÀ E NON 
SOLO DI UNA CITTÀ. LA 
FORTUNA DI AVERE IL 
CAAB 

O ra sono novantacinquemi- 
la metri quadrati comple¬ 
tamente vuoti, uno spazio 
sterminato che per girarlo tutto ci 
vuole almeno una bicicletta e do¬ 
ve, se si vede qualcuno, al mo¬ 
mento sono solo gli ultimi operai 
impegnati nelle rifiniture. Ma dal 
prossimo settembre, tre mesi an¬ 
cora, qui sarà un continuo via vai, 
specialmente nel cuore delle not¬ 
te, dall’Austria e da Cipro, dal¬ 
l’Algeria e dall’Uganda, dal Paki¬ 
stan e da Israele, ma anche dalle 
zone agricole di tutto il nostro 
paese. Sarà uno dei mercati più 
grandi d’Italia e d’Europa. Qui 
convergeranno merci da ogni do¬ 
ve. Una capitale. Questi novanta- 
cinquemila metri quadri sono poi 
il Caab, cioè il centro agro-ali¬ 
mentare di Bologna. La «bandi- 
ga», come si chiama da queste 
parti il banchetto che i muratori 
fanno con il padrone per festeg¬ 
giare la fine della costruzione di 
una casa, è avvenuta qualche gior¬ 
no fa, ma la storia che ha portato a 
questo nuovo mercato arriva da 
lontano. «Dagli anni Sessanta, 
quando era sindaco Fanti e si co¬ 
minciò a parlare di decentramen¬ 
to» ricorda Claudio Sassi, presi¬ 
dente di Caab Mercati, la società 
di gestione del centro, e vicepresi¬ 
dente di questa struttura. Qui, 
fuori San Donato, si pensò di fare 
la zona annonaria. 

«Vedi quei tetti là?», indica. 
«Là, in quegli edifici ora in disu¬ 
so, fino a qualche tempo fa c’era il 
mercato del bestiame ed il macel¬ 
lo», poi le aziende private hanno 
reso quel comparto inutile. 

Il mercato ortofrutticolo a Bo¬ 
logna è nato nel 1939, prima della 
guerra, in una zona che adesso è 
quasi pieno centro cittadino, alle 
spalle della stazione ferroviaria. 
A gestirlo sin dall’inizio fu un’a¬ 
zienda municipalizzata, una no¬ 
vità per quegli anni in cui a man¬ 
dare avanti la maggior parte dei 
mercati all’ingrosso erano i Co¬ 
muni. Dopo la guerra, il mercato 
conobbe un boom e si allargò an¬ 
che di superficie. Oggi, l’area di 
via Fioravanti non è più suffi¬ 
ciente e, soprattutto, non è più 
funzionale. 

«Qui, invece - indica Sassi con 
un gesto largo della mano - è tutto 
su un piano e questo permette co¬ 
sti minori per gli operatori». La 
fase di progettazione è comincia¬ 
ta a metà degli anni Ottanta, il pe¬ 
riodo delle «vacche grasse» ma la 
prima pietra è stata posata solo al¬ 
la fine del dicembre del 1993. At¬ 
tualmente, per intenderci, l’area 
interessata a questo centro è di 
mezzo milione di metri quadrati; 
non c’è solo il mercato ortofrutti¬ 
colo con le sue trentacinque 
aziende, perchè quando il centro 
sarà a regime, aprirà anche un 
mercato dei fiori e delle piante 
(oltre diecimila metri quadrati), 
un magazzino di stoccaggio per 
surgelati alimentari (oltre quat¬ 
tromila metri quadri) e - ma non 
da settembre - anche un mercato 
per il pesce (cinquemila metri¬ 
quadri). Poi ci sono più di due¬ 
centomila metriquadri di par¬ 
cheggi, più di centomila metri¬ 
quadri di area verde. Insomma, 
un quartiere di città che ha già at¬ 
tirato vicino a sé - seppure con 
non poche proteste da parte di 
studenti e di una parte di docenti 
- anche la facoltà di Agraria del¬ 
l’Università di Bologna che dal 
prossimo autunno comincerà ad 
allestire qui le sue aule ed i suoi la¬ 
boratori. 

«Qui è dove si fa il prezzo della 
merce». Sassi (uno che prima di 
arrivare in questo posto di re¬ 
sponsabilità ha fatto l’operaio, il 



Un 

supermercato 
a Padova in 
un'immagine 
di Roberto 
Salbitani 
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Inaugurato il Caab, cioè il nuovo centro agro-alimentare 
Novantacinquemila metri quadri dove a settembre 
si potrà ritrovare il mondo intero e dove è passato Wojtyla 


Nel regno della ciliegia e della mela 
tanto grande che ci passò il Papa 

FRANCESCA PARISINI 


sindacalista, l’assessore al traffico 
del Comune e ora si candida a di¬ 
ventare sindaco di Grizzana Mo- 
randi, un paese della provincia) si 
mette al centro di un capannone 
gigantesco e spiega che il merca¬ 
to, proprio in questo posto, fun¬ 
ziona un po‘ come una borsa. 
«Ogni giorno, in base alle quanti¬ 
tà ed alle località da cui arriva la 
merce, si stabilisce il prezzo dei 
prodotti nazionali ed esteri». Per 
esempio, in questi giorni il costo 
dei duroni di Vignola, quei cilie- 
gioni grossi così che nascono tra 
Bologna e Modena, è insidiato 
daH’arrivo delle ciliegie spagnole. 

Nel 1998, tanto per dare un’i¬ 
dea, al mercato di Bologna sono 
stati scambiati tre milioni e otto¬ 


mila quintali di prodotti ortofrut¬ 
ticoli, con un aumento per le pro¬ 
venienze dall’estero. Sempre lo 
scorso anno il valore degli scambi 
è stato di 750 miliardi, ma mille e 
cinquecento miliardi è la previ¬ 
sione per il prossimo anno. Vo¬ 
gliamo continuare con i numeri? 
L’82% delle merci arriva dall’Ita¬ 
lia, il 17% dall’estero, dasessanta- 
quattro paesi differenti. «Qui si 
trovano prodotti di cui, sono si¬ 
curo, la maggiora parte di noi non 
ne conosce nemmeno resisten¬ 
za». 

In un opuscolo con le statisti¬ 
che del mercato, infatti, spuntano 
nomi come tangelo e actinidia. 
Qualche altro numero: in un an¬ 
no entrano qui dentro ottantami¬ 


la mezzi. I primi ad arrivare cari¬ 
chi di merci fanno la loro compar¬ 
sa dopo le nove e mezza di sera; al- 
l’una di notte arriva il grosso dei 
prodotti che viene scaricato nei 
magazzini. Verso le tre di notte ci 
sono quelli che cominciano a ca¬ 
ricare e che hanno fretta, perché 
magari c’è chi deve prendere il 
traghetto per la Sardegna. «A 
quell’ora è il momento di mag¬ 
gior stress, tutti vogliono essere 
ascoltati per primi», racconta Sas¬ 
si, disegnando uno scenario che 
in questo luogo è ancora virtuale 
ma che si ripete ogni notte al vec¬ 
chio mercato. I camion continua¬ 
no a partire fino al mattino; di 
giorno, invece, c’è poca gente per¬ 
ché chi lavora in questo settore 


con la luce del sole è a casa che 
dorme. 

Dal punto di vista societario, il 
Caab è costituito principalmente 
dal Comune di Bologna (35% del¬ 
le azioni), dalla Camera di Com¬ 
mercio (35%), da Regione e Pro¬ 
vincia, da Istituti bancari e per 
una piccola quota (0.39%) dall’as¬ 
sociazione dei grossisti. A livello 
nazionale, il Caab è il secondo 
mercato per estensione dopo Mi¬ 
lano, e il quarto per volumi com¬ 
mercializzati dopo Milano, Lati¬ 
na e Torino. Se si considerano, 
però, solo quelli detti di ridistri¬ 
buzione, ovvero che fanno vendi¬ 
ta ad operatori all’ingrosso, il 
mercato bolognese è il primo del¬ 
la penisola. 


E 


L'Italia dell'altro commercio 


L o chiamano «commercio equo e 
solidale». In Italia operano già 
circa 300 «botteghe del mondo» 
che offrono a prezzo equo (appunto), 
prodotti provenienti da Paesi del Sud 
del mondo ai quali viene riconosciuto 
un compenso che 
tiene conto della 
qualità della merce 
e delle condizioni 
economiche e so¬ 
ciali di chi produ¬ 
ce. Un commercio 
«etico», insomma, 
che punta a soste¬ 
nere e favorire «lo 
sviluppo autono¬ 
mo ed autogestito 
delle regioni diseredate e degli strati 
poveri della popolazione» dei paesi in 
via di sviluppo. E, anche, ad evitare lo 
sfruttamento del lavoro minorile e a 
«garantire pari opportunità a tutti, in 
particolare alle donne». Si tratta di pro¬ 
dotti provenienti da Africa, Asia e 
America Latina fra i quali figurano ce¬ 



ramiche, terrecotte, bigiotteria, ma¬ 
glioni, tappeti, cesti, piccoli mobili, 
stmmenti musicali, caffè, tè, zucchero 
di canna, cacao, miele, spezie, ciocco¬ 
lato e così via. Tutto prodotto secondo 
criteri di rigorosa salvaguardia del¬ 
l’ambiente e della salute dei produttori 
e dei consumatori ai quali vengono of¬ 
ferte merci composte con materie pri¬ 
me rinnovabili e reperite sul posto. 

Nel Milanese, a Triuggio, si è con¬ 
clusa ieri la Conferenza mondiale del 
commereio equo, alla quale hanno pre¬ 
so parte 200 rappresentanti delle orga¬ 
nizzazioni del Sud e del Nord del Mon¬ 
do. E a Milano, nella Rotonda della Be- 
sana, oggi domani e domenica si tiene 
la Fiera «Tuttaunaltracosa» con la pre¬ 
senza dei maggiori gruppi del commer¬ 
cio equo e solidale italiano. Alla Roton¬ 
da saranno presenti 100 stand di pro¬ 
duttori, importatori e associazioni ita¬ 
liane che gestiranno per tre giorni ven¬ 
dite, concerti, spettacoli, dibattiti pub¬ 
blici. 

Nato nel 1959 in Olanda, r«altro 


commercio» è ormai da anni una realtà 
consolidata anche in Italia dove la pri¬ 
ma associazione ad operare in questo 
settore fu la cooperativa «Sir John», di 
Morbegno che nel 1974 avviò l’impor¬ 
tazione di borse di juta dal Bangladesh. 
A livello nazionale, oggi, sono trecento 
le associazioni non profit nelle quali 
operano circa ISmila volontari per un 
fatturato globale di 35 miliardi di lire 
che a livello mondiale sale a 1100 mi¬ 
liardi. 

A Milano, la città più commerciale 
d’Italia, operano in tutto 320 gruppi di 
acquisto costituiti da parrocchie, 
scout, centri culturali, crai aziendali e 
così via) che vendono con continuità 
prodotti del commercio equo in una 
trentina di punti vendita fra città e pro¬ 
vincia. 

Ma anche in altre zone d’Italia il 
commercio equo e solidale è ben rap¬ 
presentato. Nel Lazio, ad esempio, 
operano 11 botteghe, otto delle quali a 
Roma, mentre in Campania i negozi 
«equosolidali» sono 10. 


Continua la visita e Claudio 
Sassi mostra qualcosa di inaspet¬ 
tato in un mercato di frutta e ver¬ 
dura: è una chiesa consegnata alla 
Curia due anni fa, in occasione 
della Settimana Eucaristica. In 
quella circostanza a Bologna ven¬ 
ne anche il Papa. A Bologna, qui, 
al Caab! E a fare da gran cerimo¬ 
niere in quell’occasione storica e 
solenne fu proprio Claudio Sassi. 
«Una bella soddisfazione per uno 
come me». Uno come me, in que¬ 
sto caso, vuole dire un comunista 
ortodosso, come non esita a defi¬ 
nirsi lui stesso. Per citare un para¬ 
gone un po‘ scontato in Emilia, fu 
una scena alla Peppone e don Ca¬ 
millo: organizzatori dell’evento 
furono, infatti. Monsignor Vec¬ 
chi, numero due della Curia bolo¬ 
gnese, e Sassi. «L’altra soddisfa¬ 
zione fu che tutti, dico tutti, mi fe¬ 
cero i complimenti per come riu¬ 
scii a gestire la cosa, senza nessun 
casino». Tutto ciò, nonostante 
che il sabato sera, momento clou 
della settimana, a suonare davan¬ 
ti al Papa arrivasse persino Bob 
Dylan. E per l’occasione, un pub¬ 
blico di mezzo milione di perso¬ 
ne, tutte da far sedere sul prato in 
mezzo al Caab. Alcuni, i più gio¬ 
vani, dormirono lì tutta la notte. 
Il giorno dopo, la domenica mat¬ 
tina, ce n’erano altre trecentocin- 
quanta mila per la messa del Pon¬ 
tefice. Fu un trionfo, fu una gran 
festa, tutti se ne ricordano. Se ne 
devono, a dire il vero, essere ricor¬ 
dati bene anche qui duemila gio¬ 
vani che qualche settimana fa 
hanno improvvisato tra questi ca¬ 
pannoni un rave, un party a sor¬ 
presa, insomma. Sono arrivati al 
sabato sera, insieme ai loro ca¬ 
mion con sopra casse gigantesche 
che sputavano musica assordan¬ 
te. «Mi hanno avvisato solo alla 
mattina della domenica - raccon¬ 
ta il comunista ortodosso - Mi so¬ 
no catapultato qui e subito mi so¬ 
no attaccato al telefono, chiaman¬ 
do sindaco, vigili, polizia». I ra¬ 
gazzi hanno sgombrato appena 
hanno visto le forze dell’ordine, 
lasciando, però, dietro di sé, qual¬ 
che centinaia di milioni di danni. 
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Verdura 
in pole 
position 

ELIO SPADA 

Y ou are what you eat», 
dicono gli inglesi. Una 
lìbera traduzione all’i¬ 
taliana potrebbe suonare, più o 
meno, «dimmi quel che mangi e 
ti dirò chi sei». 

Par di capire dunque che, se¬ 
condo parascìentifica e prover¬ 
biale saggezza, usi costumi e 
consumi alimentari possono in 
qualche misura descrivere le ca¬ 
ratteristiche psico fisiche ed al¬ 
tro ancora del soggetto preso in 
esame. Un vero e proprio eserci¬ 
zio di gastronomia applicata, in¬ 
somma, o se preferite una sorta 
di oroscopo alimentare. 

I cultori di questa disciplina, 
comunque, possono cimentarsi 
nella loro attività preferita trat¬ 
teggiando una sorta di «fisiono¬ 
mia gastrologica» di un intero 
popolo anche sulla scorta dei da¬ 
ti forniti daU’Istat a proposito di 
consumi alimentari degli italia¬ 
ni. Dai quali dati emergono con 
evidenza alcune caratteristiche 
prevedibili, altre meno. 

Ad esempio si scopre che sia¬ 
mo, forse, poeti santi e navigato¬ 
ri, ma non disdegnamo la molto 
più prosaica coltivazione delle 
verdure con successiva, abbon¬ 
dante e quotidiana delibazione 
delle medesime. Dicono infatti 
le cifre riportate neir«Annuario 
statistico italiano 1998» che le 
italiche genti prediligono, fra i 
generi alimentari, gli ortaggi. Ne 
abbiamo consumati, nel 1996, 
ben 121.705.000 quintali. Qual¬ 
cosa come duecentododici chili 
a testa a fronte di una produzione 
nazionale di 153.057.000 ql. 

Un vero record vegetariano 
che relega i consumi di carne, 
con 46.134.000 ql, appena al 
quarto posto. Inoltre sulla prima 
linea di partenza, insieme agli 
ortaggi, i dati dell’Istat collocano 
il frumento (pane e pasta soprat¬ 
tutto) con 92.498.000 ql, seguito 
dalla frutta fresca (82.112.000 ql) 
e dal latte consumato diretta- 
mente (dunque non sotto forma 
di derivati come mozarelle, ri¬ 
cotta, yoghurt e così via) di cui 
nel 1996 abbiamo consumato 
46.880.000 ql. vale a dire 81.7 chi¬ 
li prò capite. Poco più della car¬ 
ne. Il rito mattutino del caffelat- 
te o del cappuccino gode eviden¬ 
temente di ottima salute. E se a 
quello del latte si aggiunge il 
consumo di formaggi (9.870.000 
ql) e burro (1.205.000 ql) si arriva 
ad un totale annuo di 57.955.000 
quintali. Più di un quintale a te¬ 
sta. 

Sulle tavole italiane abbonda 
decisamente anche lo zucchero 
il cui consumo nel 1996 è stato 
pari a 15.034.000 ql (26.2 chili prò 
capite. Più di due chili al mese!) 
seguito dappresso dall’olio il cui 
consumo complessivo annuale 
tocca i 14.575.000 chilogrammi. 
Un discorso a parte merita il vi¬ 
no, forse il genere agro alimenta¬ 
re italiano più famoso nel mon¬ 
do. Dopo la pizza, naturalmente. 
I vigneti italiani, nel 1996, ne 
hanno prodotto 58.772.000 ql 
mentre ne sono stati consumati 
32.937.000. La differenza, vale a 
dire 14.297.000 ql, è finita nella 
voce esportazione, in valore per¬ 
centuale una delle più elevate 
dell’intero settore agro alimen¬ 
tare il cui record è comunque de¬ 
tenuto dal riso: ne produciamo 
14.240.000 quintali e ne esportia¬ 
mo 9.034.000, cioè il 63.44 per 
cento. 

Interessante anche la posizio¬ 
ne della birra. Ne produciamo 
9.559.000 ql e ne importiamo 
3.069.000 ql. Ma nel 1966 ne ab¬ 
biamo bevuta 13.140.000 ql. Cioè 
più del totale complessivo di im¬ 
port ed export. Segno che abbia¬ 
mo intaccato le scorte. E che gli 
italiani si augurano di campare 
cent’anni e fanno di tutto per ar¬ 
rivare al limite del secolo di vita. 

Fanalino di coda sulle tavole 
imbandite lungo lo Stivale, le 
olive. Ne produciamo 553mila 
quintali, ne consumiamo 861mi- 
la. La differenza la importiamo. 
E non è poco in un paese dove 
l’ulivo si coltiva da molte mi¬ 
gliaia di anni dalla Sicilia alle 
falde delle Alpi. 
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I DISOCCUPATI HANNO 
BLOCCATO LE RUSPE PER 
UNA SETTIMANA. L’IM¬ 
PRESA PER ORA HA ABBAT¬ 
TUTO IL 30 PER CENTO. MA 
NON SA FIN DOVE DEVE 
ANDAREAVANTI 

M eglio scendere dalla cor¬ 
riera blu. La costiera 
amalfitana è stretta e peri¬ 
colosa, ma solo a piedi si possono 
annusare i profumi. Terrazze di 
limoni maturi, piante di nespole. 
Ginestre fiorite. I primi fichi co¬ 
minciano a prendere il colore vio¬ 
la. Sono importanti, i fichi, in 
questa storia. Se non ci fosse stata 
la «fonte del fico», forse il «mo¬ 
stro» sarebbe ancora vivo, forse 
non si sentirebbe questo rumore 
di ruspe... 

Eccolo, il Fuenti. Si vede da 
lontano, ad una curva della co¬ 
stiera, poi scompare. Per ritrovar¬ 
lo, bisogna scendere verso il ma¬ 
re, su una strada asfaltata. C’è un 
piazzale che era il parcheggio, ed 
ora è pieno di cavi di ferro, che 
erano l’anima del cemento. 
Un’altra strada, stavolta coperta 
da polvere bianca - è il cemento 
stritolato - ed ecco le ruspe al lavo¬ 
ro. Solo dopo avere camminato 
sotto i limoni, si comprende l’or¬ 
rore del Fuenti. Un pezzo di 
montagna non esiste più. Alberi, 
terra e roccia sono stati portati 
via, ed il vuoto è stato «contorna¬ 
to» con muri di cemento. In mez¬ 
zo, l’albergo bianco con 230 ca¬ 
mere, la piscina, il salone dei con¬ 
gressi, quelli dei banchetti... Il la¬ 
to destro - guardando dal mare - e 
la facciata con i balconi vista ma¬ 
re, non esistono più. 

C’è un uomo con la tuta rossa, 
alla guida di una «pinza». Mano¬ 
vra due denti di acciaio che strin¬ 
gono i piloni di cemento, e li sgre¬ 
tolano. I denti afferrano il ferro 
che era dentro, lo strappano, lo 
appoggiano accanto alla piscina 
vuota. Cadono i pavimenti con le 
piastrelle, i bagni, le finestre che 
permettevano di guardare «il ma¬ 
re più bello d‘ Italia». «Cosa fa lei 
là sotto? Vuole morire?». Quello 
che grida è un uomo con la tuta 
blu, ed emerge dal buio di quella 
che era la hall. 

«Sono una specie di guardia¬ 
no», dice l’uomo con la tuta blu. 
«Guardo il mio albergo che viene 
distrutto pezzo per pezzo, e sto at¬ 
tento che i curiosi come lei non fi¬ 
niscano sotto le macerie». Adesso 
è seduto air ombra, su quella che 
era una poltrona da barbiere. 
«Certo, c’era anche il coiffeur, qui 
da noi. Tutti i servizi, c’erano. Un 
hotel quattro stelle, bellissimo». 
Adesso fa il cicerone. «Questa è la 
grande hall. Qui di fianco la sala 
congressi, sotto al piscina. Sono 
qui da vent’anni, e per questo di¬ 
co il “mio” albergo. Io sono un di¬ 
pendente, facevo la manutenzio¬ 
ne. Se fosse davvero mio, io ci 
avrei sparato, a quelli». 

Quelli non sono gli operai di 
Bergamo - ditta Despe, demoli¬ 
zioni speciali - che stanno abbat¬ 
tendo il Fuenti. «Quelli» sono 
«gli ambientalisti che ci hanno 
rovinato». «Difendono gli alberi, 
i fiori, gli uccellini... E noi che sia¬ 
mo cristiani, cosa dovremmo 
mangiare? Le foglie? Per quattro 
anni, dalla fine del 1980 in poi, 
qui sono stato ospitati i terremo¬ 
tati di Avellino e Salerno. Allora 
gli ambientalisti non hanno pro¬ 
testato. Non hanno detto nem¬ 
meno una parola. Vuol dire che il 
Fuenti va bene per i disgraziati e 
non per i turisti che portano i sol¬ 
di? Si facessero vedere, quelli, si 
facessero vedere almeno una vol¬ 
ta...». 

Quando pinze, frantumatori e 
benne mordenti si fermano, c’è 
un silenzio irreale. Se ne sono an¬ 
dati, da poche ore, anche i disoc¬ 
cupati del «Sindacato azzurro di 
Napoli», che erano arrivati venti 
giorni fa, subito dopo l’inizio del¬ 
la demolizione. «Stavano qui in 
tenda». Puntualissimi, questi di¬ 
soccupati. Nemmeno sapevano 
cosa e dove fosse il Fuenti, ma si 
sono offerti come «scudi umani» 
in difesa dell’albergo e soprattut¬ 
to della proprietà, la T. 1. srl. Tu¬ 
rismo internazionale, di Bari. Re¬ 
stano ancora lì le loro bandiere az- 
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Demolizione in corso per l'albergo che deturpa 
la costiera. Ma nel paese vicino molti ancora 
vogliono salvarlo, compreso il sindaco 


Fuenti, in compagnia del mostro 
con tanta rabbia e nostalgia 


DALL' INVIATO JENNER MELEni 
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Le tappe 
dal 1968 
alla svolta 
del 1997 

Sagosto 1968: 
il Comune di 
Vietri sul Ma¬ 
re concede la 
licenza edili¬ 
zia, la Sovrin¬ 
tendenza del- 
la Campania 
dà il nullao¬ 
sta. L'edificio 
vienetermi- 
nato nel 1971. 
Sempre nel 
1971 Sovrin¬ 
tendenza e 
Comune revo¬ 
cano il nullao¬ 
sta. I provve¬ 
dimenti sono 
confermati 
dal Consiglio 
di Stato nel 
1981. Con il 
condono del 
1985 la pro¬ 
prietà chiede 
ia sanatoria, 
la Regione dà 
parerefavore¬ 
vole, ma il Mi¬ 
nistero dei 
Beni Culturali 
annulla il nul¬ 
laosta della 
Regione. IITar 
dellaCampa- 
nia nel 1992 
conferma il 
parere del Mi¬ 
nistero. Il Con¬ 
siglio di Stato 
nel 1997san¬ 
cisce la non 
condonabili- 
tà. 1121 aprile 
1999 inizia la 
demolizione. 


zurre, ed i cartelli con «Divieto di 
demolizione», ormai stracciati 
dal vento. 

Anche l’uomo con la tuta rossa 
adesso è in pausa. «Nemmeno io 
voglio il nome sul giornale, sono 
un dipendente della Despe. Fino 
ad oggi abbiamo tirato giù il tren¬ 
ta per cento dell’hotel. I disoccu¬ 
pati ci hanno bloccato una setti¬ 
mana, ma adesso andiamo avanti 
bene. Noi della ditta non sappia¬ 
mo ancora se dobbiamo tirare giù 
tutto o soltanto una parte. Per ora, 
di sicuro, sappiamo che dobbia¬ 
mo arrivare fino all’altezza della 
hall dell’hotel. Poi, ci diranno co¬ 
sa fare». 

Sono diventati amici, l’uomo 
che distrugge l’albergo e l’uomo 
che per vent’anni ne ha riparato i 
guasti. L’uomo con la tuta rossa è 
sempre in giro per l’Italia, con le 
sue «pinze» che sembrano un mo¬ 
stro da cartone animato giappo¬ 
nese, a tirare giù costruzioni trop¬ 
po vecchie o troppo abusive. «Il 
primo edificio me lo ricordo be¬ 
ne: era il “gigantino” di Milano, 
quindici piani. Poi, sotto la scorta 
di polizia e carabinieri, ho tirato 
giù il vecchio Leoncavallo...». 

L’uomo con la tuta blu sa inve¬ 
ce che il suo lavoro sta finendo. 
«Tutta colpa degli ambientali¬ 
sti... Abbiamo fatto due stagioni, 
nel 1979 e nell’80, e qui lavorava¬ 
no cento persone. Poi sono arri¬ 
vati quelli del terremoto. Ma an¬ 
che quando c’erano loro, si faceva 
qualche banchetto di nozze. Que¬ 
sto era il posto più bello del mon¬ 
do. Se r hotel fosse aperto a pieno 
regime, ci sarebbe lavoro per due¬ 
cento persone. E non è vero che 
siamo proprio sulla spiaggia: ci 
sono duecento gradini, fra il piaz¬ 
zale della piscina e l’acqua del ma¬ 
re. Ma cosa conta... Quelli hanno 
deciso che noi dobbiamo mangia¬ 
re le foglie. E cosa faranno, in que¬ 
sto buco? Pensano forse di poter 
ricostruire una montagna?». 

Ci sono due chilometri, fra l’a¬ 
gonia del Fuenti e Vietri sul Ma¬ 
re. Sulla corriera partita da Cetara 
adesso tutti guardano a destra. 
«E‘ uno schifo, lo stanno buttan¬ 
do giù davvero». «Avevamo una 
cosa bella, la distruggono». 
«Quelli un poco se la sono voluta, 
non hanno rispettato le leggi». 
«Sono trent’anni che è lì, poteva 
starci ancora...». Ma non c’è tem¬ 


po per discutere, e forse nemme¬ 
no lavoglia. 

Si scende nella piazza del pae¬ 
se, con il har, il parcheggio, l’edi¬ 
cola con Sant’Antonio. Vietri - 
dice il suo sindaco, Cesare Mar¬ 
ciano, eletto in una giunta di cen¬ 
tro sinistra, «è un paese di igna¬ 
vi». «Sarà perchè il Fuenti non ha 
mai funzionato a pieno regime, 
sarà perchè era chiuso ormai da 
quindici anni, ma nessuno in pae¬ 
se haprotestato davvero. Non ci si 
arrabbia per la perdita del lavoro, 
se il lavoro non c’è mai stato. Ci 
sono angoscia ed amarezza, ma 
anche tanta ignavia». 

Mica semplice, capire il sinda¬ 
co. E lui che ha firmato l’ordinan¬ 
za di «abbattimento e ripristino 
dello stato dei luoghi», ma non ne 
è certo entusiasta. «Ci hanno trat¬ 
tato come un paese africano», di¬ 
ce. «Hanno mandato gli ispettori 
del ministero dell’ambiente. Se 
non avessi fatto l’ordinanza io, la 
competenza sarebbe passato nelle 
mani del ministro dell’ambiente. 
Quelli sono integralisti. Se io fos¬ 
si D’Alema - e lo dice uno di sini¬ 
stra - li caccerei a calci nel culo. 
Questa demolizione lascia l’ama¬ 
ro in bocca a tutti, anche a me, che 
il Fuenti lo vedevo ormai da tren¬ 
t’anni, ci avevo fatto l’abitudine. 
Non è certo il solo “mostro” che 
c’è in Italia. Guardi questa carto¬ 
lina, che mi hanno mandato dalla 
Sicilia. Questo è T albergo del Fa¬ 
ro a Pugnochiuso. Che differenza 
c’è con il nostro? Adesso, voglia¬ 
mo che almeno si faccia un con¬ 
corso, indetto dallo Stato a livello 
internazionale, per il restauro del 
paesaggio. Non di deve restare un 
buco, al posto del Fuenti. Se que¬ 
sto succederà, vuol dire che han¬ 
no voluto soltanto darci una le¬ 
zione». 

Strana giunta di centro sini¬ 
stra, quella di Vietri : è appoggiata 
da Forza Italia e Alleanza nazio¬ 
nale, e non dai Ds. Questi se ne so¬ 
no andati nell’aprile dell’anno 
scorso ma il sindaco - era del Psi, 
ora è Sdi - non è caduto perchè An 
e Fi non hanno votato la sfidu- 
cia.Francesco Mordano è il capo 
di Allenza nazionale e, ci tiene a 
dirlo, cugino del sindaco. Rac¬ 
conta tutta la storia del Fuenti (li¬ 
cenza edilizia nel 1968, condanne 
per abuse edilizio nel 1977, licen¬ 
za annullata nel 1982, condono 



della Regione nel 1990, sentenza 
del consiglio di stato nel gennaio 
1998 che annulla la possibilità di 
condono....) e avanza la sua pro¬ 
posta: «Il Fuenti non deve spari¬ 
re. Il proprietario, la famiglia 
Mazzitelli, può abbattere qualco¬ 
sa come sta facendo, e poi dimo¬ 
strare che è pura illusione ripri¬ 
stinare lo stato dei luoghi. Allora 


dovrebbe pagare trenta mi¬ 
liardi di multa. Ecco la mia 
proposta: invece di tirar fuori 
soldi potrebbe cedere parte 
della proprietà al comune e 
noi come soci potremmo chie¬ 
dere i mutui regionali per il tu¬ 
rismo. Tutto chiaro?». C’è chi 
non si rassegna davanti all’a¬ 
gonia del Fuenti. 


L'albergo del 
Fuenti prima 
dell'inizie 
della 

demoliziene 


C’è chi invece è convinto che 
«1‘ hotel sarà abbattuto compieta- 
mente». Ovidio Gagliardo, nel 
1968, era assessore ai lavori pub¬ 
blici (il sindaco era Pei) e si dimi¬ 
se quando il Comune concesse la 
licenza al Fuenti. Ora è candidato 
sindaco per i Ds. «Dopo la demo¬ 
lizione totale - dice - la proprietà 
potrà presentare un progetto 
compatibile con l’ambiente. Ma 
questo hotel deve assolutamente 
sparire». 

Trentun anni a combattere 
contro «il mostro». «Io mi dimisi 
perchè la sovrintendenza aveva 
bocciato un nostro progetto per 
case popolari, e subito dopo diede 
parere favorevole al Fuenti ed alla 
costruzione di cinquanta ville. 
Paradossalmente la nostra tena¬ 
cia è stata aiutata anche dai pro¬ 
prietari. Ci hanno provocato con¬ 
tinuamente. Hanno chiuso l’ac¬ 
cesso al mare, hanno tagliato la 
montagna e buttata in acqua, 
hanno occupato la spiaggia con 
gli ombrelloni... Come avremmo 
potuto dargliela vinta?». 

Un caffè al bar della piazza, con 
prezzi speciali. Mille lire il caffè 
per i residenti, millecinquecento 
per gli altri italiani, duemila per i 
turisti stranieri che si fermano 
per comprare ceramiche. Si vede 
il Fuenti, coperto da una nuvola 
di polvere. Le ruspe stanno anco¬ 
ra lavorando. 

Vincenzo Buonomo, che ha 
combattuto il Fuenti fin dalla po¬ 
sa della prima pietra, conosce il 
segreto del fico e della fonte. 
«Non hanno tenuto conto, quelli 
del Fuenti, che quella era la “no¬ 
stra” spiaggia. L’acqua fresca e 
purissima usciva dalla roccia sot¬ 
to un fico, proprio sulla spiaggia. 
Ci si andava in barca, era il posto 
più bello, e ci si dissetava. Quan¬ 
do nel 1980 hanno messo gli om¬ 
brelloni, dicendo che anche la 
spiaggia era privata, siamo partiti 
in duecento, con i gozzi, ed abbia¬ 
mo invaso l’arenile. Ci chiamaro¬ 
no “i nuovi saraceni”. Certo, la 
nostra non è stata una battaglia fa¬ 
cile. Quando negli anni ‘70 il pre¬ 
tore bloccava i lavori, la Cgil per 
protesta mandava gli edili ad oc¬ 
cupare il municipio. Sembrerà 
strano, ma noi per 31 anni non 
siamo riusciti a dimenticare quel¬ 
la sorgente che usciva sotto il fi¬ 
co». 


u 


Il muro di ottomila chilometri che uccide le coste 


I n un libro bianco del 1998, il Touring 
club, attìngendo anche alle indagini del 
Ministero dell’Ambiente, denuncia la 
cementificazione selvaggia delle nostre co¬ 
ste, con alcuni dati sorpredenti che riportia¬ 
mo di seguito. Innanzitutto la densità abitati¬ 
va: se la media nazionale è 
di 189 abitanti per chilome¬ 
tro quadrato, nelle pianure e 
lungo le coste spesso si avvi¬ 
cinano ai 500 ab/kmq, la 
densità media di popolazio¬ 
ne nei nostri eomuni litora¬ 
nei è pari a 387 ab/kmq. Nel 
quarantennio che va dal 
1951 al 1991 si è verifieato 
un progressivo spostamen¬ 
to della popolazione verso le 
aree costiere, che ha portato 
i residenti a crescere del 30 
per cento: qui vive, infatti, il 30 per eento de¬ 
gli italiani, poeo meno di 18 milioni di abitan¬ 
ti. A questi, poi, va aggiunta la popolazione 
che raggiunge le località marine per motivi di 
turismo. Nel 1996 sono stati stimati per il tu¬ 
rismo balneare oltre 30 milioni di arrivi e più 



di 130 milioni di presenze. A questi flussi ha 
corrisposto una costante erescita di infra¬ 
strutture, non sempre adeguate allo scopo e 
alla salvaguardia del mare.Il 52 per cento dei 
7.122 chilometri di eoste è rappresentato da 
spiagge. L’erosione eolpisee circa 1.500 chi¬ 
lometri di eosta e ehe riguarda in partieolare 
Calabria, Sieilia, Toscana e Lazio. A seguito 
di studi realizzati ad hoc, il ministero dei La¬ 
vori pubblici ha segnalato, tra le cause dei fe¬ 
nomeni erosivi, anche molto aecentuati, che 
comportano l’arretramento o l’avanzamento 
della linea della costa, soprattutto il diminui¬ 
to apporto dei sedimenti da parte dei corsi 
d’acqua, anche a causa delle opere di sbarra¬ 
mento realizzate; le variazioni climatiche; la 
subsidenza; l’erosione eolica; l’asportazione 
e demolizione delle dune costiere. 

Una delle analisi più aggiornate sulle aree 
costiere oecupate dall’urbanizzazione, rea¬ 
lizzata sui dati dell’ultimo censimento Istat, 
individua propria nella enorme quantità di 
edifici esistenti nei comuni costieri la prinei- 
pale ragione della profonda alterazione mor¬ 
fologica dei litorali italiani. 

Eeco qualche cifra. Il dato complessivo. 


nei comuni costieri, è di 7.765.172 abitazioni, 
pari al 32 per cento del totale nazionale: tre 
miliardi e 150 milioni di metri eubi. Un valo¬ 
re equivalente a “un edificio continuo lungo 
circa 8 mila chilometri, largo 10 metri e alto 
15 piani: una vera muraglia”. Una parte con¬ 
sistente di questa muraglia di cemento è co¬ 
stituita da case non occupate se non stagio¬ 
nalmente (la densità, nelle aree eostiere, di 
abitazioni non oceupate è di 0,49 per ettaro 
contro una media nazionale di 0,18). Reste¬ 
rebbero quasi inabitate tutto l’anno ad ecce¬ 
zione dei mesi estivi 2.096.600 abitazioni, pa¬ 
ri a eirca 850 milioni di metri cubi (quattro 
dei 15 piani dell’edifieio ipotizzato). 

Solo in 106 comuni costieri la percentuale 
delle case estive varia dal cinque al 20 per 
cento del totale delle abitazioni (un solo eo- 
mune è al 4,1 per cento, nessuno sotto questa 
percentuale); in 121 comuni, invece, le abita¬ 
zioni non occupate sono tra il 21 e il 30 per 
cento del totale; in ben 229 comuni, poi, si 
oscilla tra il 31 e il 50 per cento; infine, in 185 
comuni la quota supera addirittura il 51 per 
cento. 

Le case vacanza non sono l’unico motivo 


delle trasformazioni dell’assetto delle coste 
italiane. Ci sono le opere portuali e le banchi¬ 
ne, che occupano il quattro per cento dell’e¬ 
stensione dei litorali, per un totale di 239 chi¬ 
lometri. Ci sono le opere di difesa che pure 
proteggono il 3,9 per cento del perimetro del¬ 
lo Stivale. Migliaia, poi, sono i chilometri in¬ 
teressati da infrastrutture per il trasporto 
stradale o ferroviario. A seguito della massic¬ 
cia cementificazione a eui sono state sogget¬ 
te le nostre eoste negli ultimi decenni, oggi 
soltanto il 5,4 per cento dei territori costieri 
può essere considerato selvaggio e solo il 13,7 
per cento semi-selvaggio. £ si tratta di spazi 
rintraeeiabili qui e là, frammenti di natura 
aeeerchiati dalle opere dell’uomo: in tutta 
Italia, nei fatti, esistono solo sei ambiti eo- 
stieri omogenei liberi di lunghezza superiore 
ai 20 chilometri, e solo 33 eompresi tra i 10 e i 
20 chilometri (di essi, e non è una sorpresa, ri¬ 
spettivamente quattro e 12 sono in Sarde¬ 
gna). Ed è anche per questo, dunque, che l’e¬ 
rosione aggredisee il nostro bagnaseiuga per 
almeno 1.039 ehilometri (di certo, 196 in Ca¬ 
labria, 140 in Sicilia, 122 in Toscana, 117 nel 
Lazio). 













15VAR07A1505 15MIL07A1505 FLOWPAGE ZALLCALL 12 19:44:16 057^4/99 


Sabato 
15 maggio 1999 



incontri e appuntamenti 


rUnìtà 


MILANO 


PINACOTECA DI BRERA 


Una veste nuova per accogliere i romani 



IBIO PAOLUCCI 


B rera, vestita di nuovo. Una nuova sala espositiva al 
pianterreno (la Sala della Passione) e un totale rinno¬ 
vamento nel salone d’ingresso, affidato, da oggi, alle 
cure della casa editrice Electa e della società Zètema. Il 
nuovo sistema di servizi museali fornisce al pubblico una 
biglietteria elettronica, uno sportello informativo, un ser¬ 
vizio di guardaroba, il noleggio di autoguide, le visite guida¬ 
te, l’organizzazione di manifestazioni e incontri culturali. 
Sarà inoltre allestita una grande libreria in cui si potranno 
trovare guide, cataloghi e pubblicazioni d’arte, un’ampia 
gamma di oggetti e di merehandising. Sembra, insomma, 
di essere quasi in un museo moderno, a livello europeo. 
Mancano buffet e ristorante, come usualmente si trovano 
nei musei di Berlino, di Amsterdam o di Dresda (anehe ai 
tempi della Rdt), ma col tempo, non si sa mai, potranno ar¬ 
rivare anche eibi e bevande. Un effleiente baretto, perla ve¬ 
rità, era già stato sistemato ai tempi del sovrintendente 
Bertelli, poi scomparso, non si sa bene perchè. Comunque, 
la novità di maggior pregio è costituita dall’apertura della 
mostra dedieata al Seicento romano, che inaugura, per 
l’appunto nella Sala della Passione, un ciclo di rassegne a 
ritmo continuo, di tre mesi in tre mesi. La prima si è potuta 


realizzare, grazie al fatto che il Museo Capitolino, da dove 
provengono le ventisette opere esposte, fra cui “La buona 
ventura’’ del Caravaggio, è attualmente chiuso per una to¬ 
tale ristrutturazione, sponsorizzata dalla Pirelli. Fra i capo¬ 
lavori, altrimenti inamovibili, figurano dipinti di Bartolo¬ 
meo Passerotti, Annibaie e Ludovico Carracci, Carlo Sara¬ 
ceni, Pietro da Cortona, Anton van Dyck, Giovanni Lan¬ 
franco, Guido Reni, Guercino, Michael Sweerts, Salvator 
Rosa, Gaspar Van Wittel. La perla, naturalmente, è la 
“Buona ventura” del Merisi, che, qui, potrà essere eonfron- 
tata eon l’altro capolavoro del grande lombardo “La cena in 
Emmaus”, donato alla Pinacoteca dall’Associazione Ami¬ 
ci di Brera. Volendo, spostandosi di qualche centinaio di 
metri, il quadro della Capitolina potrebbe essere messo 
”faecia a faceia” con un’altra opera del Caravaggio, il “Ca¬ 
nestro di frutta”, prima natura morta della storia dell’arte, 
che si trova all’Ambrosiana. La mostra, che resterà aperta 
lino al 29 agosto (Orario: tutti i giorni dalle 9 alle 21, sabato 
dalle 9 alle 24, domenica dalle 9 alle 20, lunedì chiuso. In¬ 
gresso, comprendente il biglietto della Poinaeoteca, Lire 
12.000) ha più di un motivo d’interesse. Intanto, la visione 
delle opere e poi anche la possibilità di mettere a confronto 


due pinacoteche che hanno, fra loro, la comunanza di origi¬ 
ne eome istituzioni pubbliehe. Il cammino sucessivo, inve¬ 
ce, è stato diverso. La nascita della pinacoteca di Brera si 
deve principalmente a Napoleone, nei primi anni dell’Ot¬ 
tocento. Giuseppe Bossi, segretario dell’Accademia di 
Brera, organizzò nel 1806, nella parte del Palazzo ristruttu¬ 
rata dal Piermarini, la mostra di una raceolta di dipinti di 
varia provenienza e autoritratti. Napoleone trasformò, poi, 
questo nucleo in una galleria vera e propria. L’imperatore 
volle a Milano un museo nazionale ehe fosse, per opere e fa¬ 
ma, il primo in Italia. Così, su sua deeisione, a seguito delle 
spoliazioni e soppressioni di chiese e di ordini religiosi, 
giunsero a Brera da tutta Italia dipinti di scuole diverse. 
Molte, in epoche suecessive, le donazioni, che arriechisco- 
no notevolmente la quadreria. Il museo romano è costitui¬ 
to, invece, soprattutto dalle collezioni di proprietà di nobili 
e cardinali. Di carattere eecezionale la prima mostra del ci¬ 
clo. Le altre verranno dedicate alle opere della pinacoteca 
che, normalmente, non si possono vedere perchè nei depo¬ 
siti o anehe ad opere che verranno restaurate o che comun¬ 
que potranno acquistare nuovo interesse, a seguito di ap¬ 
profondimenti critici. 






DOVE COME & QUANDO 


NAPOLI 
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AtchHettura tra le guerre, un altro Rinascimento sotto il Vesuvio 


A Napoli, nelle sale di Palazzo Reale,fino al 26 giugno (dalle 9,30 alle 
21, dal Iunedìalvenerdì,finoalle20ladonienica,finoalle24ilsaba- 
to, chiusura il mercoledi),sono esposte le immagini della mostra 
«L'architettura a Napoli tra le due guerre», curata da Cesare de Seta 
(autoreanchedellaintroduzionealcatalogo,puhhlicatodallaEle- 
cta-Napoli, catalogo che si avvale anche dei contrihuti, tra gli altri, 
di Benedetto Gravagnuolo, Daniela Lepore, Paolo Varvaro, Renato 
De Fusco), mostra che rispecchia nel vivo del capoluogo campano 


uno dei momenti più vi vi del l'architettura italiana del Novecento. Con 
un bilancio, secondo De Seta, importante: «Il regime aveva squassato 
la città antica, aveva saputo costruire una nuova città o larghe parti di 
essa con un'efficienza e una rapidità del tutto insolite nel la storia 
edilizia e urbanistica di Napoli». Ma la «nuova città» seppe offrire an¬ 
che opere di rara qualità e forza: basterebbe citare gli interventi di 
Luigi Cosenza (nel la foto Villa Savarese), Giuseppe Vaccaro e Mar- 
celloCanino. 


PADOVA 

Mille anni 
di miniatura 

Quattro sedi espositive diverse ospitano 
sino al 27 giugno "La miniatura a Pado¬ 
va dal Medioevo al Settecento". Ad ac¬ 
cogliere più di trecento codici miniati, 
sono il Palazzo della Ragione e il Palazzo 
del Monte a Padova, l’Abbazia benedet¬ 
tina di Praglia a Teo sui Colli Euganei, 
l'Accademia dei Concordi a Rovigo. Que¬ 
ste le sezioni in sui articola l'esposizio¬ 
ne: "Parole dipinte. La miniatura a Pado¬ 
va dal Medioevo al Settecento" nelle 
due sedi espositive padovane; "La Bib¬ 
bia istoriata padovana" a Rovigo e "Cal¬ 
ligrafia di Dio. La miniatura celebra la 
Parola" all'Abbazia benedettina. Orari: 
ore 9-19 (lunedì chiuso) a Padova e Ro¬ 
vigo, l'Abbazia è sempre aperta tranne 
alla domenica mattina fino alle 14. 

ROMA 

Restauri a porte aperte 
per le Amazzoni ferite 

Restauri a porte aperte alla Centrale 
Montemartini di Roma per le due statue 
delle Amazzoni ferite provenienti dai 
Musei Capitolini. Dal 20 maggio, nella 
Sala Macchine, il pubblico potrà assiste¬ 
re ai lavori di pulitura delle superfici e di 
analisi del marmo. Create per l'arredo 
della grande villa di Adriano a Tivoli, le 
statue sono copie romane di un origina¬ 
le greco realizzato tra il 440 e il 437 
a.C.. Il pubblico potrà anche confrontare 
le due Amazzoni con le sculture analo¬ 
ghe conservate nella Centrale: la scena 
di combattimento del frontone del tem¬ 
pio di Apollo Sosiano, con le Amazzoni 
che affrontano i Greci o l'Amazzone ingi¬ 
nocchiata e ferita alla coscia, provenien¬ 
te dai giardini di Sallustio. 

TRIESTEJEyENKIA 

Due mostre per l'opera 
di Jean Michel Basquiat 

Le fughe, le droghe, la creazione artisti¬ 
ca fra graffiti e grandi tele, l'attenzione 
per la realtà multirazziale, tutti gli aspet¬ 
ti della personalità di Jean Michel Ba¬ 
squiat (1960-1988) emergeranno da due 
mostre che l’Italia gli dedica, 18 anni 
dopo la prima personale dell’artista a 
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Modena: a Trieste, al Civico Museo Re- 
voltella, dal 15 maggio e a Venezia, alla 
Fondazione Bevilacqua La Masa, dall'8 
giugno. Sono ben 110 le opere della ras¬ 
segna triestina: 68 dipinti, due sculture 
e 40 disegni, tra cui alcune eccezionali 
testimonianze della collaborazione con 
Andy Warhol e Francesco Clemente. La 
mostra di Venezia ospiterà invece una 
cinquantina di opere rappresentative di 
tutto il percorso creativo dell’artista, 
partendo dai dipinti del 1980-81 per arri¬ 
vare a quelli completati poco prima del¬ 
la morte, avvenuta per overdose nell'88. 

MjlANO 

L'arte rupestre 
delle popolazioni eritree 

Il Museo di Storia naturale di Milano 
ospita sino al 7 luglio la mostra fotogra¬ 
fica «Eritrea: territorio d'arte rupestre». 
Per la prima volta organizzate in una 
mostra e corredate da alcuni documenti 
(come libri antichi e oggetti tradizionali 
delle popolazioni eritree) circa 60 imma¬ 
gini, realizzate durante diverse campa¬ 
gne archeologiche, documentano l’arte 
rupestre, illustrando nel contempo l'am¬ 
biente geografico, umano e paesaggisti- 
co dell'Eritrea. La mostra è aperta tutti i 
giorni, tranne il lunedì, dalle 9 alle 18. 

firen;^ 

Le sculture di Botere invadeno 
Piazza Signoria e Uffizi 

A otto anni dalla mostra di Forte Belve¬ 
dere, Fernando Boterò torna a Firenze 
invadendola, dal 24 giugno al 28 agosto, 
con 31 sculture monumentali che saran¬ 
no collocate in Piazza della Signoria e 
nel piazzale degli Uffizi. Alcune delle 
opere sono inedite, come "Cavallo", 
"Testa", "Gatto", "Uomo a cavallo", 
"Maternità", "Donna in piedi". Altre in¬ 
vece arrivano per la prima volta in Italia 
da collezioni di tutto il mondo: "Torso 
maschile", "Donna con specchio", "Uo¬ 
mo che cammina", "Il pensiero". In pa¬ 
rallelo, nella Sala d'Arme, saranno pre¬ 
sentate 31 opere pittoriche inedite, di 
medie e grandi dimensioni: innanzi tutto, 
"Dopo Piero della Francesca", che Bote¬ 
rò ha realizzato come omaggio a Firenze 
e al suo artista preferito riprendendo il 
dittico di Urbino con i ritratti del Duca di 
Montefeltro e della moglie. Chiuderà la 
mostra una raccolta di otto sculture di 
piccole dimensioni. 

ROMA 

A Palazzo Venezia le icone 
medioevali della Macedenia 

Dal Museo nazionale del Medioevo di 
Cluny arrivano a Roma, a Palazzo Vene¬ 
zia, dal 21 maggio al 4 luglio, 39 icone 
medievali messe a disposizione dai mu¬ 
sei di Ohrid e Skopje. Le più antiche e 
rare sono nove placchette in terracotta 
con decorazioni a rilievo, venute alla lu¬ 
ce negli scavi archeologici di Vinicko Ka- 
le. Completano la rassegna 28 tavole di¬ 
pinte a tempera su fondo oro e decorate 
con lamine d’argento e pietre dure. 

SUBIACp 

Sfilano le auto d'epoca 
di tutto il Lazio 

Circa cento auto italiane e straniere pro¬ 
venienti dalle province del Lazio, daran¬ 
no oggi e domani a Subiaco al primo ra¬ 
duno d’auto d’epoca. La manifestazione 
comincerà nel pomeriggio di oggi in 
piazza Ulderico Pelliccia, da dove le au¬ 
tovetture partiranno per un giro dimo¬ 
strativo nel comprensorio. Domenica 
mattina è in programma la crono-scalata 
Subiaco-Monte Livata con partenza alle 
9 dalla località Mentore. 


REGGIpEMILIA 

Il mito della moto 

fra arte, pubblicità e design 

Il mito della motocicletta rivivrà dal 4 lu¬ 
glio al 19 settembre in una mostra alle¬ 
stita a Reggio Emilia, nei Chiostri di San 
Domenico, l’antico convento domenica¬ 
no. «Mito moto» documenterà in tre se¬ 
zioni la cultura della motocicletta intesa 
come sintesi di produzione artistica e 
poetica e evoluzione tecnologica. Nella 
prima sezione troveranno spazio le ope¬ 
re storiche dedicate dalla moto dal Futu¬ 
rismo in poi, la seconda sezione ospiterà 
lavori di artisti contemporanei, in parte 
prestati dalle gallerie o dagli artisti, in 
parte realizzati per l’occasione, la terza 
sezione, allestita nel Chiostro Grande, 
sarà dedicata ad attività collaterali: gra¬ 
fica pubblicitaria, video storici, promo e 
design motociclistico italiano. 

TORINO 

Il Barocco trionfa 
nella Palazzina di Stupinigi 

È un viaggio nell’Europa del barocco, tra 
il 1600 e il 1750, una delle più importan¬ 
ti manifestazioni organizzate dalla Fiat 
per celebrare il suo centenario. S’intitola 
i «Trionfi del barocco», e sarà ospitata 
dal 4 luglio al 7 novembre nella Palazzi¬ 


na di caccia di Stupinigi (Torino). L'espo¬ 
sizione è ricca di 400 pezzi, provenienti 
da 150 musei e collezioni private di 16 
paesi di tutto il mondo. Il tema introdut¬ 
tivo sarà la formazione del barocco a 
Roma e in Europa. L’itinerario condurrà 
poi tra le residenze: palazzi reali, giardi¬ 
ni, edifici nobiliari, ricostruiti in una de¬ 
cina di sale; la terza sezione della mo¬ 
stra sarà dedicata, invece, ai luoghi di 
divertimento, mentre fortezze ed edifici 
pubblici saranno presentati nella quarta 
parte della rassegna; chiese ed altari 
sono infine il tema dell’ultima sezione. 

CESENATjCp 

Week end tra petali 

corolle e foglie 

Il linguaggio, quello di petali, corolle e 
foglie, sarà il protagonista oggi e doma¬ 
ni di «Cesenatico, un mare di fiori». La 
manifestazione una serie di iniziative 
per ogni età e abilità». Per i più piccoli, 
dai 3 ai 12 anni, è in programma «Creia¬ 
mo e giochiamo coi fiori». Per i più gran¬ 
di e i più esperti c’è il concorso naziona¬ 
le di addobbo floreale sul tema «fiori 
e...colore, poesia, creatività», per il qua¬ 
le verranno impiegati 4mila fiori freschi 
recisi, 250 mazzi di verde, mille foglie di 
vario genere, oltre a materiali diversi. In 


gara dieci squadre provenienti da Pie¬ 
monte, Lombardia, Veneto, Toscana, 
Emilia-Romagna, Marche, Abruzzo, La¬ 
zio, Puglia e Sicilia. A far da contorno un 
mercatino di piante ornamentali e fiori 
(sul Porto Canale), musiche e intratteni¬ 
menti e, domenica alle 16.00, inaugura¬ 
zione del nuovo arredo del Porto Canale 
di corso Garibaldi. 

ANCpIM 

Le cattedrali sono 

libri di pietra 

Ad Ancona nello spazio della Mole Van- 
vitelliana è aperta sino al 30 settembre 
la mostra «Libri di pietra. Omaggio alla 
cattedrale di Ancona dall’Oriente e dal¬ 
l’Occidente». L’itinerario espositivo pro¬ 
pone circa 170 testimonianze provenien¬ 
ti da tutta Europa e si articola in tre se¬ 
zioni: la cattedrale e i santi protettori di 
Ancona (c’è anche la ricostruzione del 
protiro di ingresso): i luoghi della catte¬ 
drale e l’arte sacra dal tardoantico al Ri- 
nascimento: l’omaggio alla cattedrale di 
Ancona dall'Europa e dal Mediterraneo. 
Tra i capolavori esposti, il, foglio corale 
di una grande miniatura firmata dal 
Ghirlandaio, un polittico a sei comparti 
del Carpaccio proveniente da Zara, il ce¬ 
lebre reliquario di Santo Stefano, la le¬ 


gatura argentea dell’Evangeliario di san 
Marcellino e quella di Santa Maria in 
Via Lata, esposta per la prima volta e 
prestata dalla Biblioteca Apostolica Va¬ 
ticana. La mostra è aperta tutti i giorni, 
tranne il lunedì, dalle 9 alle 13 e dalle 
16 alle 19 (la domenica dalle 9 alle 13 e 
dalle 15 alle 19). 

MjUNp 

Un Premio Nobel 

e la salvezza del mondo 

Sheldon Lee Glashow, Premio Nobel per 
la Fisica 1979, sarà giovedì 20 maggio 
ospite a Milano del ciclo di conferenze 
«Dieci Nobel per il futuro». Alle 17 al 
Centro Congressi Cariplo di via Roma- 
gnosi 6 parlerà sul tema: «La scienza 
può salvare il mondo?». Premio Nobel 
per il suo contributo alla teoria dell’uni¬ 
ficazione dell'interazione debole ed elet¬ 
tromagnetica tra le particelle elementa¬ 
ri, Glashow insegna alla Flarvard Univer¬ 
sity del Massachusets. Con lui discute¬ 
ranno Gian Felice Clemente, direttore 
delle Relazioni istituzionali dell’Enea, 
Giovanni De Guzzis, vicepresidente della 
Ericsson Telecomunicazioni, ed Elio Si- 
doni, direttore della International School 
of Plasma Physics dell’Università statale 
di Milano. 


IN BREVE 


RECUf^RI. 

La biblioteca 
neH'ex opificio 

Nel giro di alcuni anni, due otre 
al massimo, la città di Bari potrà 
tornare a disporre degli spazi 
deH'exfrigoriferoemacelloco- 
munale, un'ampia struttura di cir¬ 
ca 10.OOOmetri quadrati situata 
nel centro cittadino e in disuso da 
una trentina di anni. Secondo il 
progetto la vecchia-e ora caden¬ 
te - struttura sarà recuperata ed 
adibita principalmente a sede 
dellabibliotecanazionale.llpro- 
gettosaràfinanziatodal Ministe¬ 
ro peri beni culturali con uno 
stanziamentodipiùdi41 miliardi 
di lire, di cui 11,5 provenienti dal 
Lotto. La commissione, che entro 
sei mesi dovrà esaminare i pro¬ 
getti, sarà insediata entro una 
settimana e i lavori potranno es¬ 
sere affidati entro l'autunno. La 
commissione sarà composta da 
un rappresentante delle soprin¬ 
tendenze, un dirigente bibliote¬ 
cario e un dirigente archivistico 
e due ingegneri esperti in im- 
piantisticaeinstatica. 

convegno. 

L'ecologia 
nelle città 

Come vengono affrontati nelle 
aree metropolitane i principali 
effetti del degrado ambientale e 
dell'inquinamento? A che punto 
siamo nella riqualificazione del¬ 
le aree in disuso? Come risolvere 
l'eccessiva periferizzazione del¬ 
le zone limitrofe della città? A 
questi e altri interrogativi inten¬ 
de rispondere il Convegno «Eco¬ 
logia delle aree urbane», un se- 
minario organizzato dalla Socie¬ 
tà Umanitaria e dall'Istituto Uo¬ 
mo Ambiente, in programma oggi 
(inizioore9.30)neirAuditorium 
della Società Umanitaria in via 
Daverio 7 a Milano. Sono previsti 
interventi sulle politiche di con¬ 
trollo sovracomunale della qua¬ 
lità urbana,sulla componente 
ecologica nella formazione dei 
piani urbanistici comunali,sul¬ 
l'inquinamento delle acque e il 
sistema del verde a Milano. Sulle 
esperienze di pianificazione 
ecologica in Germania interverrà 
Helmut Hardt, direttore della 
ScuoladiStadtumBau. 


RESTAUR!. 

Nuova vita 
alle fontane 

Si chiama «Fontanevive» un pro¬ 
getto per restaurare e ridare vita 
a fontane degradate in quattro 
città italiane: Genova, Napoli, 
Roma e Palermo. L'iniziativa si 
svolge in collaborazione con Ita¬ 
lia Nostra ed è sponsorizzata dal¬ 
la Bracco per una spesa prevista 
di mezzo miliardo. Il progetto sta 
partendo a Genova sullefontane 
dipiazzaMarsalaeviaLuccoli,e 
i lavori saranno portati a termine 
nel corso dell'estate. Il prossimo 
anno sarà quindi restaurata a Na¬ 
poli la Fontana della Sellaria, in 
piazzetta Grande Archivio. Nel 
2001sipasseràaRoma,doveil 
progetto prevede due interventi 
riguardanti rispettivamente la 
Fontana delle Conche e la Fonta¬ 
na deM'Abbeveratoio, in via Fla¬ 
minia. Si tratta di duefontane che 
furono commissionate dal cardi¬ 
nale Federico Borromeo. Infine 
nel2002sarà Involta di Palermo, 
dove però la scelta della fontana 
non è stata ancorafatta. 


F^LAZZI. 

Riapre la sala del trono 
dell'Innominato 

Tornaarivivereil Palazzo Vi¬ 
sconti, quell oche la tradizione 
indica come il palazzo dell'«In¬ 
nominato» di manzoniana memo¬ 
ria, il «terribile» Bernardino Vi- 
sconti. L'amministrazione comu¬ 
nale, da qualche tempo diventata 
proprietaria di un'ala del Palaz¬ 
zo, intende rilanciare la «Sala del 
Trono» per manifestazioni e in¬ 
contri culturali. Come accadrà a 
partire da oggi, quando alle 15 nel 
PalazzoVecchioverrà inaugura¬ 
ta la mostra «Le maschere dei Vi¬ 
sconti», maschere in legno a va¬ 
rio soggetto collocate un tempo 
sotto la grondaia e ora esposte 
perla prima volta. 
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L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

PreCi 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quoti 

PreCi 

Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

PreCi 

Titolo 

QuoL 

Ultimo 

Quoti 

Piec. 

BTP AG 93/03 

126,100 

126,000 

BTP GE 98/01 

103,620 

103,600 

BTP NV 97/27 

118,890 

118,770 

CCT GE 93/00 

100,340 

100,340 

CCT ST 95/01 

101,190 

101,190 

BTP AG 94/04 

123,550 

123,550 

BTP GN 91/01 

117,510 

117,450 

BTP NV 98/01 

101,500 

101,430 

CCT GE 94/01 

101,020 

101,020 

CCT ST 96/03 

101,940 

101,940 

BTP AG 94/99 

100,710 

100,720 

BTP GN 93/03 

128,900 

128,700 

BTP NV 98/29 

101,030 

100,860 

CCT GE 95/03 

101,100 

101,120 

CCT ST 97/04 

100,870 

100,860 

BTP AP 94/04 

122,750 

122,660 

BTP LG 95/00 

108,720 

108,700 

BTP OT 93/03 

122,900 

122,900 

CCT GE 96/06 

102,070 

102,770 

CTE FB 96/01 

104,370 

104,370 

BTP AP 95/00 

106,370 

106,370 

BTP LG 96/01 

110,970 

110,920 

BTP OT 98/03 

102,950 

102,920 

CCT GE 97/04 

100,650 

100,640 

CTE GE 95/00 

103,250 

0,000 

BTP AP 95/05 

136,230 

136,090 

BTP LG 96/06 

130,600 

130,410 

BTP ST 91/01 

119,610 

119,580 

CCT GE2 96/06 

102,030 

102,940 

CTE LG 94/99 

190,020 

100,020 

BTP AP 98/01 

103,170 

103,140 

BTP LG 96/99 

100,610 

100,630 

BTP ST 92/02 

127,230 

127,190 

CCTGN 92/99 

99,750 

99,750 

CTE LG 96/01 

104,750 

104,700 




BTP AP 99/02 

100,180 

100,110 

BTP LG 97/07 

118,710 

118,500 

BTP ST 95/05 

138,100 

138,040 

CCTGN 93/00 

101,190 

101,160 

CTE MG 95/00 

0,000 

0.000 




BTP AP 99/04 

99,710 

99,670 

BTP LG 98/01 

103,430 

103,380 

BTP ST 96/01 

110,860 

110,760 

CCTGN 95/02 

101,250 

101,250 

CTE NV 94/99 

100,800 

100,800 




BTP 0093/03 

115,000 

115,000 

BTP LG 98/03 

104,840 

104,810 

BTP ST 97/00 

103,600 

103,600 

CCT LG 96/03 

101,720 

101,700 

CTE ST 95/00 

0,000 

0.000 




BTP 00 93/23 

149,010 

149,010 

BTP MG 92/02 

124,950 

124,760 

BTP ST 97/02 

108,330 

108,250 

CCT MG 93/00 

100,980 

100,980 

CTZAP 98/00 

97,571 

97,535 




BTP 00 94/99 

103,080 

103,090 

BTP MG 96/01 

112,630 

112,610 

BTP ST 98/01 

102,520 

102,470 

CCT MG 96/03 

101,700 

101,700 

CTZ DC 97/99 

98,520 

98,515 




BTP FB 96/01 

111,150 

111,110 

BTP MG 97/00 

103,270 

103,250 

CCTAG 92/99 

99,920 

99,920 

CCT MG 97/04 

100,700 

100,700 

CTZFB 99/01 

95,280 

95,225 

CTZ GE 98/00 

98,170 

98,165 

BTP FB 96/06 

133,760 

133,800 

BTP MG 97/02 

109,200 

109,120 

CCTAG 93/00 

101,320 

101,330 

CCT MG 98/05 

100,830 

100,830 

CTZ GE 99/01 






BTP MG 98/03 



CCTAG 94/01 



CCT MZ 93/00 



95,609 

95,545 

BTP FB 97/00 

102,460 

102,470 

105,640 

105,570 

101,240 

101,250 

100,750 

100,750 

CTZGN 97/99 















99,805 

99,805 

BTP FB 97/07 

118,430 

118,250 

BTP MG 98/08 

106,260 

106,180 

CCTAG 95/02 

101,430 

101,420 

CCT MZ 97/04 

100,810 

100,840 

CTZ LG 97/99 

99,581 














99,550 

BTP FB 98/03 

106,380 

106,330 

BTP MG 98/09 

102,210 

102,100 

CCTAP 94/01 

101,140 

101,140 

CCT MZ 99/06 

100,920 

100,890 

CTZ LG 98/00 

















BTP FB 99/02 

100,180 

100,160 

BTP MZ 91/01 

116,320 

116,210 

CCTAP 95/02 

101,260 

101,270 

CCT NV 92/99 

100,280 

100,280 

CTZ LG 99/00 

96,880 

96,855 













BTP FB 99/04 

99,790 

99,790 

BTP MZ 93/03 

129,100 

129,050 

CCTAP 96/03 

101,780 

101,770 

CCT NV 95/02 

101,450 

101,450 

CTZ MG 98/00 

97,345 

97,300 













BTP GE 92/02 

122,200 

122,150 

BTP MZ 97/02 

108,720 

108,630 

CCT DC 93/03 

0,000 

0,000 

CCT NV 96/03 

100,630 

100,650 

CTZ MG 99/01 

94,630 

94,590 

BTP GE 93/03 

129,710 

129,620 

BTP NV 93/23 

153,960 

153,860 

CCT DC 94/01 

101,040 

101,050 

CCT OT 93/00 

100,940 

100,940 

CTZ MZ 98/00 

97,850 

97,845 

BTP G E 94/04 

121,770 

121,730 

BTP NV 95/00 

110,930 

110,920 

CCT DC 95/02 

101,530 

101,520 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

CTZ OT 98/00 

96,290 

96,246 

BTP GE 95/05 

129,830 

129,830 

BTP NV 96/06 

124,800 

124,800 

CCTFB 93/00 

100,720 

100,720 

CCT OT 94/01 

101,290 

101,270 

CTZ OT 98/99 

98,980 

98,937 

BTP GE 97/00 

102,030 

102,020 

BTP NV 96/26 

130,180 

129,900 

CCTFB 95/02 

101,150 

101,150 

CCT OT 95/02 

101,540 

101,550 

CTZ ST 97/99 

99,055 

99,050 

BTP GE 97/02 

108,250 

108,200 

BTP NV 97/07 

113,570 

113,440 

CCTFB 96/03 

101,640 

101,630 

CCT OT 98/05 

101,000 

100,990 

CTZ ST 99/01 

96,415 

96,390 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quoti 

Ultimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quoti 

Uitimo 

Quoti 

Prec. 

Titolo 

Quel 

unirne 

Quet. 

Prec. 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quel 

Prec. 

AUTOSTRADE-93/00IND 

108,600 

100,550 

COMIT-96/06 ZC 

61,700 

62,100 

ICCRI-96/01-06 ZC MAASTRICHT 

63,080 

83,800 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

161.850 

161,000 

AZ FS-85/00 3 IND 

113,210 

113.200 

COMIT-97/00 6,1% 

102,300 

102.210 

IMI-95/0111ND 

100,220 

100.200 

MEDIOBANCA-02SZC 

82.980 

83.000 

BCA INTESA 96/01IND 

99,450 

99,510 

COMIT-97/02IND 

98,800 

99,150 

IMI-97/01 INDEX BOND 

111,250 

111.560 

MEDIOBANCA-02INDTM 

157,010 

156,600 

BCA INTESA 97/00 IND 

98,390 

98,380 

COMIT-97/03IND 

99,080 

98.990 

IMI-98/02 INDEX BONDMIB30 

111,500 

111.500 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,870 

99,810 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,540 

96,900 

COMIT-97/07SUBTV 

96,650 

96,650 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

101,300 

100.610 

MEDIOBANCA-96/06ZC 

73.500 

73,500 

BCA LEASING-ITAL04A17 

98.980 

98,990 

COMIT-98/08SUBTV 

95,900 

95.900 

IMI-98/03 INDEX BONDMIB30 II 

103,000 

102.980 

MEDIOBANCA-96/11ZC 

52,160 

52.300 

BCA POP BS-97/001 TV 

99.560 

99,620 

COSTA CROCIERE 96/01 IND 

100,210 

100.450 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ,MON 

101,750 

102.500 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,760 

99,740 

BCA POP BS-97/002TV 

99,950 

99,950 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,500 

96.500 

ITALEASE-96/01 IND 

100,000 

100.050 

MEDIOCR C/13TF 

103,220 

103,500 

BCA ROMA-03277 IND 

98.660 

98,610 

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REV FL 

97,360 

97.500 

MCR LOMB-97/00 INDEX 

122,750 

121.500 

MEDIOCR L/08 2RF 

105.800 

105,990 

BCA ROMA-08261 ZC 

64.500 

64,500 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

95,210 

95,150 

MED CENT/03 ENER B 

100,000 

99.590 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

100,200 

99,950 

BIPOP 97/00 IND 

99.340 

99,340 

CREDIOP-003,A 9% 

100,800 

100,700 

MED CENT/18 REV FL 

95,000 

95,250 

MEDIOCR L/13TF-TV32.MA 

102,900 

103,000 

BIPOP 97/026.5% 

107,500 

107.550 

CREDIOP-004.A4.80% 

100,100 

100.100 

MED LOM/14FC71 

95,500 

96.000 

OLIVETTI 94/01 IND 

99,950 

100,000 

BIPOP 97/02 EURO IND 

98.700 

98,800 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,250 

99.250 

MED LOM/191SD 

100,500 

100.300 

OPERE-93/00 29 IND 

100,340 

100,330 

BIPOP 97/02 ZC 

90.300 

90,290 

EFIBCA-98/13FIX REVI 

98,750 

98,490 

MEDIO CEN-047.95% 

99,250 

99,250 

OPERE-93/00 31 IND 

100,260 

100,260 

BIPOP 97/02 ZC 

90.520 

90,490 

ENEL-85/002IND 

113,230 

113.230 

MEDIO CEN-97/065.4% 

105,800 

105,850 

OPERE-94/0411ND 

100,000 

100,000 

CENTROB /13RFC 

96.000 

95,800 

ENEL-85/003IND 

102,200 

102.200 

MEDIOB /04 MIB30 

96,010 

96.250 

OPERE-94/04 3 IND 

100.110 

100,110 

CENTROB/14RF 

95.060 

96,510 

ENEL-86/01IND 

102,000 

102.000 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

96,200 

96,250 

OPERE-95/0211ND 

100.100 

100,050 

CENTROB /15RFC 

94.300 

94,060 

ENEL-93/03 2 9,6% 

111,510 

111.600 

MEDIOB-012INDTAQ 

99,230 

99,150 

OPERE-96/012IND 

99,520 

99,530 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,150 

101,300 

ENI-93/03IND 

105,660 

105.660 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

101,400 

101.200 

OPERE-97/04156.25% 

104.100 

104.010 

CENTROB 01 IND 

99.570 

99,650 

ENTE FS 94/02 IND 

100,320 

100.360 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

98,400 

97.300 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,200 

100.200 

CENTROB 02 IND 

99.910 

99,910 

ENTE FS-89/99 IND 

100,200 

100.350 

MEDIOB-97/00 INDTAQ 

120,550 

120.000 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

109,000 

109.020 

CENTROB 97/04 IND 

99.000 

99,000 

ENTE FS-90/00 IND 

102,720 

102.710 

MEDIOB-98/08n 

99,000 

99.000 

SPAOLO-97/07114ZC 

70,440 

70.430 

COMIT/08TV2 

96.050 

96,050 

ENTE FS-94/04 8,9% 

122,100 

122.100 

MEDIOB/04 NIKKEI 

101,700 

101.700 

SPAOLO/02169ZC 

98,200 

98,100 

COMIT-96/01 7,15% 

102,000 

102,000 

ENTE FS-94/04 IND 

102,800 

102.800 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,620 

100.750 

SPAOLO/0398 CAL 

104,060 

105.000 

COMIT-96/06IND 

98.400 

98,400 

ENTE FS-96/08 IND 

99,760 

99,790 

MEDIOBANCA-OOLSTZC 

94,750 

94,610 

SPAOLO/16 FIXR Vili 

95,600 

95,270 


FONDI 


Descr. Fondo 

Uitimo Prec. 

Ultimo 
in iire 

Rendi 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

5.638 

5,622 

10917 

1,296 

ALBERTO PRIMO 

6,812 

6,798 

13190 


ALPI AZIONARIO 

8,477 

8,448 

16414 

6,964 

APULIA AZIONARIO 

11.364 

11.316 

22004 

8,881 

ARCAAZ. ITALIA 

20,115 

20,054 

38948 

1,840 

AUREO PREVIDENZA 

19,890 

19,825 

38512 

2,919 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,051 

17.946 

34952 

4,846 

AZIMUT TREND 1 

11,965 

11,899 

23167 

8,599 

AZZURRO 

29,886 

29,765 

57867 

-0,032 

BLUECIS 

8,945 

8,919 

17320 

7.390 

BN AZIONI ITALIA 

11,725 

11,687 

22703 

2.154 

BPB TIZIANO 

15,702 

15,656 

30403 

2,814 

C.S.AZION. ITALIA 

12,635 

12,579 

24465 

2,453 

CAPITALGEST ITALIA 

17,351 

17,295 

33596 

-1.193 

CAPITALRAS 

18,973 

18,882 

36737 

-2,290 

CARIFONDOAZ. ITALIA 

9,669 

9,654 

18722 

-0,331 

CENTRALE CAPITAL 

24,979! 

24,908 

48366 

5.734 

CENTRALE ITALIA 

14,873 

14,846 

28798 

5,898 

CISALPINO INDICE 

13,248 

13.164 

25652 

3,743 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8.962 

8,926 

17353 

-3,191 

COMIT AZIONE 

12,118 

12,071 

23464 

1,202 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,921 

10,850 

21146 

-5,509 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,660 

7,625 

14832 

-0,108 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,542 

12.465 

24285 

-4,780 

EFFE AZIONARIO ITAL 

6,399 

6,370 

12390 

-2,852 

EPTA AZIONI ITALIA 

12,870 

12,796 

24920 

0.159 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,224 

17.126 

33350 

6,874 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,553 

20,477 

39796 

0.541 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,388 

24,298 

47222 

1,236 

F&F SELECT ITALIA 

11,746 

11,701 

22743 

-0,848 

FONDERSEL ITALIA 

15,277 

15,195 

29580 

2,361 

FONDERSELP.M.I. 

BBS 

ISSI 

20306 

-5,184 

1 1 uli/.IHBI 

20,268 

20,169 

39244 

3,746 

1 1 ' JllJjjH 

irrìfi 


36164 

0.071 

G4 AZIONARIO ITALIA 

BTl 


11091 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 



10750 


G4SMALLCAPS 

R!11 


10740 


GALILEO 

itm 


30312 

2,791 

GENERCOMIT AZIONI IT 

■FI'.SI 


23315 

1,841 

GENERCOMITCAP 

ifn 


26895 

1,959 

GEPOCAPITAL 


IS9 

32862 

-0.105 

GESFIMl ITALIA 

13,188 

13,147 

25536 

2,795 

GESTICREDITBORSIT. 

15,116 

15,046 

29269 

0,163 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,111 

12,077 

23450 

8,691 

GESTIELLEA 

Rim 


24986 

-0,621 

gestifondiaz.it. 

itm 


27048 

0,575 

GESTNORDP. AFFARI 

10,907 

10.864 

21119 

2,399 

GRIFOGLOBAL 

10,504 

10.447 

20339 

1,769 

IMIITALY 

20,793 

20,720 

40261 

1,630 

ING AZIONARIO 

19,542 

19,445 

37839 

-1.562 

INTERBANCARIA AZ. 

25,724 

25,618 

49809 

8,895 

INVESTIRE AZION. 

18,067 

18,005 

34983 

0,164 

ITALY STOCK MAN. 

12,254 

12,216 

23727 

8,466 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,098 

8,068 

15680 

-1,662 

MIDA AZIONARIO 

17,965 

17.879 

34785 

2,729 

OASI AZ. ITALIA 

11,035 

10,986 

21367 

-0.716 

OASI CRESCITA AZION 

11.750 

11.707 

22751 

-0,292 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14.477 

14.413 

28031 

2,897 

OLTREMARE AZIONARIO 

12,867 

12,792 

24914 

0,188 

OPTI MA AZIONARIO 

5.608 

5.586 

10859 



PADANO INDICE ITALIA 12,161 12,113 23547 5,506 


PERFORMANCEAZ.ITAL 

10,870 10,835 21047 -4.922 

PRIME ITALY 

17,048 16,954 33010 2.453 

PRIMECAPITAL 

45,955 45,705 88981 1.077 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,423 16,335 31799 1,362 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,047 6.023 11709 -4.497 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

11,278 11,253 21837 -6,698 

RISP. IT. CRESCITA 

13,563 13,493 26262 -1,019 

ROLOITALY 

10,998 10,947 21295 0,325 

sanpaoloaldeb.it. 

18,165 18,098 35172 2,630 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

6,988 8,949 17403 0,329 

SANPAOLO AZIONI 18,505 18,429 35831 12,023 

VENETOBLUE 

16.303 16.238 31567 1.940 

VENETOVENTURE 

13,808 13,766 26736 -7,426 

ZECCHINO 

11,754 11,696 22759 3,614 

ZENIT AZIONARIO 

11,439 11.439 22149 -1.415 

ZETA AZIONARIO 

18.353 18.277 35536 5.065 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13,405 13.380 25956 7.494 

AUREO E.M.U. 

12,737 12.701 24662 

CISALPINO AZION. 

17,839 17,730 34541 12,754 

CLIAM SESTANTE 

8,707 8,658 16859 16,165 

COMIT PLUS 

11,636 11,570 22530 -2.122 

GEODE EURO EQUITY 

5.102 5.071 9879 

MIDA AZIONARIO EURO 

5.201 5.166 10071 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,412 12.350 24033 -2.137 

SANPAOLOJUNIOR 

20.421 20.323 39541 1.654 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPEE. 

17,863 17,694 34588 5,430 

ARCAAZ. EUROPA 

11,651 11,555 22559 2,134 

ASTESE EUROAZIONI 

5,838 5,853 11304 

AZIMUT EUROPA 

11,889 11,761 23020 9,934 

AZIONAR.EUROPAROMAG 

14,336 14.224 27758 2.595 

BN AZIONI EUROPA 

10,000 10,000 19363 

CAPITALGEST EUROPA 

7,062 7,021 13674 0,676 

CARIFONDOAZ. EUR 

7,798 7.759 15099 -0.559 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6,363 6,451 12320 23,204 

CENTRALE EUROPA 

25,739 25,592 49838 5.198 

DUCATO AZ. EUR. 


EPTASELEZIO.EUROPA 


EURO AZIONARIO 


EUROM.EUROPEE.F. 


EUROPA 2000 

18,325 18,197 35482 5,275 

F&FPOTENZ. EUROPA 


F&FSELECT EUROPA 


FONDERSELEUROPA 

14,449 14.363 27977 11,232 

FONDICRISEL.EURO. 

7.380 7.374 14290 1.467 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6,580 6,580 12741 

FONDINVEST EUROPA 

17,143 17,013 33193 2.807 

GENERCOMIT EUROPA 

20,999 20,852 40660 0,740 

GESFIMl EUROPA 


GESTICREDIT EURO AZ. 


GESTIELLE EUROPA 

14,199 14.050 27493 9.569 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Uitimo 
in lire 

DamoI 

nGnui 

Anno 

GESTNORDEUROPA 

11.122 

11,039 

21535 

3.774 

IMI EUROPE 

19,760 

19.607 

38261 

6,658 

ING EUROPA 

19.540 

19.390 

37835 

3,086 

INVESTIRE EUROPA 

14.572 

14.481 

28215 

3,432 

MEDICEO ME. 

13.059 

12.901 

25286 

7.215 

MEDICEO NORD EUROPA 

8,383 

8.314 

16232 

3,301 

PHENIXFUNDTOP 

13,343 

13.258 

25836 

7,046 

PRIME MERRILL EUROPA 

22,493 

22.443 

43553 

5.173 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

9,160 

9.078 

17736 

0,018 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15.519 

15.436 

30049 

-2,413 

ROLOEUROPA 

10.737 

10.647 

20790 

2.574 

SANPAOLO EUROPE 

9,981 

9.884 

19326 

4.577 

ZETAEUROSTOCK 

5.395 

5.358 

10446 


ZETASWiSS 

22.568 

22.523 

43698 

-4,610 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATICAMERICASF. 

20,258 

20.128 

39225 

18.540 

AMERICA 2000 

16,160 

16.087 

31290 

16,100 

ARCAAZ. AMERICA 

22,869 

22.954 

44281 

30,644 

AZIMUT AMERICA 

12,568 

12.521 

24335 

18,136 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

16,860 

16.881 

32646 

23.237 

BN AZIONI AMERICA 

10,000 

10.000 

19363 


CAPITALGEST AMERICA 

11,652 

11.625 

22561 

17.305 

CARIFONDOAZ. AMERIC 

8,481 

8.445 

16422 

19,803 

CENTRALE AMERICA 

18,805 

18.712 

36412 

21,448 

CENTRALE AMERICA S 

19,975 

19.919 

0 

21,453 

CENTRALE EMER.AMERIC 

7,153 

7.052 

13850 

38,501 

DUCATO AZ. AM. 

7.570 

7.545 

14658 

16,496 

EPTASELEZIO.AMERICA 

6,498 

6.479 

12582 


EUROM.AM.EQ.FUND 

21,630 

21.646 

41882 

12,503 

F&F SELECT AMERICA 

15.196 

15.153 

29424 

29,243 

FONDERSEL AMERICA 

14,696 

14.664 

28455 

23,220 

FONDICRISELAME. 

8,003 

7.954 

15496 

11,417 

FONDINV. WALL STREET 

6,957 

6.927 

13471 


GENERCOMIT N. AMERIC 

27,366 

27.317 

52988 

21,459 

GEODE N.A.EOUITY 

5,186 

5.143 

10041 


GESFIMl AMERICHE 

11,248 

11.210 

21779 

19,836 

GESTICREDIT AMERICA 

11,090 

11.032 

21473 

15.721 

GESTIELLE AMERICA 

14,789 

14.703 

28635 

34,155 

GESTNORD AMERICA 

20,418 

20.348 

39535 

21.275 

GESTNORD AMERICA S 

21,688 

21.660 

0 

21.279 

IMI WEST 

23,975 

23.879 

46422 

24,242 

ING AMERICA 

21,893 

21.768 

42391 

23,042 

INVESTIRE AMERICA 

22,670 

22.608 

43895 

21,036 

MEDICEO AMERICA 

10,894 

10.879 

21094 

20,048 

OPTIMA AMERICHE 

6,228 

6.192 

12059 


PHENIXFUND 

15.947 

15.859 

30878 

22,813 

PRIME MERRILL AMER. 

23,460 

23.206 

45425 

21,336 

PUTNAM USA EO(S) 

9,495 

9.480 

0 

17,396 

PUTNAM USA EQUITY 

8,939 

8.906 

17308 

17,392 

PUTNAM USA OP(S) 

8,284 

8.313 

0 

16,997 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7.799 

7.809 

15101 

16,998 

ROLOAMERICA 

13,529 

13.476 

26196 

26,543 

SANPAOLO AMERICA 

12.522 

12.485 

24246 

21,631 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

6.364 

6.388 

12322 

24.784 

ARCAAZ. FAR EAST 

6.006 

6.033 

11629 

22,995 

AZIMUT PACIFICO 

6.548 

6.581 

12679 

21.513 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,741 

5.763 

11116 

24,578 

BN AZIONI ASIA 

10,000 

10.000 

19363 


CAPITALGEST PACIFICO 

4,338 

4.345 

8400 

24,051 

CARIFONDOAZ. ASIA 

4.693 

4.702 

9087 

13,742 

CENTR. GIAPPONE YEN 

682.434 683.451 

0 

25,458 

CENTRALE EM. ASIA 

6.337 

6.313 

12270 

27.601 

CENTRALE EMER.ASIA$ 

6,731 

6.720 

0 

27,591 

CENTRALE GIAPPONE 

5,282 

5.303 

10227 

25,458 

CLIAM FENICE 

6,430 

6.463 

12450 

23.074 

DUCATO AZ. ASIA 

4,187 

4.145 

8107 

28,869 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,703 

4.710 

9106 

20.772 

EPTASELEZIO.PACIFIC 

6,688 

6.678 

12950 


EUROM.TIGERF.E. 

9,487 

9.539 

18369 

25.551 

F&F SELECT PACIFICO 

5,963 

5.988 

11546 

17,719 

FONDERSEL ORIENTE 

5,766 

5.790 

11165 

18,771 

FONDICRISELORIEN. 

4,801 

4.838 

9296 

15,954 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,599 

6.634 

12777 


FONDINVEST PACIFICO 

6,182 

6.177 

11970 


GENERCOMIT PACIFICO 

5.703 

5.704 

11043 

23,546 

GEODE PACIFIC EQUITY 


in 

9600 


GEPOPACIFICO 

K9 

K9 

10136 


GESFIMl PACIFICO 

5.235 

5,250 

B!BB 

21,364 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,817 

4,824 

9327 

26,040 

GESTIELLE FAR EAST 

5.877 

5.897 

11379 

23,568 

GESTNORDFAREASTY 

1001,- 

9461003.331 

0 

20,589 

GESTNORDFAREAST 

7,755 

7.785 

15016 

20,589 

IMI EAST 

6,748 

6.791 

13066 

24.153 

ING ASIA 

4,623 

4.647 

8951 

28.741 

INVESTIRE PACIFICO 

7,195 

7.238 

13931 

16,250 

MEDICEO GIAPPONE 

5.450 

5.464 

10553 

24.207 

ORIENTE 2000 

8,949 

9.023 

17328 

26,821 

PRIME MERRILL PACIF. 

12.746 

12.804 

24680 

19.815 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

5,125 

5.161 

0 

16,812 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,825 

4.848 

9343 

16,810 

ROLOORIENTE 

5.556 

5.584 

10758 

26,311 

SANPAOLO PACIFIC 

5.765 

5.800 

11163 

24.624 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUT EMERGING 

5.200 

5.155 

10069 

4.175 

CARIFONDO PAESI EMER 

4.861 

4.838 

9412 

-7.149 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,816 

3.803 

7389 

-4,586 

EPTA MERCATI EMERGEN 

6,407 

6.375 

12406 


EUROM. EM.M.E.F. 

4.784 

4.758 

9263 

4.739 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

4,367 

4.380 

8456 

3,801 

FONDICRI ALTO POTENZ 

9,263 

9.362 

17936 

8,418 

FONDINV. AMER.LATINA 

6,694 

6.564 

12961 


FONDINV.PAESI EMERG. 

7,084 

7.063 

13717 

1,102 

GEODE PAESI EMERG. 

5,313 

5.272 

10287 

-4,613 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,802 

4.780 

9298 

-2,270 

GESTIELLE EM. MARKET 

7,037 

6.931 

13626 

4.965 

GESTNORD PAESI EM. 

6,192 

6.145 

11989 

0,751 

ING EMERGING MARK.EO 

4,921 

4.888 

9528 

-7.554 

MEDICEO AMER. LAT 

6,024 

5.896 

11664 

-1,651 

MEDICEO ASIA 

3,711 

3.721 

7185 

15,503 

PRIME EMERGING MKT 

7,332 

7.306 

inm 

2^ 

PUNTNAM EMERG. MARK. 


m 

n 

Em 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4.828 

4,807 

0 



Descr. Fendo 

unirne Prec. 

unirne Rend. 
in iire Anno 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

5.835 

5.774 

11298 

17.383 

ROLOEMERGENTI 

6,074 

6,022 

11761 


S.PAOLOECON.EMER. 

5.828 

5,783 

11285 

-2,052 


1 AZIONARI INTERI 

NAZIONALI 



ADRIATICGLOB.F. 

15,128 

15,039 

29292 

13,398 

APULIA INTERNAI 

8.484 

8,444 

16427 

12,515 

ARCA 27 

15.345 

15,349 

29712 

17,989 

AUREO GLOBAL 

12.350 

12,323 

23913 

12,584 

AZIMUT BORSE INT. 

12.263 

12,201 

23744 

15,376 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

11,125 

11.104 

21541 

13,636 

BN AZIONI INTERN. 

14,171 

14,128 

27439 

16,197 

BPB RUBENS 

9,722 

9,725 

18824 

19,164 

C.S. AZIONARIO INTER 

9.215 

9,181 

17843 

15,629 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

7,079 

7.044 

13707 

13,102 

CARIFONDO ARIETE 

14,639 

14.573 

28345 

11,634 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,970 

7,933 

15432 

9,222 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,634 

11,582 

22527 

10,467 

CENTRALE GLOBAL 

18,787 

18,717 

36377 

10,279 

CLIAM SIRIO 

9,261 

9,229 

17932 

10,268 

DUCATO AZ. INT. 

33,974 

33.802 

65783 

3,485 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,939 

5,930 

11500 


EPTAINTERNATIONAL 

15,870 

15,830 

30729 

11.797 

EUROM. BLUE CHIPS 

15,271 

15,237 

29569 

10,290 

EUROM. GROWTHE.F. 

8,467 

8,474 

16394 

5,606 

F&F GESTIONE INTERN. 

17,599 

17,577 

34076 

21,506 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

15,203 

15,183 

29437 

22,257 

F&FTOP 50 

7,181 

7,138 

13904 

19,720 

FIDEURAM AZIONE 

15.844 

15,780 

30678 

17.500 

FONDICRI INT. 

20,887 

20,894 

40443 

13.549 

FONDINVEST WORLD 

14,603 

14,533 

28275 

13,528 

FONDO TRADING 

10,912 

10,873 

21129 

25.937 

GALILEO INTERN. 

13,699 

13,656 

26525 

15,511 

GENERCOMIT INT. 

19,366 

19,312 

37498 

14,103 

GEODE 

14,842 

14,766 

28738 

16,921 

GEPOALIMENT/FARMAC. 

5,238 

5,203 

10142 


GEPOBLUECHIPS 

7,868 

7,845 

15235 

5,869 

GESFIMl GLOBALE 

21,910 

21,800 

42424 

11,479 

GESFIMl INNOVAZIONE 

11,524 

11,471 

22314 

12,292 

GESTICREDIT AZ. 

16,880 

16,800 

32684 

14.344 

GESTIELLE B 

12,578 

12,503 

24354 

-0,837 

GESTIELLE 1 

12,390 

12,331 

23990 

7,052 

GESTIFONDIAZ.INT. 

13,916 

13,882 

26945 

14.777 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,699 

7,667 

14907 

12,831 

ING INDICE GLOBALE 

15,840 

15,805 

30671 

20,750 

INTERN. STOCK MAN. 

14.453 

14.441 

27985 

24,008 

INVESTIRE INI 

12,861 

12,817 

24902 

16,192 

OLTREMARE STOCK 

11,038 

11.011 

21373 

11.751 

OPTIMA INTERNAZION. 

6,017 

5,989 

11651 


PADANO EQUITY INTER. 

5,165 

5,165 

10001 


PERFORMANCE AZ. ESI 

12,312 

12,267 

23839 

10.148 

PRIMECLUBAZ. INI 

8,906 

8,875 

17244 

16,382 

PRIME GLOBAL 

16,948 

16,878 

32816 

17.019 

PUTNAM GLOBAL EQ($) 

9,662 

9,618 

0 

13,964 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

9,096 

9,035 

17612 

13,966 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,311 

6,285 

12220 

20.498 

RISP. II BORSE INI 

20,038 

19,964 

38799 

_8^ 

RISPARM.AZ.TOP100 

15,563 

15,497 

30134 


ROLOTREND 

12,121 

12,064 

23470 

16,001 

SANPAOLO INTERNAI 

15.390 

15.300 

29799 

JL361 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,638 

6,604 

12853 


TALLERO 

8.405 

8,368 

16274 


ZETASTOCK 

18,580 

18,468 


9,047 






1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 



AMERIGO VESPUCCI 

7,601 

7,606 

14718 

-10,444 

AUREO MULTIAZ. 

9,963 

9,933 

19291 

8,388 

AZIMUT CONSUMERS 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT ENERGY 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT GENERATION 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT MULTI-MEDIA 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUT REAL ESTATE 

5,000 

5,000 

9681 


AZIMUTTREND 

13,337 

13,291 

25824 

6,719 

BNCOMMODITIES 

10,000 

10,000 

19363 


BN ENERGY &UTILII 

10,000 

10,000 

19363 


BN FASHION 

10,000 

10,000 

19363 


BNFOOD 

10,000 

10,000 

19363 


BNNEWLISTING 

10,000 

10,000 

19363 


BNPROPERTYSTOCKS 

10,000 

10,000 

19363 


CARIF.BENIDICONSUM 

6,257 

6,243 

12115 


CARIF.ENERG.EMAIPR 

6.949 

6,933 

13455 


CARIF.TECNOLAVANZ. 

7,017 

6,991 

13587 


CARIFONDO ATLANTE 

12.964 

12.879 

25102 

-3,395 

CARIFONDO BENESSERE 

6,238 

6,198 

12078 


CARIFONDO DELTA 

24,933 

24,868 

48277 

■2,780 

CARIFONDO FINANZA 

6,938 

6,898 

13434 


CENTRALE AZ. IMMOBIL 

5,097 

5,058 

9869 

-3,781 

CRISTOFORO COLOMBO 

16,813 

16,643 

32555 

3,272 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,655 

6,617 

12886 

9,723 

DIVAL ENERGY 

6,331 

6,301 

12259 

9,568 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,277 

5,245 

10218 


DIVAL INDIVID. CARE 

7,084 

7,032 

13717 

15.139 

DIVAL MULTIMEDIA 

8,740 

8,672 

16923 

37,117 

EUROM. GREEN E.F. 

10,365 

10,294 

20069 

14.505 

EUROM. HI-TECH E.F. 

15,802 

15,779 

30597 

48,327 

EUROMOBILIARERISK 

25,941 

25,812 

50229 

8,125 

F&F SELECT GERMANIA 

10,422 

10,421 

20180 

-0,302 

FERDINANDO MAGELLANO 

5,109 

5,138 

9892 

30,730 

FONDINVEST SERVIZI 

17,031 

16,936 

32977 

14,169 

GEODE RIS.NAI 

4,110 

4.099 

7958 

10,268 

GEPOBANCARIO/ASSICUR 

5,056 

5,026 

9790 


GEPOENERGIA 

5,323 

5.301 

10307 


GESTICREDIT PHARMAC. 

13,279 

13.219 

25712 

5.014 

GESTICREDIT PRIV 

8,310 

6,292 

16090 

-0,737 

GESTIELLE WORLD COMM 

8,799 

8,715 

17037 

38,109 

GESTNORD AMBIENTE 

7,333 

7,329 

14199 

-5,738 

GESTNORD BANKING 

11,175 

11,102 

21638 

8,319 

GESTNORD TEMPO LIB. 

5,282 

5,263 

10227 


INGI.IFUND 

7,312 

7,345 

14158 


ING INIZIATIVA 

16,983 

16,874 

32884 

4,085 

ING OLANDA 

14,139 

14,140 

27377 

0,138 

OASI PANIERE BORSE 

8,724 

8,701 

16892 

4,685 

OASI FRANCOFORTE 

11,429 

11,430 

22130 

-6,814 

OASI LONDRA 

7,770 

7,673 

15045 

8,713 

OASI NEW YORK 

11,710 

11,683 

22674 

20,900 

OASI PARIGI 

13,681 

13,558 

26490 

12.004 

OASI TOKYO 

_6W7 

6,110 

11747 



Descr. Fendo 

Ultime Prec. 

lllfìmn 

UlUFilU 

in lire 

Rend. 

Anno 

PRIME SPECIAL 

13,480 

13.425 

26101 

34,797 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5.607 

5.561 

10857 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

R3 


0 


S.PAOLOAZ.INIETI 

8,729 

8,732 

16902 

29.267 

SANPAOLO FINANCE 

23,695 

23,486 

45880 

11,793 

SANPAOLO HIGH RISK 

6,247 

6,234 

12096 

20,910 

SANPAOLO HIGH TECH 

8.175 

8,166 

15829 

54,685 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

15,582 

15.508 

30171 

23,616 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,827 

16,673 

32582 

6,091 

ZETA MEDIUM CAP 

5,455 

5,429 

10562 

-0,692 


1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

12,151 

12,098 

23528 

7,505 

ALTO BILANCIATO 

12,268 

12,250 

23754 

10,623 

ARCABB 

28,786 

28,737 

55737 

7,945 

ARCATE 

14,039 

14,023 

27183 

14,823 

ARMONIA 

12,268 

12,223 

23754 

11,752 

AUREO 

23,994 

23,943 

46459 

6,041 

AZIMUT BIL 

17,191 

17,149 

33286 

1,974 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,814 

5,791 

11257 


BN BILANCIATO 

9,218 

9,193 

17845 

5,790 

CAPITALCREDIT 

14,580 

14,528 

28231 

6,386 

CAPITALGEST BIL. 

20,167 

20,130 

39049 

3,866 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,515 

9,483 

18424 

7,488 

CARIFONDO LIBRA 

30,202 

30,142 

58479 

1,554 

CISALPINO BIL. 

19,053 

18,969 

36892 

8,693 

EPTACAPITAL 

13,769 

13.727 

26661 

2,426 

EUROM. CAPITALFIT 

22,227 

22,114 

43037 

8,186 

F&FEURORISPARMIO 

18,129 

18,087 

35103 

3,370 

F&F PROFESSIONALE 

50.175 

50,058 

97152 

0,061 

FIDEURAM PERFORMANCE 

10,067 

10,031 

19492 

14.614 

FONDERSEL 

41,378 

41,258 

80119 


FONDICRI BILANCIATO 

12,466 

12.445 

24138 

6,328 

FONDINVEST FUTURO 

21,728 

21,667 

IRIHI 

4,170 

FONDO CENTRALE 

18,965 

18,891 

36721 

[M 

G4BILANC. INTERNAI 


0,000 

0 


GENERCOMIT 

27,661 

27,601 

53559 

6,049 

GENERCOMIT ESPANSION 

7,021 

6,996 

13595 

0,849 

GEPOREINVEST 

15,015 

14,976 

29073 

3,279 

GEPOWORLD 

11,572 

11,554 

22407 

5,755 

GESFIMl INI 

12,706 

12,663 

24602 

10,136 

GESTICREDIT FIN. 

15.371 

15,309 

29762 

8,812 

GIALLO 

9,989 

9,705 

19341 

8,329 

GRIFOCAPITAL 

16,295 

16,242 

31552 

2,743 

IMI CAPITAL 

29,093 

29,030 

56332 

7,936 

IMINDUSTRIA 

13,054 

13,013 

25276 

11,313 

INGPORTFOLIO 

27,436 

27,335 

53124 

4,827 

INTERMOBILIARE 

17,888 

17,849 

34636 

8,183 

INVESTIRE BIL. 

13,886 

13,841 

26887 

6,813 

MULTIRAS 

24,110 

24,016 

46683 

3,044 

NAGRACAPITAL 

19,059 

18,977 

36903 

9,310 

NORDCAPITAL 

13,806 

13,767 

26732 

2,433 

NORDMIX 

13,416 

13,369 

25977 

8,781 

OASI FINANZA PERS.15 

5,391 

5,384 

10438 


OASI FINANZA PERS.25 

5,575 

5,563 

10795 


PADANO EQUILIBRIO 

5.165 

5,165 

10001 


PRIMEREND 

25,982 

25,923 

50308 

-4,337 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,595 

9,578 

18580 

0.174 

ROLOINTERNATIONAL 

12,828 

12,776 

24838 

11,114 

ROLOMIX 

12,516 

12,469 

24234 

5,725 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,064 

6,062 

11742 

_j,^ 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,627 

5,608 

10895 

J628 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

23,149 

23,054 

44823 

_8,^ 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5.754 

5,739 

11141 


VENETOCAPITAL 

13,359 

13,322 

25867 

3,595 

VISCONTEO 

25,914 

25,860 

50177 

6,164 

ZETA BILANCIATO 

18.588 

18.518 

35991 

5.142 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5.761 

5.746 

11155 

4.495 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6.701 

6.694 

12975 

4.805 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

8,339 

6,327 

12274 

7,600 

BN PREVIDENZA 

12.697 

12,674 

24585 

5,845 

BPBTIEPOLO 

6,667 

6,653 

12909 

_4,552 

CARIF.STRONGCURRENC 

7.056 

7,039 

13662 

7,678 

CLIAM REGOLO 

8.299 

8,292 

12197 

4,709 

COOPERROMA MONETARIO 

5,339 

5,337 

10338 

3,152 

COOPERROMA OBBLIGAI 

5.490 

5,485 

10630 

2,587 

CRTRIESTEOBB. 

6.175 

6,163 

11956 

4,732 

DUCATO REDDITO II 

17,932 

17,909 

34721 

4,075 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,958 

5,947 

11536 

5,373 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,073 

8,064 

15632 

5,961 

FONDIMPIEGO 

14,699 

14.712 

28461 

-5,695 

FONDO GENOVESE 

7,755 

7,734 

15016 

2,721 

GENERCOMIT RENDITA 

8.682 

6,671 

12938 

5,679 

GEODE GLOBALBOND 

4.984 

4,976 

9650 


GEPOBONDEURO 

5,154 

5,147 

9980 


GESTIELLE M 

8,880 

8,856 

17194 

4,269 

GINEVRA OBBLIGAI 

7.267 

7.255 

14071 

6.694 

GRIFOBOND 

6.123 

6.115 

11856 

5.403 

GRIFOREND 

7.597 

7.586 

14710 

4.925 

INVESTIRE OBBLIGAI 

18,382 

18.342 


8,968 

LI RADO RO 

7.590 

7,571 

14696 4,689 

MEDICEO REDDITO 

7.496 

7.484 

14514 

6.067 

NAGRAREND 

8.272 

8.012 

16017 

8.382 

NORDFONDO ETICO 

5.002 

4.998 

9685 


PRIMECASH 
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QUADRIFOGLIO CONV.B, 
RENDICREDIT_ 


ROLOGEST 

14,638 14,616 28343 5,114 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5.695 5.691 11027 4,760 

SFORZESCO 

7,707 7,699 14923 4,730 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,353 5,347 10365 

VENETOREND 

12,691 12,672 24573 5,130 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6.160 6.160 11927 5.180 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5.685 5.682 11008 4.200 

ARCABT 6,956 6,953 13469 3,764 

ARCAMM 

11,043 11,040 21382 4,984 

ASTESE MONETARIO 

5,317 5,316 10295 

AUREO MONETARIO 

5,489 5,487 10628 3,623 

AZIMUT SOLIDITY 

6,219 6,217 12042 3,682 

BN EURO MONETARIO 

9,648 9,646 18681 3,772 

BN REDDITO 

6,178 6,177 11962 3,506 

C.S.MONETAR.ITALIA 

6,212 6,211 12028 3,210 

CAPITALGEST MONETA 

8.348 8.346 16164 4,115 

CARIFONDO CARIGEMON 

8.859 8.857 17153 3.396 


Dfiscr, Fondo 

Ultime Prec. 

Uitime 
in lire 

Rendi 

Anne 

CARIFONDO EURO PIU' 

11,924 

11.923 

23088 

3,205 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,480 

7,479 

14483 

3,570 

CENTRALE CASH 

6.942 

6,941 

13442 

3,747 

CENTRALE IVARIAB. 

5.548 

5,546 

10742 

3,332 

CISALPINO CASH 

7.108 

7,105 

13763 

3,785 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6.739 

6,734 

13049 

4,113 

COMIT REDDITO 

6.139 

6,136 

11887 

3,354 

CR CENTO VALORE 

5.313 

5,312 

10287 


DIVAL CASH 

5.482 

5,480 

10615 

3,486 

EPTA TV 

5.562 

5,561 

10770 

3,265 

EUROMOBILIARERENDIF 

6.692 

6,598 

12783 

5,757 

F&FEUROMONETARIO 

7.346 

7,344 

14224 

3,838 

F&F LAGEST MONETARIO 

6.556 

6,555 

12694 

3,087 

F&F MONETA 

5.694 

5,603 

10851 

4,025 

F&F RISERVA EURO 

6.621 

6,620 

12820 

3,196 

FONDERSEL REDDITO 

10,876 

10,867 

21059 

5,754 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,770 

7,767 

15045 

3,258 

FONDICRI MONETARIO 

11.299 

11,296 

21878 

2,501 

FONDO FORTE 

8.756 

8.755 

16954 

3,038 

GENERCOMIT BREVE TER 

5.948 

5,946 

11517 

3,774 

GENERCOMIT MONEI 

10.442 

10.440 

20219 

3,743 

GEPOCASH 

5.789 

5,787 

11209 

4,542 

GESFIMl MONETARIO 

9.335 

9,332 

18075 

3,540 

GESTICREDIT MONETE 

11,012 

11,009 

21322 

3,737 

GESTIELLE BT EURO 

5.936 

5,934 

11494 

4,764 

GESTIFONDI MONEI 

7.971 

7,970 

15434 

3,716 

GRIFOCASH 

5.851 

5,849 

11329 

4,556 

IMI 2000 

13.897 

13,894 

26908 

3,077 

ING EURO BOND 

7,125 

7,123 

13796 

3,798 

INVESTIRE REDDITO 

5,730 

5,726 

11095 

5,705 

LAURIN 

5.449 

5,447 

10551 

3,845 

MARENGO 

6.817 

6,815 

13200 

3,493 

MEDICEO MON EUR 

5.949 

5,948 

11519 

4,271 


6.846 

6,844 

13256 

4,277 

MONETARIO ROM. 

10,474 

10,472 

20280 

3,757 

NORDFONDO CASH 

7,116 

7,115 

13778 

3,636 

OASI FAMIGLIA 

5.953 

5.952 

11527 

3,238 

OASI MONETARIO 

7,643 

7,640 

14799 

4,349 

OLTREMARE MONETARIO 

6.493 

6,400 

12398 

3,644 

OPTIMA REDDITO 

5,254 

5,248 

10173 


PADANO MONETARIO 

5,679 

5,677 

10996 

3,502 

PASSADORE MONETARIO 

5.443 

5,442 

10539 

3,751 

PERFORMANCE CEDOLA 

5.264 

5,262 

10193 

3,140 

PERFORMANCE MON.12 

8.110 

8,107 

15703 

3,446 

PERSEO RENDITA 

5.525 

5.521 

10698 

3,501 

PERSONAL CEDOLA 

5.255 

5.254 

10175 


PERSONALFONDOM. 

11,241 

11,238 

21766 

3,429 

PHENIXFUND 2 

13,312 

13,308 

25776 

4,451 

PRIME MONETARIO EURO 

12,875 

12.870 

24929 

3,946 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,436 

5.434 

10526 

4,492 

R&SUNALLIANCE MONEI 

5,949 

5,948 

11519 

4,007 

RENDIRAS 

12,468 

12,463 

24141 

3,588 

RISPARMIO IICORR. 

10,765 

10,760 

20844 

3,675 

ROLOMONEY 

8,791 

8,788 

17022 

3,867 

S.PAOLOOBBLEUROBT 

5,980 

5,977 

11579 

4,061 

SANPAOLO CASH 

7,664 

7,661 

14840 

3,976 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,232 

5,230 

10131 

3,929 

SICILCASSAMON. 

7,174 

7,173 

13891 

3,131 

SOLEILCIS 

5,612 

5.611 

10866 

3,449 

SPAZIO MONETARIO 

5,355 

5,352 

10369 


TEODORICO MONETARIO 

5,613 

5,613 

10868 

3,389 

VENETOCASH 

10,136 

10.133 

19626 

3,180 

ZENIT MONETARIO 

5,927 

5,927 

11476 

2,899 

ZETA MONETARIO 

6.574 

6.572 

12729 

3,471 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL. 

5.583 

5,577 

10810 

6,202 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,960 

5.954 

11540 

5,621 

ARCARR 

7,290 

7,283 

14115 

6,047 

AZIMUT FIXED RATE 

7,516 

7,503 

14553 

6,366 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,752 

5,746 

11137 

4,351 

BRIANZA REDDITO 

5.525 

5.518 

10698 

4,778 

C.S. OBBLIGAI ITALIA 

6.519 

6,506 

12623 

6,501 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,924 

7,911 

15343 

4,902 

CARIFONDO ALA 

7,927 

7,919 

15349 

3,895 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,450 

5,444 

10553 

2,423 

CENTRALE BOND EURO 

5,823 

5,823 

11275 

3,950 

CENTRALE LONG BOND E 

6.579 

6.574 

12739 

6,943 

CENTRALE REDDITO 

16.181 

16.171 

31331 

5,069 

CENTRALE TASSO FISSO 

6.516 

6,507 

inn 

5,925 

CISALPINO CEDOLA 

5.761 

5,755 

11155 

5,897 

CLIAM OBBLIGAI ITAL 

6.161 

6,150 

11929 

4,640 

COMIT ITAL.CORP.BOND 

5,144 

5,137 

9960 


CONSULTINVEST REDDIT 

6,120 

6,121 

11850 

4,709 

DUCATO OBBL E.2000 

5.876 

5,868 

11378 

6,511 

EFFEOBBLIGAZION.ITA 

5.595 

5.585 

10833 

6,272 

EPTALT 

6,484 

6,460 

12555 

8,727 

EPTAMT 

5,942 

5,933 

11505 

7,626 

EPTABOND 

16,773 

16,752 

32477 

5,692 

EUROM. N.E. BOND 

6,036 

6,025 

11687 

3,327 

EUROMOBILAREREDD. 

11,350 

11.333 

21977 

5,196 

F&FEUROBOND 

6,065 

6,062 

11743 

7,226 

F&FEUROREDDITO 

10,332 

10,308 

20006 

6,147 

F&F LAGEST OBBLIGAI 

14,699 

14,664 

28461 

5,898 

FIDEURAM SECURITY 

7,841 

7,839 

15182 

2,798 

FONDERSELEURO 

5,681 

5,672 

11000 

5,202 

FONDICR11 

6,607 

6.603 

12793 

4,187 

G4 0BBLIGAIITALIA 

5,233 

5,228 

10133 


GARDEN CIS 

5.655 

5.650 

10950 

3,807 

GEODE EURO BOND 

5.001 

4,995 

9683 


GESFIMl RISPARMIO 

6.555 

6,549 

12692 

5,830 

GESTICREDIT CEDOLA 

5.959 

5.954 

11538 

4,560 

GESTI RAS CEDOLA 

6,583 

6,576 

12746 

4,434 

GESTIRAS RISPARMIO 

23.455 

23,410 

45415 

5,101 

IMI REND 

8,482 

8,470 

16423 

5,183 

ING REDDITO 

14,333 

14,323 

27753 

6,466 

ITALMONEY 

6,920 

6,909 

13399 

4,936 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,734 

6,728 

13039 

4,914 

MIDA OBBL.EURO RAI 

5,027 

5.019 

9734 


MIDA OBBLIGAZ. 

13,640 

13,615 

26411 

6,404 

NORDFONDO 

12,922 

12,911 

25020 

5,075 

OASI BTP RISK 

9,887 

9,869 

19144 

7,689 

OASI EURO 

5.470 

5,466 

10591 

6,811 

OASI OBB. ITALIA 

10,622 

10,604 

20567 

4,470 

OLTREMARE OBBLIGAI 

6,807 

6,795 

13180 

4,954 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,203 

5.193 

10074 


PADANO OBBLIGAI 

7.539 

7,531 

14598 

5J61 


Descr, Fende 

unirne Prec. 

unirne 
in lire 

Rendi 

Anne 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7.905 

7,889 

15306 

5,822 

PERSONAL EURO 

9,424 

9,405 

18247 

6,734 

PERSONAL ITALIA 

7,161 

7,152 

13866 

5.056 

PITAGORA 

9.563 

9,558 

18517 

4,778 

PRIME BOND EURO 

7,268 

7,252 

14073 

5,746 

PRIMECLUB OBBL EURO 

14.154 

14,123 

27406 

5.590 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,526 

5,520 

10700 

4.500 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,846 

11,829 

22937 

4,131 

ROLORENDITA 

5,202 

5,198 

10072 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,715 

9,698 

18811 

5.259 

SANPAOLO OB. EURO LT 

5,589 

5,575 

10822 

5,342 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,983 

5.976 

11585 

5,219 

VERDE 

7,016 

7,009 

13585 

4,934 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,695 

13,674 

26517 

5,549 

ZETA REDDITO 

5.962 

5.956 

11544 

5.434 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,321 

5,320 

10303 


AUREO RENDITA 

15,269 

15.254 

29565 

3,853 

AZIMUT REDDITO EURO 

11.640 

11,630 

22538 

5,264 

CISALPINO REDDITO 

11.420 

11.400 

22112 

6,109 

CLIAM ORIONE 

5.548 

5.541 

10742 

6,698 

CLIAM PEGASO 

5.503 

5,498 

10655 

6,001 

EPTAEUROPA 

5.464 

5,458 

10580 


EUROMONEY 

7,206 

7,202 

13953 

6,425 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,276 

6,270 

12152 

6,010 

GEPOREND 

5,727 

5,719 

11089 

6,339 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,927 

10,908 

21158 

6,202 

NORDFONDO EUROPA 

6,515 

6,512 

12615 

5,545 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,544 

6,537 

12671 

7,086 

PUTNAM EURO.SH.ILIT 

5,290 

5,290 

10243 


QUADRIFOGLIO OBBL 

12,897 

12,881 

24972 

4,533 

VENETOPAY 

5,519 

5,513 

10686 



1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ADRIATIC US BOND F. 

5,086 

5.059 

9848 


ARCABOND$ 

6,935 

6,896 

13428 

M?6 

AZIMUT REDDITO USA 

5,000 

5.000 

9681 


CAPITALGEST BOND $ 

6,041 

6,019 

11697 

7,262 

CARIFONDO DOLLOBS 

7,367 

7,342 

0 

4,444 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,936 

6,897 

13430 

4,448 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,613 

12,573 

0 

8,816 

CENTRALE CASHS 

12,019 

12,019 

0 

8,685 

COLUMBJNTERN.BONDS 

7,711 

7,709 

0 

12,580 

COLUMBUS INI BOND 

7,259 

7,242 

14055 

12,578 

DUCATO OBBL DOLLARO 

6,256 

6,224 

12113 

7,952 

EUROM. NORTHAM.BOND 

7,021 

7,002 

13595 

5,728 

F&FRIS.DOLLARIINS 

6.150 

6,149 

0 

7,400 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5.790 

5,777 

11211 

7,395 

FONDERSELDOLLARO 

7,187 

7,157 

13916 

8,160 

GENERO. AMERICABON.$ 

7,092 

7,084 

0 

8,040 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,677 

6,655 

12928 

8,043 

GEODE N.AMER.BOND 

5,038 

5.025 

9755 


GEPOBONDDOLL 

5,980 

5,971 

11579 

4.173 

GEPOBONDDOLLS 

6,352 

6,356 

0 

4.181 

GESTIELLE CASH DLR 

5.310 

5,299 

10282 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,448 

6,424 

12485 

6,120 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,513 

12,499 

0 

6,905 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,780 

11,742 

22809 

6,905 

OASI DOLLARI 

6,335 

6,303 

12266 

6.970 

PERSONALDOLLAROS 

12,997 

12,948 

0 

6,131 

PRIME BOND DOLLARI 

5.459 

5.444 

10570 


PUNTNAM USA BOND 

5.407 

5,388 

10469 

6,939 

PUTNAM USA BOND $ 

5,743 

5.736 

0 

6,930 

S.PAOLOBONDSDLR 

5,752 

5.723 

11137 

7,070 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8.815 

8,831 

17068 

12.187 

OASI YEN 

4,531 

4,541 

8773 

9,460 

PERSONAL YEN(YEN) 

979,336 977,684 

0 


S.PAOLOBONDSYEN 

5,528 

5,534 

10704 

12,339 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EmEbOE^ti 


ARCA BOND PAESI EMER 

5.981 

5,961 

11581 

16,063 

CAPITALGEST BOND EME 

5,761 

5,753 

11155 

7.351 

CARIFONDO HIGHYIELD 

5,386 

5,378 

10429 

-5,860 

CENTRALE EMER.BOND 

5,492 

5.486 

10634 


DUCATO OBBL P.EMERG 

5.985 

5,968 

11589 


EPTA HIGHYIELD 

5,172 

5.160 

10014 


F&F EMERG. MKI BOND 

5,233 

5,208 

10133 

-1,358 

FONDICRI BOND PLUS 

4,848 

4,853 

9387 

-13.475 


5,002 

4,968 

9685 


GEPOBONDP.EMERGENTI 

5,164 

5,159 

9999 


GESTIELLE BTEMER.M. 

5,729 

5,707 

11093 

-2,719 

ING EMERGING MARKETS 

9,572 

9,545 

18534 

-5,356 

INVESTIRE STRAIBOND 

11,052 

11,098 

21400 

8,501 

NORDFONDO EMERG.BOND 

5.006 

5.002 

9693 



1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GL06. 

5.448 

5,438 

10549 

5.351 

ADRIATIC BOND F. 

13,202 

13,178 

25563 

5.521 

ARCA BOND 

9,801 

9,779 

18977 

8,194 

ARCOBALENO 

11,904 

11,878 

23049 

6,179 

AUREO BOND 

7,024 

7,007 

13600 

4,322 

AZIMUT REND. INI 

7,099 

7,084 

13746 

7,061 

BN OBBL. INTERN. 

6,615 

6,599 

12808 

7,742 

BPB REMBRANDT 

6,670 

6,656 

12915 

7,975 

C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,520 

6,501 

12624 

8,700 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,638 

5,626 

10917 

3,998 

CARIFONDO BOND 

7,199 

7,182 

13939 

2,592 

CARIFONDO CARICE OBB 

8,048 

8,040 

15583 

4,697 

CENTRALE MONEY 

11,729 

11,705 

22711 

6,702 

CLIAM OBBLIGAI ESTE 

7,592 

7,574 

14700 

7.410 

COMIT CORPORATE BOND 

5,147 

5,142 

9966 


COMIT OBBL.ESTERO 

6,001 

5,984 

11620 

7,848 

DUCATO REDDITO INI 

7,336 

7,315 

14204 

8,588 

EPTA92 

10,085 

10,058 

19527 

7,724 

EUROM. INTER. BOND 

7,645 

7,625 

14803 

4,039 

F&F LAGE. OBBL. INI 

9,673 

9,650 

18730 

8,646 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,438 

6,424 

12466 

8,218 

FONDERSEL INI 

10,950 

10,926 

21202 

7,554 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,263 

9,248 

17936 

6,829 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,252 

6,243 

12106 

7,072 

GEPOBOND 

7,089 

7,086 

13726 

8,319 

GESFIMl PIANETA 

6,801 

6,787 

13169 

10,474 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,781 

9,754 

18939 

7,881 

GESTIELLE BOND 

8,854 

8,827 

17144 

7.175 

GESTIELLE BTOeSE 

6,027 

6,021 

11670 

4.775 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,250 

7,235 

14038 

6.372 

GESTIVITA 

6,875 

6,860 

13312 

5,892 

IMIBOND 

12.415 

12.385 

24039 

8.758 


Descr. Fende 

Ultime Prec. 

unirne 
in lire 

Rendi 

Anne 

ING BOND 

12.885 

12,856 

24949 

8,908 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,300 

6,288 

12199 

10,074 

INTERMONEY 

7,429 

7,416 

14385 

7,777 

INVESTIRE BOND 

7,545 

7,526 

14609 

7,144 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,880 

9,865 

19130 

6,315 

NORDFONDO GLOBAL 

11,012 

11,000 

21322 

6,440 

OASI BOND RISK 

8,350 

8,331 

16168 

11,973 

OASIOBB.INI 

9,726 

9,696 

18832 

6,637 

OLTREMARE BOND 

6.578 

6,560 

12737 

7,975 

OPTIMA OBBL H.YIELD 

5,126 

5.119 

9925 


PADANO BOND 

7,525 

7,513 

14570 

6,532 

PERFORMANCE OBBLEST 

7,503 

7,472 

14528 

4,494 

PERSONALBOND 

6,519 

6.501 

12623 

6,717 

PITAGORA INI 

7,204 

7,195 

13949 

6,172 

PRIME BOND INTERNAZ. 

12,068 

12,037 

23367 

6,426 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,559 

6,542 

12700 

6,418 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

7,561 

7,561 

0 

5,836 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,118 

7,103 

13782 

5,830 

R&SUNALLIANCE BOND 

6.981 

6,961 

13517 

6,643 

ROLOBONDS 

7,836 

7,813 

15173 

8,182 

SANPAOLO BONDS 

6,245 

6,234 

12092 

4,124 

SCUDO 

6,497 

6,482 

12580 

5,633 

SOFIDSIM BOND 

5,604 

5,592 

10851 


ZENIT BOND 

5,740 

5.740 

11114 

5,049 

ZETABOND 

13.018 

12.994 

25206 

7.595 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,247 

5,244 

10160 


AGRIFUTURA 

13.438 

13.433 

26020 

4.467 

AUREO GESTIOB 

R9 

R9 

16346 

4.701 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,229 

6,227 

12061 

2,804 

AZIMUT PROTEZIONE 

5.798 

5,789 

11226 

3,718 

AZIMUT TREND TASSI 

6,698 

6,692 

12969 

5,741 

BNOBBLIG.ALTIREND. 

10,000 

10,000 

19363 


BN VALUTA FORTE-CHF 

10,730 

10,750 

0 

8,870 

OASI 3 MESI 

5,864 

5,864 

11354 

3,314 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,645 

4,635 

8994 

1,995 

OASIGEST.LIOUID. 

6,542 

6,541 

12667 

2,376 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,110 

11,100 

21512 

3,632 

OASI PREV. INTERN. 

6,527 

6,526 

12638 

2,706 

PERSON. FRANCO (CHR 

10,157 

10,159 

0 


PERSON.HIGHYIELD-S 

10,356 

10,348 

0 


RISPARMIO II REDDIT 

14,152 

14,109 

27402 

6,465 

S.PAOLOOB.ESIETI 

5,563 

5,558 

10771 

3,961 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,347 

5,336 

10353 

4,178 

SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,642 

5,631 

10924 

4,698 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,418 

6,408 

12427 

4,542 

SPAOLO BONDHY 

5,176 

5.176 

10022 


VASCO DE GAMA 

11,089 

11,069 

21471 

6,488 


1 F.LIQUID. AREA EURO 1 

AZIMUT GARANZIA 

10,021 

10,020 

19403 

3,176 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,279 

5,278 

10222 

0,625 

BN LIQUIDITÀ 

5,568 

5,567 

10781 

3,376 

CARIFONDO TESORIA 

6,039 

6,038 

11693 

3,442 

CENTRALE C/C 

8,019 

8,018 

15527 

3,210 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,577 

5.576 

10799 

3,513 

DUCATO MONETARIO 

6,787 

6,786 

13141 

2,459 

EFFE MONETARIO ITAL 

5,422 

5,420 

10498 

4,068 

EPTAMONEY 

11,122 

11,121 

21535 

2,700 

EUGANEO 

5,911 

5.910 

11445 

3,736 

EUROM. CONTOVIVO 

9,649 

9,647 

18683 

3,467 

EUROMOBILIARELIQUID 

5,780 

5.778 

11192 

4,091 

EUROMOBILIARETESORE 

8,954 

8,952 

17337 

4,034 

FIDEURAM MONETA 

11,856 

11,854 

22956 

3,100 

FONDERSELCASH 

7,190 

7,188 

13922 

3,870 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,653 

6.651 

12882 

3,553 

GINEVRA MONETARIO 

6,389 

6,387 

12371 

4,228 

INGEUROCASH 

5,313 

5,312 

10287 

3,776 

INVESTIRE CASH 

17,701 

17,700 

34274 

3,668 

INVESTIRE MONETARIO 

8,180 

8,177 

15839 

3,731 

MIDA MONETAR. 

9.853 

9,851 

19078 

3,124 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5.023 

5,022 

9726 


OASI CRESCITA RISP. 

6,619 

6,618 

12816 

3,023 

OASI TESOR. IMPRESE 

6.503 

6.501 

12592 

3,311 

PERFORMANCE MON.3 

5,698 

5,697 

11033 

3,352 

PERSEO MONETARIO 

5,904 

5,904 

11432 

3,689 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,257 

5.256 

10179 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,181 

5.181 

10032 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,401 

5.400 

10458 

3,401 

ROLOCASH 

6,683 

6,681 

12940 

3,198 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,906 

5,905 

11436 

3,293 


1 FONDI FLESSIBILI 1 

BN INIZIATIVA SUD 

10,000 

10,000 

19363 


BN OPPORTUNITÀ 

7,470 

7,448 

14464 

12,036 

DUCATOSECURPAC 

9,763 

9,717 

18904 

10,957 

F&F LAGE. PORTOFOL1 

5,877 

5,860 

11379 

6,260 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,754 

5.734 

11141 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,197 

6.171 

11999 


FONDATTIVO 

12,069 

12,056 

23369 

14.631 

FONDERSELTREND 

9,123 

9,099 

17665 

10,245 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,116 

5,111 

9906 


FORMULAI SALANCED 

5,143 

5.135 

9958 


FORMULAI CONSERVAI 

5,111 

5.106 

9896 


FORMULAI HIGH RISK 

5,269 

5,248 

10202 


FORMULA 1LOW RISK 

5,049 

5,048 

9776 


FORMULAI RISK 

5,363 

5,361 

10384 


GESTNORD TRADING 

6,247 

6,226 

12096 

5,613 

INVESTILIBERO 

6,926 

6.915 

13411 

2,810 

OASI HIGH RISK 

9,754 

9,737 

18886 

14.213 

PERFORMANCE PLUS 

5,659 

5.658 

10957 

-4,469 

QUADRIFOGLIO BIL 

18,020 

17,969 

34892 

1,050 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,867 

5,842 

11360 

11,264 

SPAZIO AZIONARIO 

6.562 

6.537 

12706 


ZENIT TARGET 

8.436 

8.436 

16334 

2,019 
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Da maggio l’Unità 


VI offre ogni giorno 
un buon argomento 
in più per acqr 


lavoro 




\ l’tbiìtà 


media 


19TT 


nnetropofis 


\ 

\ V 


forma»®*'® 




loca'*' 


Ambente 

e territorio 


maggio 


giugno 


L’Unità cresce. 

Sei suppiementi nuovi, 
utiii e necessari. 

Reaiizzati dai quotidiano 
deiia sinistra che governa. 

Redazioni: Roma, Miiano, 
Bruxelles, Washington 


ribiità Quotidiano di poiitica, economia e cuitura 





15SPC33A1505 ZALLCALL 12 19:46:56 05/14/99 


+ 



VOCI IN VIAGGIO 

Donne, Musiche e Letterature dal Mondo 




La colonna sonora dell’Oceano Atlantico. 

Da Capo Verde aìVOhmpia di Parigi. 
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più il libro NUARA: Quaderno poetico di una donna Cabila 


IN EDICOLA cd + libro a sole lo.OOO lire 


Savina Yannatou 
Eleni Karaindrou 
GRECIA 


Bévinda 

PORTO CAT T O 


Surabhi 

TRLANDA 


Sainkho 

TUVA 


Natacha Atlas 

EGITTO 


Rasha 

SUDAN 


Uxia 

GALIZIA 


PROSSIMAMENTE IN EDICOLA 

ALTRI 7 IMPERDIBILI CD 






